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RELAZIONE ISTORICA 

Delle vertenze, che fi trovavano pendenti 
tra la Corte di Roma , 

E quella del Ré di SARDEGNA , 

Allorché fù afiònto al Pontificato 
BENEDETTO XIIJ. 
di fanta e gloriola memoria, 

Def Trattati sà di effe feguitì , e delle 
Determina^ffom prefe , con i Motivi , 
ai quali fi fono appoggiate : 

Come anche di tutto ciò , eh’ é fiicceduto 
nel Pontificato della Santità 
di CLEMENTE XIJ. 



IN TORINO. MDCCXXXI. 


FerGiaBatcifta Valetta Scampatore di S.M., ede’Regj Magidraci. 
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Al Lettore. 

Ovverchio forfè parerà agli Uomini di fenno , 
che ci prendiamo ad avvertite, chi legge , di non 
lafciarfì preoccupare da quell’ àfpetco , che portano 
per l'orainario a gli occhj de debboli, o degli ine- 
ruditi le dilcrepanze , che accadono fra il Sacer- 
dozio , e l’Impero ^ riflettendo eglino faggiamente , che_, 
codelti fuccefli , ancorché fentire non fi poflano fenza fcam 
dalo , debbono però e rimirarfi , ed elTere confiderati fenz’ 
impegno, per confervare nello iflruirfene quell’ imparzialità, 
c indifferenza, la qual è neceflaria per arrivare finceramente 
al conofeimento del vero , ed a quell’amore del giuflo, di 
cui fi preggia , e preggiar fi dee ogni, Uomo . E tanto 
maggiormente che, fe Noi ci rivolgiamo ai Secoli trafandati, 
quefti ci rapprefentano per noflra giuflificazione , e ripofo 
tanti efempj di vertenze , e difpareri frà la Corte di Roma, 
e quella d’altri Principi , l’efito delle quali reccò a coloro , 
che erano troppo leggiermente prevenuti , il difinganno . 
Che anzi , fe nei cafo prefente fi vuole aprire al penfìere la 

F )rofpettiva dell’oggetto, e lafciarle formare un concetto pre- 
imìnarc di quelle Pendenze , egli noo può ammeno , che 
ricevere le prime impreffioni a favore di Noi , che compa- 
rendo con un Concordato alla mano, feguito colla Cotte di 
Roma, pubblicamente efeguito ed offervato , non di altro 
prefentemente trattiamo , che di confervarlo , e diffenderlo 
dagl’ attacchi de Miniflri della Curia Romana , che vor- 
rebbero violarcelo . E quindi quelle contefe fono non tanto 
fra un Papa , ed un Rè , fra i quali per altro dee lèmpre 
vincere la Verità, e laGiuflizia, ma fi può dire fra Papa, 
e Papa, follenendo Noi quello, che fece Benedetto XIII. 
er confolare le Chiefe vedove d’un Stato Cattolico, e rilla- 
ilirvi la buon’armonìa colla Santa Sede, e che nel prefente 
Pontificato fi prende a combattere , lenza averli riguardo 
ne alla Fede pubblica , ne alle pericolole confeguenze , che 
un tanto fuccelTo può trarre feco , ne alla fanta memoria., 
d’un Sommo Pontefice, il quale à per il longo corfo di qua- 
ranta e più anni efercitato il Paflorale fuo zelo nell’ Epifi 
copato , ed iftruito con i facri Lumi della migliore Dilci- 
plina Ecclefiallica il' fublime fuo intendimento , come., 
ne fanno teftimonianza le preziofe fue Opere date alla.» 

A 2 luce , 
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luce , ed è per fine fiato di una Santità di vita così uni- 
verfalmence acclamata : mafTimamente , che quello Itefib) 
eh’ Estli à fatto , à poi anche per efempio , e per baié^» 
quello , che fecero , o approvorono altri Pontefici sì a_. 

N riguardo Noliro', che di altri Sovrani , ed eziandio quello 
fiefib , che fi prattica' qnafi univeriàlmenre in tutti i Paefi. 

Vedrà poi il Lettore nella- iua naturalezza, e nude affatto 
d’ ogni ornamento quelle, cofe , che condottefi a termine 
dopo la negoziazione di' piiV anni in una Corte di Roma, 
pur diconfi occulte nello ffefib tempo , che fi vuole dar 
a credere , che tutti già h fiapponevano pregiudiziali . Si 
fottopongono pertanto agli occhj del Pubblico non fola- 
mente i Trattati j che fono fluiti , perche veggafi , fo 
furono , o per dir meglio, poteano efiere nafcofti e clan- 
defiini j ma ancora ciò', che da efiì n’è rifultato , ed i 
fondamenti, folli quali s é appoggiato l’Adequamento , 
per informazione di chi, lènza fapeme nè la fofianza, nè 
il modo, s’avvanzava tuttavia a giudicarlo pregiudiziale^ 
alla Santa Sede . , . 

£, fappia finalmente, che fo il formare giudizio di ciò, che 
è recondito, è debbolezza,. il farlo poi quando le cofe fi 
rendono pubbliche , lènza- prima ben accertarli della ra- 
gione , e del fatto , làrebbe un’ atto d’ iogiullizia troppo 
inelcufabile : i///x auUM , -avverte S. Agoftino , 
jro» poterà , , à quo diivèr^nt , habtìàes , operam non 

dederum . 


7(elax)one 


^eIa:{ìotje Iftorka . 

'Atto Eroico del Duca Amedeo Vili, nell’ avere 
fjgrificato il Triregno al ripofo.delCriftianeìi* 
mo, eccittò fentimenti d' una si giufta ricono- 
fcenia nell’ animo rctriflimo di Papa Nicolò V., 
che volle proteftarli al Duca Luiggi fuo figlio 
con un Breve dell’ ultimo giorno di Febbrajo 
1450. *, in cui rammentandole i meriti f^na- 
lati del Padre verfo la Santa Romana Chiefa, 
dicchiarò di voler fare tutto ciò , che le farla 
ftato polfibile in memoria di eflb, non tanto per contribuirò 
al di lui lufiro e vantaggio, che a quello della Reai fila Cala. 

Nè differì gran tempo l’adempier alle fperaoie, che cosi leavea 
date per motivi tanto riguardevoli : poiché nell’ anno fulTeguen- 
te per fua Bolla de 4. Gennajo * accertò il detto Duca , c le 
promife, che non provvederebbe alcuna Chiefa Metropolitana, 
Cytcdrale, e Dignità Abaziale, efiftcnte infra il Diftrctto del di 
lui temporale Dominio , fe non avuti prima l’ intenzione , e 
confcntimento di detto Duca delle Perlonc idonee da preporli 
al Governo delle fuddette Chiefe , ed Abazie , o fia di quali 
Perfone tali provvifte dovrebbero farli ; Che neppure promo- 
verebbe all’ altre Dignità , che dopo le Pontificali fono le_, 
maggiori , ed a’ Priorati Conventuali , o altramente alla_. 
difpofizione fua generalmente rifervati , fe non Perfonc_, 
idonee del Dominio di detto Duca , o ad elfo grate , ed accet- 
te, fe oriunde da alieno Dominio; E che quanto a’ Priorati di ’Tal- 
loire , Ripaglia, e Novalefa , e Prevoftura di Monte e Colonna 
Giove, lìti ne’ confini de’ di lui Dominj , quelli neppure confe- 
rirebbe , falvo avuta limilmente prima dal detto Duca la fiia_, 
intenzione circa le Perfone , alle quali fi dovriano conferire : 
acciocché dalla promollione di qualfivoglia Soggetto al Regi- 
me di qualunque Chiefa, o Monaflero , e dalla Provvifione di qual- 
fivoglia Dignità non venilTe a ridondare qualche pregiudizio 
allo Stato di detto Duca , ed Egli non avdfe a temerne qual- 
che avverfità inteftina; Annullando perciò tutte le Provvifte^, 
che poteflèro fotto qualunque pretefto venir fatte incontrario, 
e dicchiarando eziandio di niflun momento quelle Cenfurc_, , 
col mezzo delle quali fi voleflè contravenire a quanto fopra. 

Quello è l’Indulto, che concedette il Pontefice Nicolò V. al Duca 
Luiggi , dopo averli si chiaramente proteftato di volere in_, 
Eflb , e nella Rcal fua Cafa ricompenfare i meriti del Duca_, 
Amedeo fuo Padre, ed è l’unica tellimonianza , che abbi data 
della di lui Paterna dilezione , e generofa gratitudine . Ma_. 
feorfero appena fette anni dopo ufeito alla luce il mentovato 
Indulto , che rimafe come fepolto da’ Compatti llabiliti nel 
Conclave tenutofi per l’elezione di Pio II. * , e rinovati nell’ 
altro dopo la morte di Siflo IV. * , in vigore de quali i Car- 
dinali 
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e importanza-. , 


dinali Conclavifti , cotiofcéridone il valore 
obbligorono il futuro Pontefice non folamcnte a non conceder 
ne altri fimili , ina a rivocare li già conceduti dalla Santa-, 
Sede 

Ciò però non ottante, cinque altri Pontefici, che furono fenza_. 
dubbio de’ più acclamati e più illuttri , che in quelli ultimi 
Secoli fedeliero fulla -Cattedra di S. Pietro , non folamentc_, 
rànno confermato ,' ma l’ànno eziandio rinovato, ed amplia- 
to , non tanto a favore de’ Principi , che di. que’ tempi vive- 


vano, che per tutti i loro Potteri , con termini , e claufule 


le più forti-, ed onorevoli che defidetar fi potettero , per ren- 
dere una Conccffione' maggiormente ferma, e durevole. 

* V. Prove Leone X. con fuo Breve'de’6. di Giugno 1515. * lo confermò 


eìella Rela- 
zione ». V, 


* V. Prove 
della Rela- 
zione ». VJ, 


e rihovò’, dicchiarando , che v’era indotto dai meriti della.» 
Reai Cafa di Savoja- verfo la Sede Àppoftolica , e ttabilì , ch<o 
ad etto non potrebbe mai in verun tempo derogarfi eziandio 
dalla Santa Sede , falvo fattane una piena , ed ifpeciale men- 
zione v e di efpretto confentimento del Duca Carlo allora Re- 
gnante ,0 di quello de Duchi di Savoja, che regnarebbero . 
Alla confermazione di Leone X. fuccedette quella di Clemente 
VII. per Breve de’ i Ftbbrajo i 524. * , in cui vi fece un ’am- 
pliaziònc maggiore , volendo, che non potette derogarfi all’In- 
dulto dì-Nicofò V.'.per qualfivoglia Claufule , o Lettere Appo- 
-ftoliche , fe non concorrette il confenfo del Duca prò tempo- 
re regnante , ed una caufa urgente, o fuflìciente tfprctta , al- 
tramente dicchiarò nulle tutte le deroghe, e qualunque forta_, 
di Provvifioni Appottoliche ; Permettendo di più a’ Duchi di 
Savoja non folamcnte di non ubbidire a tutto ciò, che s’atten- 
tatte in contrario , ma di potervi eziandio refittere con fermez- 
za ', ed imp. dirne refecuzione, fenza incorrere per tal refittenza 
alcuna Cenfura . 

Furono indi occupati da’Re di Francia li Stati della Savoja, e mag- 
gior parte di quelli. del Piemonte, ed avendo etti pretefo di va- 
Icrfi dell’Indulto di Nicolò V., fu loro oppotto dalla Dataria, 
che era flato meramente perfonale al Duca Ludovico; mapofeia 
il Re Enrico II. ottenne dal Pontefice Giulio III. la confirma- 
Z'one del Diritto , e Privilegio di nominare a’ Benefizj Conci- 
lloriali , che s’apparteneva a’ Duchi di Savoja in virtù di detto 
Indulto , ed abbenche non s’abbi il tenore della Bolla , no 
fanno però pubblica fede tre Dicchiarazioni emanate dal Suddet- 
to Re per fuoi Editti * de’ 18. Aprile , e ig. Ottobre 1553. , 
^ gli Arretti d’Interinvazione de’ Parlamenti di N.intes, Savoja , 
K///., IX. g Piemonte , e ne attetta il Cardinale d’ Ottat nella fua Let- 
tera 301. * 

Il Duca Emanuel Filiberto intefa la fuddetta confermazione , tti- 
mò prudentemente di chiederla dal medefimo Papa anche per 
Se , e ne ripportò il Breve li 10. di Deccmbre 1 554. * con Clau- 
fule ampliflime , ed uniformi a quelle , di quali s’ era valfo 
Clemente VII., con la facoltà altresì di refittere , non ottanti 

le 
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le Cenfurc , e con dicchiarazione , che quella Conferma do> 
velTe avere una perpetua validità, e fulTiftenza. 

Rientrato pofeia gloriofamente ne' Tuoi Stati il detto Duca per la 
Pace di Caftel Cainbrefis , dimandò al Papa Gregorio XIII. Ia_. 
confermazione degl'indulti ottenuta già da Giulio III. per Tem- 
pre più allìcurarla -, £ quel Pontefice, che avea un' alti(Tima_. 
liana del detto Duca , fece quanto egli Teppe defiderare da lui 
per lo llabilimento delle promeff'e di Nicolò V. con Tuo Breve 
del tneTe di Decembre l'anno i57Z. * concepito nell' iftelTo mo- « y 
do degli altri de’ Tuoi Predcceflbri •• anzi perche era ben perfuaTo, 
che le Conceflìoni confermate da lui, dovevano edere Perpetue, 
commiTe a'Vcfcovi di Torino , Agofta , c Nizza il mandare^ 
ad eTecuzione il detto Tuo Breve, tuttavolta che ne Tarlano flati 
ricchielli dal Duca Emanuel Filiberto, e Tuoi Succcflbri . 

Non elianti quefte cosi ampie, e reiterate Concedìoni, lì ripigliò 
nulladimeno dalla Datarta nel Pontificato di Sifto V. l'oppofi- 
zione della perTonalità dell’ Indulto . Il Duca Carlo Emanuel I. 
fece pertanto illanza a quel Pontefice di volerglielo confermare, 
con avergline perciò preTentata Copia ; ma Egli preTo il Tenti- 
mcnto de' Cardinali Sau Marcello, ed Aldobrandino, lignificò 
per Tuo Breve Epillolare de' 4. Luglio 15U7. * al Duca , chc_, y 
non poteva farlo, fui motivo, che la grazia non eccedeva la Per- "'"f 
fona , alla quale era Hata conceduta , e confeguentemente non 
era perpetua. 

Infiftette fortemente la Dataria fu qu ella pretefa per molti anni , e 
fintanto clic fall al Trono Pontificio il Cardinale Aldobrandino 
Tetto il Nome di Clemente Vili., il quale, o perche non avelTe 
efaminate a fondo le promede di Nicolò V. nel Pontcficato di 
Silfo, o perche eletto Pontefice le rimirade non più con occhio 
di Datano , ma con fpirito di Paterna equità , fi Ifimò obbli- 
gito di concedere come Papa quello , che non configliò come 
Miniftro , e fendo pienamente informato di tutti i Noftri In- 
dulti, refe al Duca Carlo Emanuel quella giuftizia , che le era 
ben dovuta , con aver per fuo Breve de' 19. Giugno- 1595. * v. Prove 
approvato , confermato, e rinovato l'Indulto -di Nicola© ^ tUlù Rda. 
de' Succedbri di edb colle medefime dicchiarazioni comprenfive 
di tutti li Reali Principi Duchi diSavoja, e cosi fidato per fem- „ XIF. 
pre, e Todamente il Diritto , che in dipendenza delle Tuddette 
Conceffioni apparteneva a queda Reai Cafa . 

Terminata favorevolmente quefta contefa con l' accennato Breve, 

Tebbene l'Indulto non fia più flato controverlb per fa Savojà-., 
ricadde tuttavia immediatamente in un'altra oppofìzione quan- 
to al Piemonte , per il nuovo pretefto della nllrizione di edb 
al folo Ducato della Savoja,che s'eccitò dagli Udiziali dalla Da- 
taria , e fi è mantenuto vivo per lo Tpazio di più d’ un Secolo, - 
e fino al Ponteficato d' Innocenzo XII. ‘j nel quale fendofi an- 
che dibbattuto quello punto, e volendo il Re di Sardegna farco- 
noTcere alla Corte di Roma ., eh' Edb in quella , ed in tuttc_, 
l'altrecontroverfie indebitamente eccittateie ,non avea per regola 
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del Tuo procedimento , che la giufUzia della Tua Caufa, accon- 
fentì con un ben raro atteftato della di lui confidenza figliale^ 
nella Paterna equità di quel Sommo Pontefice, ch’egli ne de- 
cidelTe la controverfia ; e Sua Santità avuto il parere d* una Con- 
gregazione di cinque Cardinali, e tre Auditori di Rota , die- 
* V, Prove chiarò per fuo Breve de’ 3. Luglio 1700. * , che l’Indulto di 

della Rela- Nicolò V. comprendeva anche i Stati del Piemonte allora fog- 

Zione ». XK getti al Duca Ludovico . 

L’efecuzione però di elTo fu nuovamente interverfa dalla Dataria 
nel Pontificato di Clemente XI. , fui pretcfto, che non inten- 
deva d’inferire nelle Bolle di provvifione la Claufula dell’ Indul- 
to , avuti prima /’ intenyone , e confenùmento del Rr , e di più 
pretendeva , che il Papa potefle imporre fopra i Benefiz) com- 
prefi in detto Indulto le Penfioni , che le parerebbe , e final- 
mente che la Camera Appoftolica godeflc de’ Frutti de’ Benefizi 
vacanti , 

Per la terminazione di ouefte nuove controverfie , come anchc^ 
di quelle riguardanti l’Immunità Reale, che erano fiate eccit- 
iate , fono Tègu iti pendente il fuddetto Pontificato diverfi Trat- 
tati , ma a nifluno di efli è riul'cito di darvi l’ ultima tnano per 
l aufterità degli Uffiziali della Dataria , e de’ Camerali , quan- 
• tunque.il Re di Sardegna avefle date tutte le maggiori facilità, 
non fenza gualche pregiudizio de’fuoi Diritti. 

Efaltato indi al governo della Chiefa univerfale il Pontefice di 
fanta ,. e fempre glor. memoria Benedetto XIII. , cd avendo ri- 
volte le prime occhiate della fua follecitudine Pafiorale a tutto 
il Criftianefimo , ficcome non potè rimirare , che con feufi 
di Paterno compatimento la looga viduità delle Chiefe di quefti 
Stati, prive da tanto tempo dei loro Paftori, entrò da fe medcfimo 
in un giufio difiderio di confolarle . Volle pertanto egli fteflb 
intraprendere radequamento delle Noftre pendenze, che le era- 
rio ben mote , con farne l’apertura per mezzo del Padre Tomafo 
da Spoleto de’ MM. Ofiervanti Rifformati , il quale iftrutto 
de di lui fentimcnti', e munito di Viglietto della Segretaria di 
o ■ Stato (, .venne in Piemonte , e fignificatc al Re di Sardegna le 
fette intenzioni del Santo Pontefice , prefentt^Ii alcuni foglj 
concernenti le controverfie fra le due Corti, eTìngohu'mcntc^» 
la provvifl:a de’Vefcovati , e Badie , le Peofioni da imporvifi , 
i Spoglj , e Vacanti de’mcdefimi, alcuni Capi di fuppofiekfio- 
ni deJl’ Immunità , ,e Libertà Ecclefiafiica , e finalmente i pre- 
giudizi y che dicevanfi fitti alla Giurifdizione della Corte Ro- 
-inana nella Badia di S.' Benigno , e ne’ Feudi pretefi dipendenti 
dal diretto Pominio della medema^infiando, che fu ciafeunodi 
quelli Capi fe gli; daflè.un giufio , & ;adequato chiarimento. 
Non era certamente minore la p>remura del Re di vedere una-i 
volta cqnfolate le, Chiefe .de’fuoi Stati , ne aveva per un tal fine 
^iamrnai intralafciata Veruna di quelle p;erti , che dalla di lui 
attenzione dipender poteano ; E però accolfe con fentimenti 
propri del ,fuo figlifile offequio , & rilpettofa venerazione verfo 

la 


I 

I 


h Santa Sede , quefte rimtnoftranze , a quali diede l’adequata_. 
rìfpofta, facendo rapprefentar al Pontefice, che quanto alla Ma* 
teda Benefiziarla le difficoltà riduccvanfi a tre punti . 

Primo, d’inferire nelle Bolle de provvifti a Regia Nominaziono 
la claufula deU'ludulto di Nicolò V. , come tuoi pratticarfi con 
tutti gli altri Sovrani Indultarj . 

Secondo, non potcrfi liberamente dalla Santa Sede gravare di Pen- 
fioni i Benefizi Indultivi di quelli Stati , conforme parimenti fi 

! >rattica con ciafcheduno di quelli , che ànno un Indulto con- 
imi le . 

Terzo , che i Frutti dei Benefizj Conciftoriali vacanti rimangano 
folto ramminiftfazione de’Regj Ecconomi , i quali in ogni tem- 
po, c per ufo immemorabile ne ànno culloditi , e impiegati i 
Frutti a benefizio delle Chiefe , e de'SuccelTori , fecondo la dif- 
pofizione de'Sagri Canoni . Quanto poi agli affari di Difciplina, 
e Temporalità genericamente accennati , ove fe ne indivtduaf- 
fero i Capi, non ricufavadi chiarire gl’erronei fuppofti intorno 
a primi, e d’entrare in una giufia, e convenevole difculfione rif- 
petto a fecondi . 

Ritornò a Roma il P. Tommafo , e portò a S. Santità i fentimenti 
del Re , in teftimonianza de quali recolle i Foglj di rifpofta , 
che n’cbbe; e quindi s’entrò in qualche Carteggio, per coltiva- 
re l’apertura del Trattato. Ma volendo il Re con una rifpctto- 
fa attenzione non folo corrifpondere agl’Atti di Paterno affetto, 
co’quili il Papa l’avea amorevolmente prevenuto, ma farle an- 
che conofeere, che fommamente difiderava di vedere rillabilita 
ne’fuoi Dominj quella buona confonanza , che ogni Papa , ed 
ogni Principe dee appunto difiderare , che regni tra ’l Sacer- 
dozio , e l’Impero , ftimò di non dovere maggiormente differire 
a fpedirgli un fuo Miniftro , per procurare il finimento dellt_» 
pendenze nella Materia Benenziiria , e dileguare ad un tempo 
ffelTo que’fofpetti ed ecceffi , che da Gente torbida e maliziofa_. 
eranfi imputati aMagiftrati del Piemonte. 

Deftinò pertanto ad una si importante commifllone il Marchefc_, 
Ferrerò d’Ormea, il quale parti con tutta la follecitudine, per 
efeguire i Sovrani commandi , e giunto in Roma , avendo avuta 
la prima Conferenza col Cardinale Segretaro di Stato Paoluc’ci, 
dovette principiata ragionare del diritto di Nomina portato dall’ 
Indulto di Nicolò V. in confeguenza della previa intenzione, e 
confenfo dei Duchi , e rimmoftrò si chiaramente al detto Car- 
dinale colle ragioni, e cogl’efempj , che non avea luogo l’intel- 
ligenza del confenfo pofteriore alle Provvifioni, che voleva darfi 
dagli Uffiziali della Dataria all’Indulto contro la letterale difpo- 
lizione di effo, che ne rimafe appagato, e fi fpiegò,che fuque- 
fio Punto fi farebbe facilmente ottenuta una dicchiarazione; 
Quanto poi alle Pendoni , ed ai Vacanti , fu di cui maggiore è 
fempre fiato l’impegno degli Oppofitori , propqfe il Cardinale-* 
per temperamento, affine di non efacerbarc gli animi, e perche 
la Santità Sua non foffe nel cafo di fentire fu di ciò il parere 

B d’una 
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duna Congregaiione , che il Re nelle ^ttere di Nomina dt_# 
Vefcovi Aipplicade Sua Santità d'efimerli dal gravame delle Pen> 
fioni, atteu la modicità de'Reddi ti delle loro Chiefe, con che 
il Papa accorderebbe l’iftanza in quella Provvifla , e potrebbeG 
pofcia pratticare lo fteflb in avvenire: Ma il Miniftro le fece co* 
nofccre Tincoerenza di quello proggetto, che veniva ad eflcrop- 
pollo al diritto di Nomina portato dall’Indulto , ed agli efempj 
ben noti in quella materia , con avergli anche pollo in rifielTo 
per il riguardo de’Vacanti l’antico polfedb , in cui fono i Reg> 
Ecconomi d’amminillrarli. 

Pafsò indi il Cardinale a difcorrere degli alTari di Giuridizione , e 
communicò al Marchefe un longo Scritto intitolato: Delle le~ 
fioni dell' Immunità Ecclefiafiica ne' Dominj di Savoia , con pre- 
niurofa illanza, che alle medefime fi dafle riparo. Gli rifpolc_; 
quelli , che molti de Capi in eflb contenuti erano fallì , molti 
equivoci, ed alcuni da tolerarfi , avuto riguardo aH'obbligazio- 
ne, che ha ogni Sovrano di follenere le Regalie , e prerogitive 
della Corona; ma non le riufcl d’appagarnelo , mentre ilCir* 
dinaie nuovamente infillctte di volere lu caduno di detti Capi 
un adequata rifpolla . 

La difeuflione di quelli affari , ficcome feco portava di rivvangare 
ie antiche prattiche, ed uu del Paefe,con licurezza di non po- 
ter incontrare nel genio, e nelle malllme della Corte di Roma, 
non vieffendo Principe, o Govverno,che voglia giammai porre, 
o in Trattato , o in confronto con le opinioni della Congregazio- 
ne deir Immunità i fuoi diritti , ed ufi in materia di Giuridi- 
zione, veniva ad effere, come ogn’un vede, pericolofi .Tuttavia 
confiderando il Re di Sardegna , che molti dei fatti fuppolli ne 
Foglj contrari , o non erano mai feguiti , o non erano portati 
con tutte quelle circoftanze , che gl’avevano accompagnati , e 
quanto alle maffime, che a molte non vi fi era neppure penfa- 
to, altre poi venivano finillramente interpretate , afhdato alla_. 
fiamma rettitudine del Pontefice , che non vorrebbe rendergli 
giullizia nel punto degli Indulti a collo di pregiudizi nell’auto- 
rità del Principato , aderì per un atto di mera condifeendenza 
verfo la Perfona di Sua Santità , che s'informaffe efattament^ 
dal fuo Minillro quella Corte de veri , e legittimi Ufi de' fuoi 
Magillrati. in materia di Giuridizione : che anzi li diedero allo 
Hello Cardinale Paolucci le adequate rifpolle fovra ciafeuno de’ 
fuddetti Capi di fuppolla lefione d'immunità, con giullìficarne 
pienamente rinfullìllenza; quali poi furono dal Pontefice rimef- 
fe con nuovi Capi di doglianze al Segretaro della Congregazione 
d’immunità, perche ne compilaffe un Rillretto, lu cui s’ideava 
un Proggetto d’Aggiullamento . 

Quanto però agl’Atti , che fi pretendevano turbativi ne’Luoghi 
delia Badìa di S. Benigno, ed altri Feudi Ecclefiallici , riducen- 
dofi quelli al puro efercizlo della Sovranità, che ha in elfi la_. 
Corona diSavoja,fì dicchiarò col medemo Cardinale il Minillro 
del Re , che quando la Camera Appollolica aveffe pretenzioni a 
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proporre , il fuo Sovrano era pronto d’entrare in difcuflione , 
acciò péfate le ragioni d'ambe le Corti , (ì ftibililTe a favore di 
quella, di cui fanano preponderati; facendo però riflettere, che 
alcuni de pretefi Atti turbativi riguardavano ramminiflrazione 
Ecconomica della Badìa vacante , onde non erano materia di 
Trattazione, come non erano giammai flati foggetto di contefa. 

Sendolì adunque data un'adequataRifpofla a piu volte mentovati 
Capi di fuppofla leflone, con un elatta notizia de legittimi, ed 
antichiflìmi uG del Piemonte , ed aperto eziandio il Trattato col 
Miniflro Pontifizio fui punto della Sovranità ne’Luoghi della_j 
Badìa di San Benigno, il Marchefe d’Ormei ftiinò di dover ri- 
novàre, come fece, al Ponteflce le più premurofe iflanze in no- 
me del fuo Sovrano , perche voleffe provvedere in conformità 
degli Indulti le vedove Chiefe de’fuoi Stati . Ma conobbe ben 
tono, che Taffettata raccolta degli eccedi e difordini , diflemi- 
nata, ed applaudita da chiunque mirava ad efacerbaregl’Animi, 
e divertirli da ogni convenevole Trattazione , avea in qualche 
forma preoccupato la Mente rettiflima della Santità Sua , la~j 
quale fi fpiegò con eflb lui , che fu i tre Capi delle controverGe 
vertenti , cioè degli affari della Sardegna, dei BeneGzj Conci- 
floriali del Piemonte, e della Sovranità ne'Feudi EccleGaflict , 
prima di rifolvcre cofa veruna, voleva avere il fentimeniod'una 
Congregazione, che avrebbe deputata; ma quanto a quello dell’ 
Immunità, e Giuridizione , avendo egli in 40., e più anni di 
Govverno della Chiefa di ^nevento, applicato di continuo a_. 

S uefle materie, e fottenute più volte ControverGe con i Mini- 
ri della Spagna, e deH’Impero, che rclTcro fucceffivamente il 
Regno di Napoli, era in iflato di poter rifolvcre da Se medeG- 
mo, e fenza confulti della Congregazione ;e che per tal effetto 
avea di già ordinato al Cardinale Paolucci di flendergli una_. 
memoria de’Capi , fovra caduno de quali avrebbe efprertb il Prog- 
getto delle fue Rifoluzioni , c poi lo avrebbe communicato. 
Non afpettavafi certamente una tal determinazione , dopo che J 1 
Papa s’era dicchiarato di volere render giuflizia al Re di Sarde- 
gna, e provvedere ben pretto le Chiefe; E però il Miniftro tti- 
mò di rapprefentargli , che i Cardinali , e Prelati , di quali po- 
teva effere compofta la Congregazione , Gccome non aveano n- 
timenti indifferenti per le convenienze di quella Corte, e multi 
eziandio erano prevenuti nel noto impegno, difficilmente avreb- 
« bero ceduto per il puro amore della verità fui punto della No- 
mina , mentre quella portava in confeguenza quello ddle Pen- 
Goni , che era fempre mai flato l'oggetto primario della Data- 
ria ; Quanto poi al voler rifolvere in materia di Giuridizione, 
rimoftrollc, che non era ne conveniente , ne neceffario il farlo, 
e battava , che la Santità Sua aveffe in confiderazione le rifpotte 
c giuftiflcazioni , che fi erano date fu ciafeun Capo delle prctcfc 
lenoni : tanto più che i Diritti della Corona di Savoja in que- 
fte materie non dovevano mifurarfl a gli uG del Regno di Na- 
poli , di quali per altro G dicchiarava non intefo , Icndovi nei 
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Stati di Savoja , c PiemoniC diverfe Leggi municipali , ed ufi 
ben fttbiliti , a’ quali con gli efempj ftranieri non conveniva-, 
di derogare ; Sicché dileguate le faife fuppolìzioni , e riddot- 
tafi tutta l’ifpeiione alla toleranza di quelli ufi, che fuol prat- 
ticare la Santa Sede con tutti i Principi del Mondo Cattolico, 
poteva la Santità Sua dar fine alle controverlìe con 1’ efecuiio- 
nc dell' Indulto di Nicolò V. nella maniera che fi efeguifeono 
quelli degli altri Sovrani . 

Ma nulla giovoroDo quelle Rapprefentanze , mentre il Papa con- 
tinuò finamente nell’ accennate rifoluzioni: ed abbenche fi pro- 
tcllallc di voler accordare al Re di Sardegna tutte quelle pre- 
rogative , che poteano elfcr appoggiate a’ legittimi Indulti , 
tuttavia prima di farlo , voleva fentire il Parere d’una Congre- 
gazione. E quanto alle materie giuridizionali , talmente fi dimo- 
Itrava impreflb dei fuppofti difordini , che febbene fi dicchia- 
ralTc , che non credeva occorfi tutti i fatti rapprefentatigli , giu- 
dicando troppo inverifimile , che un Principe di così nota pie- 
tà lolfe per lafciar mancare la llima dovuta al Cirattere Epilco- 
paki con tutto ciò profeguiva a dire intorno all’ Immunità , 
che quella non rillringevafi folamente alla Locale , percuicon- 
fcrvare illcfa, pareva , che i Minillri del Re di Sardegna avclTe- 
ro del zelo, quando per altro la moderazione di quella toglie- 
va il campo a molti de’ piò atroci delitti : ma che i punti 
piò elTenziali , ai quali fi lupponeva, che poco badalTcro i Ma- 
gillrati del Piemonte, erano l Immunità Reale , e Pcifonalc_,; 
Laonde in quelli credendofi in illito d’efaminire da feftelTo le 
mallìme , che fi tenevano, e le giullificazioni, che fe gli erano 
addotte , rilblutamente voleva, che fi fiir.ilTe una Regola , a_« 
cui dovclfero attenerli k due Podellà, Ecckliallica , e Laicale . 

In una sì diflicik fituazionc degli Affali , l'efito de’quali rimane- 
va incerto sì per la nota aullerità del Pontefice nelle materia 
giuridizionali , sì ancora per l’ impegno , che fi feorgeva iti_, 
molti Cardinali nel punto delle Penfioni, e de’ Vacanti; il Mi- - 
niftro del Re , p. r non perder aff itto quelle fperanze , che tutte 
ripollc avea nel zelo Pallorale del Sommo Pontefice, di vedere 
una volta l'Adequamento di quelle pendenze , fi dicchiaròcol 
Cardinale Segretaro di Stato, che comunque non fi folTe cre- 
duto per parte del fuo Sovrano , che dopo tanti Congrefli , 
Proggetti ,e Confulti fatti per l’addietro fulla Materia B.nefizia- 
ria , li volelfe di nuovo ripigliirne l’efamc per mezzo d’ una_. » 
Congregazione, tuttivia non fi difficoltarebbe , quando quella 
foiTe per confultare folamente il Papi , ma giammai quando 
pretendefiè d’inoltrarfi a decidere : nel che conofceiido il Car- 
dinale , che quello appunto era il genere di trattazionCj chc_, 
poteva convenire ai Sovrani , aderì , che la Congregazione da 
deputarfi efaminalTe i meriti della Ciufi , e per un tal fine fi 
cfibirono per parte del Re di Sardegna le Prove, c Documenti, 
a’ quali s’appoggiavano le fue iftinze. 

Eravi per altro luogo a credere , che tra gli altri Cardinali da_, 
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iicputarfi vi potefle eflTere dcftinato il Prodatario , Soggetto j 
che ad ogn'un è noto aver impiegata buona parte degli anni 
fuoi a Ibftenere le malfondate pretefe della Dataria contro gl'in- 
tcrefli della Reai Cafa di Savoja, e molto avea già fcritto. Sti- 
mò dunque il Miniftro del Re d’ufare verfoLui una cortcfo_, 
attenzione , c conferire fcco di quelli affari , fpcrando , che 
averebbe abbandonati gli antichi fuoi impegni : anzi come nulla 
più lì voleva, cheGiultizia, non ricusò di venire con lo fteflb 
Cardinal Prodatario alla reciproca communicazione delle ragio- 
ni , e Titoli , ai quali le rifpettive Parti s’appoggiavano . Pro- 
tettò il Cardinale di non voler entrare di nuovo in alfercazio- 


ni di Scritti , c che communicava i fuoi a mero fine di dimo- 
ftrarle con l’ intiera confidenza e fincerità nell’ operare , le ra- 
gioni , che avea avuto per l’ addietro in fcrivcre , fenza verun 
pcnficre di farne maggior impegno in l’avvenire; aggiungendo, 
che difiderava fommamente vcnilfe il Re di Sardi gna aÌTicura- 
to , che Egli avea tutta la premura di fecondarlo ne’ fuoi inte- 
refli , e farla per lui da Avvocato , e Teologo , e che dilla_. 
proflima rifoluzione degli affari fi farebbe comprovata la di lui 
propenfione . Anzi aH’intendere , che fi andiffe dilongindo !a_* 
dettinazione della Congregazione, forpr«.fo fe ne dimoftrava.,, 
protettando di non capirne la cagione . Ma non tardò gu iri , 
che il Cardinale Paolucci notificò al Minittro del Re , che la 


Santità Sua aveva poi quella dcttinata , e che la comporrebbe- 
ro con etto lui i Cardinali Imperiali , Orighi , Aleffandro Al- 
bini, e Prelato Mcriini , foggiongendo , che febben da prin- 
cipio il Papa aveffe rilòlto di valcrfi de’Cardinili Palatini , fra 
quali doveva pur effervi il Prodatario , ne avea di poi fofpefa_j 
la fcelta , ed erafi determinato di fentire dai fopranominiti il 
Confulto nelle materie della Sardegna , de’Benefizj del Piemonte, 
ed in quella dei Feudi. 

Crede ifi fuor di dubbio, che il Cardinal Prodatario non folfe per 
inafprirfi dal non ciìer flato comprefo nella fuddetta Congrega- 
zione ; e tanto maggiormente , che Egli medefimo diffe al Mi- 
niftro del Re, d’effere perfuafo, che la fua efclufionc proveniva 
unicamente dalPcffir il Papa con effo lui difguftato ; ma che 
nulladimeno averebbe fatte tutte le parti poffibili per contri- 
buire dal canto fuo ai buon efito degli affari , ed in più ragio- 
namenti da Effo avuti con altri Cardinali, riduceva la maggior 
difficoltà al punto dei Vacanti . 

Diverfi altri rifeontri avea dati quel Cardinale di voler moderare 
l'antico fuo impegno , quando non fi fa come , principiò a_. 
querelarfi pubblicamente , e dicchiararfi quello di prima , con 
l’affettato pretefto , che la fua efclufione foffe proceduta dallc_, 
infinuazioni del Minittro del Re: locchè era tanto inverifimilc. 


quanto che s’ avea motivo di credere dalle tante, e si belle pro- 
tette, Ch’Egli foffe per concorrere all’ Adequamento delle pen- 
denze. Non vi fu tuttaviamodo di perfuaderlo dell’erroneità del 
fuppofto ; che anzi non volendo il Miniftro lafciar efacerbato quel 
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Cardinale, che poteva avere una grande influenza nella Curia , 
ftimò indifpenfabile di chiarirfene col Pontefice fteflb. Ma la 
Santità Sua fi dicchiarb francamente , che l'efclufione di quel 
Perfonaggio era un giufto contrafegno , che poteflc dare al Re 
di Sardegna, mentre Ella non ignorava l’invecchiato fuo impe- 
gno ,e però era da fé medefima abbaflanza prevenuta delle di 
lui finiftre intenzioni. 

L’aperta nuova contradizione, in cui s’andava vieppiù impegnando 
quello Cardinale, pofe quali in pericolo il buon efito del Trat- 
tato nella materia Benefiziaria , e fpiccorono maggiormente i 
raggiri della Parte contraria a riguardo della Giuridizionale ^ 
mentre premeano , che dovelTe quella conchiuderfi prima d’ogni 
altra cofa . 

Il Segrctaro della Congregazione dell’Immunità Ricci, che ficco- 
me dicemmo, dovea formar il Rillretto delle fuppolle lefioni , 
tenendone dilcorfo col Minillro del Re , pretefe anche lui di 
far pompa di fentimenti di zelo , in voler fecondare grinterelfi 
della Reai Cafa di Savoja; ma lo diede ben pretto a conofeere, 
mentre nel giorno feguente propofe in Congregazione due Cafi 
qualche anni prima avvenuti nel Piemonte , e diede il voto , 
che fi fpedilTero i Monitor) . Sebbene la Congregazione non fti- 
mò d’aderirvi , tuttavia da un tale procedimento fi potè ben_, 
comprendere, che le infinuazioni , le quali un tal Soggetto fi- 
rebbe al Papa per la principal incombenza avuta di quelli affari, 
farebbero Hate molto pregiudiziali agl’interelfi del Re. 

In fatti di lì a poco il Cardinale Paolucci lignificò al Marchefc_> 
d’Ormea, che avendo la Santità Sua ricevuto il nuovo Rillretto 
delle pretefe lefioni deH'Immunità , lo avea rimetto al Scgretaio 
della Congregazione deputata . Obietta provvidenza tanto inaf- 
pettata forprefe il Minillro, e molto più nell'aver poi intefo , 
che quel Rillretto conteneva diverfi Capi , che non gli erano 
per anco flati communicati ; onde proiettò, che un tale proce- 
dimento non ferviva ad altro, che a dar una finillra idea alla_. 
Congregazione : che fe volevafi render quella informata di tali 
fatti .dovevano prima communicarfegli quelli, che erangli ignoti, 
perche potette darvi i convenevoli chiarimenti ; e tanto mag- 
giormente , che non le era più permetto d’ignorare , che le no- 
tizie date a quella Corte erano procedute o da Spiriti torbidi, 
o da Perfone interelTate , maligne , o perlomeno mal informate. 

DaH’ettìcacia di quelle Rapprefentanze era pure fperabile, che ne 
dovelTe rimaner pago il Cardinale Segretaro di Stato, maffime 
che atticuròil Minittro di renderne del tutto intefo il Pontefice: 
peraltro non corrifpofe ad una sì giulla, e conveniente diman- 
da, e folo dopo alcuni giorni le fece un ofeura, e precipitofa 
lettura d'un Rillretto de nuovi Capi . Tuttavia come da tal forta 
di communicazione non era elfo in illato di dar veruna rifpulla, 
non andò molto, che il Pontefice riflettendo ad una tal incon- 
gruità, gliene fece efibire Copia per mezzo del P. Tommafo da 
Spoleto; anzi chiamato a fc lo fletto Minillro, e ripigliando la 
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f irima fua determinazione, le diflc , che quantunque fofle per- 
iiafo della pietà, e zelo del Re di Sardegna per la Religione 
Cattolica , c Difciplina Ecclefìaftica, e credelfe eziandio falli molti 
dei fatti, molti veri, e non foUenibili , e molti dubb), ondc_> 
n’avrebbe intefe le giuftilìcazioni , riconofeeva però, che alcune 
mallime, che fi feguivano, erano foftenute dal Molineo, di cui 
fe gl’erano efibite le corrifpondenti citazioni . In fomma , che 
prima di conchiuderc cofa veruna negli altri Punti , intendeva, 
che quelli venilTero aflbdati. (^ì rinovò il Miniftro le fue più 
vive rimmollranze , per dill^lier il Papa da una tale determina* 
zione : ma nulla valfe a dilTuaderlo dal volere rifolvere in quefii 
affari , e fu necelTario d’efibirli con le giullificazioni de' nuovi 
Capi di doglianze, i documenti, à quali s’appoggiano gli Ufi le- 
gittimi de’ Magiftrati del Piemonte. Pafsò indi a rapprefentarle, 
che il grande intereflamento , che da cert’uni fi mollrava nc_, 
due Punti delle Pendoni , e de Vacanti , lafciavali ben poco 
fperarc dal parere della Congregazione deputata, onde averia_. 
difiderato , che la Santità Sua efaminando e da le fielTa, e con 
i Confulti dei Canonilli più dotti , prendelTe la dovuta rifolu- 
zione, perfuafo, ch’avrebbe imitato Clemente Vili., il quale , 
febben Cardinale . configliato avefle Siilo V. di non aderire^» 
alla conferma dtll’lndulto , fatto poi Pontefice , lo confirmò 
Egli ftelTo con quelle si ampie dicchiarazioni ,che nel fuo Breve 
fi lagone. Ma perfi flette nientemeno il Pontefice nel primo fuo 
penfiere di voler fentire la Congregazione , foggiongendo bensì, 
che quantunque il Voto riufcilTe non intieramente favorevole , 
tuttavia era determinato di rendere giullizia , dappoiché avendo 
Ietta buona parte della Scrittura prefeiitatali , 1 aveva ritrovata 
molto fondata\, ma fi rifervava di meglio deciderne , quando 
Tavefle intieramente letta. 

Unitafi frattanto la Congregazione il dì Z7.Agofio 1725. de’tro 
Punti di controverfia , ne efaminò foltanto quello della Mate- 
ria Benefiziaria , in cui la maggior parte convenne, che fi do- 
veflcro provvedere le Chiefe delle Perfone ,che il Re di Sardegna 
avrebt« propolle, con inferire nelle Bolle la claufula deU lndulto, 
& a riguardo delle Penfioni , e Vacanti, fc ne tratrafle con il 
fuo Miniftro, per convenire amichevolmente. Un tal voto non 
fu nè approvato, nè difapprovato dal Pontefice, ma ftimò,che 
fe ne prolfeguiflè la Trattativa, ben vedendo , che dalla Deci- 
cifione del primo veniva in confeguenza la rifoluzione degl’altri 
due Punti .K 

Ebbefi poi dal Miniftro del Re conferenza col Segretaro della.^ 
Congregazione Prelato Merlini fovra i fentimenti d’erta : ma que- 
lla tìpafisò con qualche altercazione per gli affari della Sarde- 
gna, de quali fc ne tralafciano qui le notizie, come fuori di 
quefto propofito , e folamente fignificolld il Prelato d’averc_» 
incaricato il CommilTario della Camera di formare la fua Scrit- 
tura fui Ponto de’Feudi . Reccò non poca ammirazione l’inten- 
dere , che folo dopo fi:i mefi di Trattato fi penfafle di far feri- 
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Tfre in un fatto già tante volte controverfo, e molto piii, che 
s’ abbifognaflfe compilare nuove Scritture in un punto, per cui 
s’ erano fulminate tante Scommuniche, e declamati come ufur> 
pazioni gli Atti di legittimopoirelTo, e di Sovranità efercitita 
dal Re di Sardegna in que’ Feudi ; ne potealì credere fenza fean- 
dalo, che fi foifero tante volte confultate si pericolofeeftremi- 
tà , fenza nemmeno fapere qual ragione poteue avervi la Santa 
Sede . 

Siccome però nulla piò fi diliderava dal Re di Sardegna , che di 
porre in chiaro la giuftizia delU fuaCaufa, accondifcde il Mi> 
nillro alla reciproca communicazione delle Scritture , perche 
fervilfero d'un vicendevole appagamento , ma Alila giufb fidu- 
cia, che nè la Congregazione deputata, nè altri di quella Cor- 
te s'inoltralfe a voler decidere di queft’ affare , si perche tr it- 
tavaA di cofa meramente temporale , fenza miftura di fpiritua- 
lità , si ancora perche la pendenza era tra Sovrano, e Sovrano; 
Onde nèl’uno, e nè l’altro poteva efferne Giudice. Eranoque- 
fti motivi valevoli a convincere qualunque fano intendim.nto. 
Tuttavia replicò il Prelato con qualche alterazione , chein_. 
quefto modo non avrebbe accettata la Communicazione dellc_» 
Scritture fenz’ un pofitivo commando del Papa ; Onde d’ una tal 
pretenfione avendone il Miniffro del Re fatte le fue giufte do- 
glianze alli Cardinali Imperiale , ed altri della Congregazione, 
quelH la difapprovorono , come troppo infuffiftente, ed eziandio 
Ipiegaronfi , che fi lafcierebbe quella di voler decidere , e che 
la reciproca communicazione delle Scritture farebbe alfolohne 
d‘ un rifpettivo appagamento . 

Quella per tanto s’afpettava dai Camerali per rimettere loro quel- 
le, che contenevano le ragioni del Re di Sardegna, quando fu 
avvifato il Aio Miniffro , che per parte dello fteffo Segrctaro 
della Congregazione fi pretendeva, doveffe precedere la communi- 
cazione delle Scritture dei Re alla communicazion di quello 
dei Camerali, allegando effere regola trita, ed ufo inveterato 
in quei Tribunali, che chiunque tratta con la Camera, debba 
effer il primo a far le fue prove. Chi è mai, anche di mezza- 
no intendimento, e coi fòli primi lumi diGiurilprudenza , che 
non aveffe conofeiuto, che la maffima accennata procedeva.» 
bensì , quando un Vaffallo contende col fuo diretto Signoro 
per ragione del Feudo, ma non avea confeguentemente cho 
fare al cafo, di cui trattavafi, mentre la contefa era tra Sovrano, 
e Sovrano, non in forma giudiziale, ma per un reciproco appa- 
gamento ? Pure non vi fu modo di perfuadere quel Soggetto 
apertamente impegnato nella Fazione contraria . 

Difapprovavano però una tal forta di pretenfioni i principali Mini- 
ftri, e rEmiiientiffimo Imperiali ebbe a dire, che pur troppi 
erano i punti di difparere circa la foftanza fra le due Corti, 
fènz'eccittarne dei nuovi intorno al modo; contuttociò il Car- 
dinale Segretaro di Stato Paolucci moffrava d’ aderire alla preten- 
fione del Prelato Mcrlini, ch’era fuo Nipote, e febben daffe 
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fperanzi , che prefto fi verrebbe alla communicazion delle *'crit- 
ture, nuìladimcno alle replicate illanze fattegliene dal Miniftro 
del Re , s’efprcflc finalmente, che fi perfifteva nciraccennata_r 
prctenfione , e che fu di efla i Camerali erano fiffi . L’ incon- 
gruità d’una tale rifpofta obbligò il Miniftro a foggiungerlc_i. 
che quelli sì mal fondati appiglj fomentar non doveanfi da' 
Miniftri, ma rigettare fui campo , che per parte del fuo Sovra- 
no non s’era giammai penfato d’intavolare gl affari Temporali , 
finché folTero Hate rifolte le materie Spirituali ; ma poiché 
la Corte di Roma avea creduto di promovere anche quella , fi 
fperava , che la S. Sede conofcereb^ rinfulfiftenza delle pretcfe 
de Camerali, e reftituirebbe alla Reai Cafa di Savcja li Feudi 
di MalTerano, e Tigliole, che alla medefima chiaramente s’ap- 
partenevano; Che peraltro la renitenza de Camerali era un men- 
dicato pretefto per fcanzarfi dallo fcrivere, e non manifeftirc_t 
maggiormente il loro mal fondato impegno. In fomma penfif- 
fe l’Eminenza Sua, che per parte del Re non fi declinava la_i 
difculfionc del punto, e che dopo tutte le convenienze polfibi- 
li, fi farebbe giuftificatamente proceduto; Mail Cirdinile al- 
tro non conchiufe , fuorché ne avrebbe parlato ai Camerali . 
Vero però é, che dopo qu.fta conferenza più non s’é perfifti- 
to nella pretenfione di prima. 

Da quelle dilfuggiofe conteftazioni conobbe il Pontefice, d’elfere 
in una precifa neceflità di dare anche da Se medefimo tuttala 
più feria applicazione alle ragioni , e prove , che accompigna- 
v.irio le iftanze del Re, e di ponderare per altra parte le ragioni 
della Dataria, con fcollarfi , bifognando, in alcuna cofa dalla 
forma d'un pubblicoTrattato:ben vedendo,che l'invecchiato impe- 
gno di cert’uni fommamente gelofi di non foft'rirc con l’ade- 
quamento delle Controverfie il pubblico rimprovero d’averq_, 
conteftato sì longamente fcnz’alcuna ragione, non lo permette- 
va, ed i raggiri d’altri anche non interenati in quelli affari , ne 
mettevano in pericolo il buon efito, e forfè in una fituazionc 
a non poterfi mai terminare. Ond’Egli oltre il maturo efarne 
fatto da Se intorno alla materia Benefiziaria, entrò in rifolu- 
zione di ricercare altresi i necelTarj lumi , non folamente da_. 
funi Miniftri, erme fuol fare ogni Principe, ma anche da al- 
tri Soggetti verfati in quelle materie, di conofeiuta probità, e 
faviezza alla S. S., ed a tutta la Corte, in mira d’uniformare 
lefue rifoluzioni al fincero giudizio, che gli Uomini di maggior 
fapcre nel Gius-Canonico ne avrebbero formato. Tanto elcgul, 
coiti’ Egli ftelTo fe ne fpiegò col Miniftro del Re: anzi dopo 
d’avere in privati Colloquj fentito il giudizio, che ne formavano 
le Petfone dotte e indifferenti, deftinate a confultarlo , prote- 
tellò al medefimo , che in tutto ciò s’ellendeva la fua autori- 
tà, come difpenfatore , l’avrebbe con Paterno affetto, ed equi- 
tà abbondante impiegata a prò del fuo Sovrano, ma in ciò , 
Ch’Egli era femplicemente diffenfore, ne per Lui, neper chi 
che fi^a ne avrebbe giammai declinato . 

C Pre- 
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Preffentite dagl’Avrerfarj le rette intenzioni del Santo Pontefice, 
viddefi tofio radunata la Congregazione , e prefentato ad cfiÌLj 
gran numero di Bolle eilratte dalla Dataria, mancanti della.» 
claufula deU'Indulto, per comprovare, che quello non porta.» 
un vero diritto di Nominazione , coll’efclufione delle Penfioni, 
e dei Vacanti; c vi fu chi follecitò diftendere un Parere, in., 
cui fi dicchiaralTe , che il Re di Sardegna avea bensì la ragione 
di proporre i Soggetti da provvederfi dei Benefiz) , ma che re- 
ftaue facoltativo alla S. Sede d’imporre Penfioni, e che i Vacan- 
ti dovefiero cedere alla Camera Appoltolica : ma fe gli oppofe 
uno di quei deputati, collante amatore del retto , e del giullo , 
fui motivo che dovevano prima communicarfi le accennitc.^ 
Bolle, ficcome fu dalla Congregazione efeguito; a quali però 
dal Miniftro del Re fi rifpofe adequatamente , come li chiarirà 
a Aio luogo, quando fi tratterà di giullificare quello Punto. 

In quello tempo avendo S. Santità già prela in una ben matura.» 
e pefata confiderazione le ragioni della Corona di Savoja, 
della Datarìa nella Materia Benefiziaria , li fpiegò , che era dif- 
polla a palefare fu di elTa i giullì fuoi fentimentì , ma di non.» 
volere pubblicare quelle fue rifoluzioni , fe prima non ve- 
deva ralfodamento degli alfari di Giuridizione. 

Dalle rifpolle prefentategli a ciafeun Capo delle efaggerate lefio- 
ni dell'Immunità, e dai Documenti e Titoli elibiti, a quali 
s’appoggiano i Diritti della Corona di Savoja, e gl ufi de fuoi 
Stati , dimollrò il Pontefice dì non elìer alieno dal compren- 
derne la giullizia, e la moderazione; e tanto maggìormento» 
quando il Miniftro del Re ebbe l’onore di rapiprefcntarli , chc_» 
a riguardo dell' Exequatur , iMagillrati ufavano di quel Diritto, 
che vuole la regola necelTarla d’ ogni buon governo , ne ecce- 
devano il permelTo della naturai difefa, e la ragione che fi ha 
dagl’indulti Pontifizj intorno alla pubblicazione degli Ordini, 
Monitor), c Bolle di Roma; Che le Appellazioni in cafo d’aggra- 
vio s’ammettevano nefolicafi, che occorrevano abufi , o pre- 
giudiz) ai Reg) Diritti ; Che la cognizione de PolTefl’orj è un’ 
antichiflìmo ufo dei Magillrati del Piemonte, che in quelle.^ 
materie deve prevalere ad ogni altro Titolo ; E finalmente per 
il riguardo dell’ Immunità Reale , che non fi cercava alcun’ ef- 
ptella approvazione , o dicchiarazione della Corte di Roma.., 
ma per regolare anche quefto punto con foddisfazione di Sua_» 
Santità , quantunque il Re avefle potuto far concorrere i Beni 
pervenuti agli Ecclefiaftici dall’ anno 1560. in poi, tuttavia per 
un’atto di condifeendenza verfo la Sagra Perfona della medefi- 
ma , declinarebbc da una tal pretenfione, e portarebbe il tem- 
po della Collettazione folainente all’anno i6c6. , con lafciare 
godere a tutti i Patrimoni già conftituiti l’ efenzìone , e condo- 
nando di più 1 ’ indennizazione dovuta alle Communità per 
ì pregiudizi patiti a motivo di tali efenzioni . Ma il Papa con- 
cniule di non voler dare i fuoi ultimi fentimentì , prima d’aver 
efaminata nuovamente la materia, c diffe al Minimo , chc_» 
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premevagii bensì di dare finca (juefte controverfie , ma ficcome in- 
tendeva di mantenere alla Giuridizione , ed Immunità Eccle- 
ftica quello che giuftamente appartenevale , erafi determinato di 
volere innanzi con una longa , e ben efatta difamina pefarc da 
un canto le giuftificazioni , che gli aveva efibite , e ponderare 
dqll’altro gli aggravj.che fi pretendeva foffriflTe Tlmmunità Ec- 
clefialtica . Fece il Santo Pontefice quanto avea promelTo, 
non mancb di darvi da fé la più feria applicazione di molti 
giorni: ne contento ancora di tutte le diligenze, che avea già 
ufate, volle anche avere il fentimento, e configlio di qualch’ 
lino de primi Canonifti della Curia Romana; poi fece commu- 
nicare le fue determinazioni quanto aH’Arcicolo della deputa- 
iione de’Vicarj de Vefcovi Forefticri con il Segretario della_. 
Congregazione del Concilio, e rifpetto a quelli dell’ Exequatur^ 
c dei Polfeirorj col Segretario della Congregizione deirimmuni- 
tà, ed avuto da quelfi il loro parere, re ftendere Egli medefi- 
mo un Proggetto d’Aggiuftamento. 

Erafi pur anche dopo diverfe mature confiderazioni intefo il pun- 
to dell’ Immunità Reale, e comunque fitofle più volte rimmo- 
ftrato circa i decori! , che pofta la fulfiftenza innegabile dc_. 
Compatti , e Statuti miinicipali , che aveano introdotta nel 
Piemonte la generale Cattaftrazione de’Beni , e la forza de’ re- 
plicati Editti, che l’ànno poftcriormente rinovata , inducendo 
ripjaoteca Edittale, oltre la Legale, Statutaria , e Convenzionale, 
quello Credito era liquido, c molto più efiggibile tanto in ra- 
gione, che in fatto di qualudque obbligazione privata infilTa_. 
ne’ B.-ni degli Ecclefiaftici , eziandio prima che palTiflero allc_, 
loro mani, e*confeguentemente come non poflbno elfi ricufare 
d’adempier alle obbligazioni private dei Beni, cosi a maggior 
ragione non poteano contefiare quella dei Tributi , che è tanto 

f irivileggiata; null.tdimeno s’era dal Miniftro del Re ceduto al- 
a pretenfione dei decorfi preddetti, e nel progreflTo della Trat- 
tativa riguardante il tempo della Collettazion; andaronfi recipro- 
camente accollando , con fiffarlo di commune fentimento all’ 
anno i6zo. 

Del mentovato Proggetto d’Aggiuftamento, che s’era come fopra 
formato , volle il Pontefice , che fe ne rendelTe intefo il Car- 
dinale Segretario di Stato Paolucci, affinchè fendo adequaci io 
tal modo i punti dell lmmunità, e Giuridizione , che s’ era_j 
rifervato d’ultimare da Se folo , penfalTe aU'elécuzione di quan- 
to erafi determinato nella Materia Benefiziarla: che anzi lo fe- 
ce communicare al Miniftro del Re, il quale non tralafciò in 
varie luccelfive Udienze di rapprefentarle , che in eflb ficeali 
contefa di molte cofe, le quali non fi contendevano, e per cui 
dopo chiariti gli equivoci , e le calunniofe notizie portate a_. 
quella Corte da’ Spiriti torbidi, non v’era luogo a "Trattato, e 
molto meno fu quelle , che eranfi riconofeiute appoggiate agli 
Gl- ufi 



i® 

■ tifi inveterati del Paefe; e però non conveniva entrare in una_> 
maggior difcufllonc , baft indo , che con reciproca foddisfazio- 
ne u concertaflc nelle materie delle controverfie pendenti, le quali 
tutt’al più riduccvanli ai punti deirimmunità Reale , del Brac- 
cio alle Curie Ecclefiaftiche, e della deputazione de’Vicarj Ge- 
nerali de’Ve^ovi foreftieri . Ma riufcirono infruttuofe anchc_, 
quefte Rapprefentanze , pcrfiftendo il Pontefice in volere coin- 

S irefi nell' Aggiufiamento tutti i Capi di doglianze, e fuppofte 
efioni dell'Immunità, e Libertà Ecclefiafiica . 

Per ìuperare poi le difficoltà eccittate intorno alla forma del Pr<^- 
getto , comprendendo finalmente que' Miniflri l' ioconveniente 
di voler entrare in Trattato di varj punti, nei quali l’autorità 
Secolare non declinarebbe giammai , c prattìcandofi per altro 
in quali tutt’i Paefi del Mondo Cattolica, la Santa Sede non_. 
poteva abbatterli , eppure non conveniva approvarli , propofe- 
ro di non formarne veruna Convenzione, ma inferirli nell'iftru- 
zione del Nunzio, acciocché tolerandofi la prattica in confor- 
mità del paflTato, non s’ cccedelTero i termini , ne' quali s' era 
convenuto. Ptnfiere, che fu dal Pontefice approvato , & eie- 
guito , con ridurre alia fornu predetta il Proggetto d'Aggiu- 
ftamento. 

Quelli, che fin'allora e con occulti , e con aperti raggiri niente 
aveano intralafciato , che potelTc imprimere finillramente la_i 
Corte, ed il Pontefice di quefti affari, al rifapere, che n'cra_i 
imminente l'adequamento , diedero più che mai accertati rifeon- 
tri del loro mal animo , e giunfero al fegiio ( tratto veramen- 
te della più fina, ed artificiofa malignità ) di prefentare al Pon- 
tefice, come è noto a tutti di quella Corte, un Regiftro d€_. 
Capi di pretefa lefione d’immunità, contrapponendo a ciafehe- 
duno de contenuti nel Proggetto, diverfe citazioni tratte dal Mo- 
lineo, Lutero, Calvino, ed altri più perniciofi Etterodoffi ; ^ 
ciò con un tale colore da imprimere ogni qualunque peggior 
concetto de’Noilri Magiftrati: aggiungendo eziandio Copia del- 
la fuppofta Lettera d’Anaftafio Armonio , di cui fi parlerà a 
fuo luogo , perche abbattendofi in elTa il Pontefice , lenza for- 
fè divifarne a prima vifia l'infulfiftenza, fi ritraete dall’efeguire 
le fue determinazioni nella Materia Benefiziaria . Un’ attentato 
. di quefta forte contro una Reai Cafa , che fempre fi è fegnala- 
ta fra tutte per un proprio , e fpecial contrafegno di pietà , e 
divozione alla Sede Appofiolica , e contro un Principe si bene- 
merito e della Chiefa, e della Religione, non avea un fol Au- 
tore, e quantunque portalTe con fe ben chiaro l'impronto della 
calunnia, non lafciò tuttavia di tenere follecito il zelo del Santo 
Pontefice , che ripigliando ad efaminare le maffime aifentate , 
volle e da fe fiefib^ e per mezzo di varj Soggetti di probità, e 
dottrina fperimeatata , porre le roedefime in rigorofo confronto 
con le allegate di Molineo, Lutero-, e Calvino , per accertarfi 
della differenza , che tra ene correva. Da 
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Da fimili calunniofe rapprcfentanie appoggiate da quelli , chc_, 
eranfì dicchiarati apertamente Nimici dell'unione fra le duo 
Corti , ed impiegarano ogni sforzo per impedirla , giudicando 
il Re di Sardegna non edere pili di Tuo decoro il lalciarfi con* 
durre con mezzi tanto improprj , e da pochi mal affetti al fo- 
gno di vederfi finalmente delufo delle fue giufte fperanze, fcrifle 
al Pontefice * , che non avendo piti che aggiungere alle parti 
fatte per tanto tempo inutilmente , ne convenendole di conti- 
nuare così il Trattato, con lafciarne dipendere l’efito dalla dif- 
crezionedi fimil Gente, proffeguirebbe bensì a porgere alla Santità 
Sua le pili rifpettofe iftanze , perche le Chiefe de’fuoi Dominj 
foffero provvide de’ loro Paftori, cheerafemprc flato l’oggetto 
fuo principale , ina che nel rimanente fi vedeva nel cafo di ri- 
mettere il tutto con tranquillità alla Divina Provvidenza ,econ- 
fervando collante la fua fiducia nella fomma rettitudine, e Pa- 
terno animo di Sua Santitli , attendere all' adempimento delle 
obbligazioni del Principato. 

ProfBttoronogli Avverfar) di qu. Ila congiuntura, ed ebbero il mez- 
zo tl’infinuare nuovamente al Pontefice , che ne’ Stati del Pie- 
monte crefeevano vieppiti i difordini in materia d'immunità, e 
Giuridizione . Siccome perb erano quelli difcoifi fenza verun_. 
determinato foggetto, il Papa ne pafsò bensì qualche doglianza 
col Minillro del Re, protefl.indofi di voler conlervare, e man- 
tenere illefa l’Immunità Ecclefiaftica , anche a collo della pro- 
pria vita» ma conofeiuta poi rìnfuflìftenza di quelle vaghe rap- 
prefentanze, e l’ impoflura di chi avea tentato di farle credere, 
che il govverno della Corre di Torino folfe appoggiato a malli- 
mc Ereticali, e dannate, finì dì perfuaderfi , che come non avea 
alcun’ obbligo, così non v’era convenienza di terminare le prin- 
cipali conte fe per via d’un pubblico Trattato, il dì cui efito per 
i raggiri d’alcuni Furiofi farebbefi talmente dilongato a non ve- 
derne il fine , rimanendo intanto vedove le Chiefe , e negletto 
l’oggetto principale della fua Paflorale attenzione. Perciò fpie- 
EÒfli apcriamente, che ogniqualvolta per parte del Re li vo- 
fcfle aderire al Proggetto , erano terminate le Materie d’ImiAu- 
nìtà , e Giuridizione , e che fui propofito della B-nefiziaria , 
quantunque non folfe per contraflare que’ Diritti, che al Re di 
&rdegna giuflamente s’appartenevano, voleva però rifervarll li- 
bera una Penfione, dimoflrandofi infieflibile fu quello Punto , 
abbenchè fe gli rapprefentalfe , che una tal Rìferva andava a_. 
ferire l'Indulto, nel che fe il Reavcllè potuto confentire fenza 
pregiudizio de’fuoi Diritti, e della prottezione , che deve alle 
fue Chiefe, ed a’fuoi Sudditi, già da longo tempo làrebbero 
terminati gli affari . 

La mira dei Contnrj all’efecuzione degl’indulti era di non op- 
porvifi apertamente , ma d’andare eziandio pafeendo il genio 
del Pontefice con propofizioni dimezzate , e con fuggerirc fpe- 
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dienti non accettabili , indi altri piti equitativi , ma noti ade- 
quati , in fomma trattenerlo con lufinghe d'un prodimo Aggiu- 
ftamento nel tempo ftelTo , che s'andavano l'ufcitando nuovi af- 
fettati intoppi per allontanarlo . La ftelTa maflima di fpedire fe- 
paratamentc gli affari , e principiare dalla Materia Benefiziariaj 
fiata fempre mai intervertita con finiftre efaggerazioni, erafi poi 
da rutti approvata , ma con indicibil lentezza fecondata da’Mi- 
niftri ; Onde non v'era altro motivo di continuare la Trattazio- 
ne, fé non refferfi rifaputo , che dal Pontefice s'applicava feria- 
mente a chiarire le prerogative, le quali in virtù d'un' Indulto 
di Nomina polfono giuftamente competere ad un Principe In- 
dultario , con ricchicdere eziandio nuovi confulti dagli Uomini 
più probi , e dotti , di quali abbonda quella Corte . 

Credette il Cardinal Prodatario , che fi portaffero a termine Ic_» 
pendenze nella Materia Benefiziaria , e però volle rinovare al 
Pontefice le fue Rapprefentanze s’i in voce, che in Scritti, nelle 
quali pretendea di difiruggere affatto l'Indulto di Nicolò V. , 
con rimmoflrarc , che la Reai Cafa di Savoja non poteffe giam- 
mai in dipendenza di quello avere un Diritto di Nomina ^ri 
Benefizj Conciftoriali de'fiioi Stati, infiftendo poi, che non_, 
dovcffe ftguire 1’ Aggiuftamento , ie non con rifervarfi alla Santa 
Sede la facoltà d' imporre Pcnfioni fopra le Badìe , eVefeovadi 
almeno per la terza , o quarta parte delle Rendite , in mira_i 
fenza ilubbio d’intaccare con quello mezzo principalmente l'In- 
dulto , ficc me chiaramente fe n’ira fpiegato ne' fuoiiSctitti , 
mentre confefl'ava , che il Diritto di nominare è infeparabile da 
quello di rilervare le Penlioni . Ne di ciò contento , le reiterò in 
una Capella Papale , cd in un pubblico Conciftoro; &eziandio ve- 
nendo a difeorfo con altri Crrdinali , s inoltrò ad alfenn tre , che 
mai nelle palfate Negoziazioni era fiato propofio di rifiringere ' 
in menoma parte la libertà della Santa Sede d’ imporre Penfio- 
ni fu i Vefeovadi Indultivi , e quantunque tra quelli vi fia fiato 
chi ImentifTe fui campo una sì inconfidentapropofizione, alcuni 
però, o foffe per prevenzione, o per diffl-tto di notizie, guidati 
' d i primo Contraaittorc,unironfi con elfo lui , e conofeendo 
digli effetti di non poter vincere la coftante rettitudine del Pon- 
tefice , che non pareva fgomentarfi , ne ommettere alcuga delle 
parti, che le convenivano , fi rivollero pofeia contro quelli , che 
credevano Confultori del Papa, e con viglietti , ed in voceten- 
torono ogni mezzo per intimorirgli , intimandogli eziandio , 
che farebbero fempre rifponfalial SagroColleggiodi quelli palfi, 
c che il Papa moriva, ma le Congregazioni non morivano mai : 

S aafi che il Sommo Pontificato Romano , che pur fi vuole , 
è indipenderìte, o foffe così feemo d’autorità , e d'arbitrio, 
o foffe d'una tale A riftocrazia formato , che l’impegno di uno, 
u anche dì più Cardinali baftaffe ad intaccare col tempo le di 
Lui più importanti , cd autorevoli rifoluzìoni . 
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Ami avendo qucfto Cardinale rifsaputo, che il Papa ricercato 
avea qualche fentimento iìngulatmcnte fui Punto, fe i Pat.fi 
di nuovo acquifto potelTcro diifi comprefi nell'acccnnato Indul- 
to, fu nuovamente dalla Santità S. , e prelè da ciò motivo di 
rimetterle altri Fogl) di rapprefentanza fu quello propofito, e 
ben fi conobbe qual fulfe il fuo trafporto, mentre in ella avvan- 
zò, che il Vefeovado di Fofiano era nel Marchefato di Saluz- 
zo, quando peraltro ogn’un sà, che la Città di Fofiano è fi- 
tuata nel Centro del Piemonte, e fiamo perfuafi, che Egli me- 
defimo non Pignorava. Tutti quelli Scritti del Prodatario, ab- 
benché non contcnefiero riflefiì, o fatti, che nei Congicfiì, e 
nei Confulti avuti dal Pontefice non fodero flati attentamente 
difeufiì , e chiariti, mofifero tuttavia S. Santità a volere di bel 
nuovo prendere ogni cofa in matura confiderazione, con l’in- 
tervento d’alcuni Cardinali, e Miniflri, che unitifi pili volte 
avanti il Papa medefimo , efaminorono minutamente ogni 
Punto . 

Furono anche communicati d’ordine del Pontefice al Minillro 
del Re, che gl'efibì le convenienti repliche, e procurò ezian- 
dio di perfuadere a viva voce la Santità S., che l’Iiuiulto di 
Nicolò V. efprimendolì per tutto il Dominio Temporale , ed 
efiendo Reale, e perpetuo, era capace a comprendere tutti li 
Stati accrefeiutifi di poi al Corpo principale di elfi , maflìme 
che quelli erano limitrofi , e però in fpccial maniera contem- 
plati dal detto Indulto , che ebbe per oggetto principale la fi- 
curczza, e quiete d'efii; £ chea riguardo delle Oiocefi di Sa- 
luzzo. Atti, ed Alba, quelle erano lòggette alla RealCafanel 
tempo deirindulto, onde fe ne avea il Titolo, che giunto poi 
ad un non interrotto PolfelTo di nominare , non lafciava 
piti umbra di difficoltà. Ma replicò il Pontefice, che fui Pun- 
to della comprenfione delle tre Chicle Cattedrali di Calale, 
Acqui, ed Alefiandria, Egli avea delle difficoltà , ed era per 
anco irrifoluto. 

In quello flato dicofe faceva fingolarmente impreffione alla Corte 
di Torino , che fi prnleguiffe la pretefa di rifervare liberamente 
una Penfione, quando s'ammetteva, e fi confefiava il Diritto 
di Regia Nomina, a cui s’appoggiano quelle riferve : tuttivia 
volendo il Re far conofeere al Mondo lalua piena deferenza ver- 
fo la Santa Sede, ed il fommo fuo rifpetto alla Santità Sua, 
propofe, che quando fi lafciafle l’Indulto in tutta la fua na- 
turale eftenfione, accordarebbe alla difpofizione della Santa Sede 
una Penfione fulla Badìa di Lucedio di fuo Regio Padronato, 
nel che concedendo del proprio, ogn’ equità vole^a. che il 
Pontefice dal canto fuo vi corrifpondefie con la conce llione del 
Breve Declaratorio , lenza veruna limitazione , mafiime che 
avendo già la ragione di nominare alle Chicle d’Alli, Saluzzo, 
ed Alba, e di proporre i Soggetti per quelle di Calale, ed Acqui, 
pareva, che o la Giullizia, o la Grazia, che fi farebbe, fi ri- 
ducefle a ben poco . 
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Accettò il Pontefice rofferta della Penfione , ma non pertanto fi 
rifolvette d’inchiudere nella fua Dicchiaraaione le fopiamcnto- 
vate tre Chiefe. Ed avendo in quello tempo dubitato iNollri 
Contrari, che fofle proflima la Conclufione degl’ affari nellaMa- 
teria Benefìziaria , ebbeio la follicitudine di rammemorare alla 
Santità Sua la prima rifoluzione di non terminarla, le non fof- 
fe fiata innanzi aflicurata, e conchiufa la Giuridizionale; anzi 
tanto fecero, che la medefima protefiò al Minillro del Re, 
che non avrebbe firmato verun Breve Declaratorio , fc prima 
non fi fottofcriveva da Lui per parte del fuo Sovrano, e per par- 
te della S. Sede dall'Arcivcfcovo di Damafco il Proggetto d Ag- 
giuftamento nelle materie Giuridizionali . 

Sorprefo il Miniftro da quella nuova pretenfione, rapprefentò al 
Pontefice, che febbcne avefie con tutta la fincerità communica- 
te le accennate rifpofte, e giufiificatane ogni una con l efibizio- 
ne de Titoli, e Docu.nenti dclTantico Poilefib, in cui s’appog- 
giavano , non avca però giammai creduto, che il Tiattato in- 
traprcfo per un femplice appagamento del Pontefice, e fuoiMi- 
niltri intorno agli eccefli attribuiti a Magifirati del Piemonte, 
potefle condurli tant’oltre, a dovere lalciar un monumento per- 
petuo atto a dinotare alcuna dipendenza da quella Corte ne 
punti di Giuridizione , e ne Diritti del Principato , che non 
fono peraltro materia di Convenzione . Tuttavia la ibdezza di 
quelli motivi non fece declinare il Papa dalla pretenfione delia 
Firma, e però fc gli propoli; per modo di fpediente , che vo- 
lendo Égli, che rilultalle delTaccettazionedel Proggetto, fi po- 
teva ciò confeguire per mezzo della communicazione, che il 
Miniftro Appoltolico ne farebbe al Minillro del Re con un fuo 
Viglietto, a cui rifpondefle Egli con altro, dicendogli, che per 
parte del fuo Sovrano non s’avea difficoltà d’accettarin , fpiegan- 
dofi eziandio in modo afalvare bensì le convenienze della Regia 
Sovranità , ma a togliere inlìememente al Papa , ed a fuoi Mi- 
nifiri ogni luogo di dubitare, che folle mai il medemo per im- 
pugnarli : e fe gli fece di piò riflettere, che quello non era fo- 
llatizialmente diverfo dalla fottoferizione , poiché in tal modo 
confiartbbe fempre della reciprocaaccettazione d’ambe le Corti, 
ed i proporti Viglietti averebberouna fpecifica relazione al Con- 
cordato, affinché non potefle mai ellere in alcuna parte variato, 
potendoli anche dalla Segrecaiìa di Stato aggiungere qualche 
contrafegno lulle due Copie Originali del Proggetto medefimo . 
Riggettò nientemeno il Pontefice lo fpediente, e con piò ferma 
rifoluzione che mai, li fpiegò di non volere altramente conchiu- 
dere, che con Tall'oluta Sottolcrizione. 

Il Re per altra parte determinato, fe polfibii le forte, d’evitare la 
Sottoferizione, e declinare dalla forma d’un vero Concordato, 
che non vedevafi necellario, e fi confidtrava per pregiudiziale, 
fece proporre al Pontefice Tefempio della Concordia feguitatra 
S. Pio V., e Filippo II. a riguardo della Monarchia di Sicilia , 
affare di molto maggior rilievo ; e pure fu convenuto, che il 

Re 
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Re dopo d’avcrne trattato, e di eflTctfenei intefor ìcoI- C ardinal 
Alefiàndrino, fcrivcflc al Vice-Rt di Sicilia una Lettera>con le 
provvidenze concertate con la Corte di Roma , per fervitedi re» 
gola a quel Tribunale nellefercizio della propria GiiKidizione, 
e fu propofto, che fecondo rintelligenza concertata, la Santità S. 
feriverebbe ai Vefeovi, ed il Re ai Magiftratiidi cosVoffervare, 
communicando anche le rifpettive Lettere, ed Iftruzioni, per* 
che le' Corti fodero reciprocamente intefe del Regolamento 
convenuto. i i . .. i.j ' -■> i v , . 

Ma inutili riufcivaho tutti i fpedienti , e perfiftendo il' Pontefice 
fido, e rifoluto di volere la.Firma del ^Troggetto, dimófttava 
per una parte rincrefeimento nel non potete cónc hi uderc ,'^co- 
. me avea. promefi'o , graffati, e per Taltra rendevafì maggiormen- 
te alieno dai fentire' nuove propofizioni filila forma di; concor- 
dare, mentre la Fazione contiaria all' Adequamento propofto, 
non lnfci^ mezzo, che non;tentadè per jnterromperneloy qua- 
fi che il detcrminarfi una volta la Corte di Roma di nOtì piti 
inquietare., un Principe Cattolico nell efercizio della fua Sovra-., 
ha Giutidfzione, fode una novità, che coftringede a'dècCcdere ' 
ognkpiùglufto contegno , ed'à violare le più Sante Leggi della 
Cridiana moderazione... . S i. . s 
Il Cardinale Prodatario , che dal Papa medefimo era dato infor- 
mato del.contenutq nel' Ptogge^o,,, avendo rilfaputp per rp-tzo - 
del nqtò Véfcovb di Cafale RadicatiV ché' ir Mtnidro del -.Re | 
perfidevà. Iti non Volerlo fottoferivere , fi portò dal Poiìtclice, - 
c l’adieàfò'i' che per 'parte del Re di Sardegna non fi voleva 
fottoferivere il Concordato., jn vida di' drapparli rcfecuztone 
deglTadulti , e raggiudamento nella, Maceria Renefiziaria, feor 
za legarfi ad offervare le Convenzioni per quella d’immunità, c 
Giuridizìòiic , e che pertanto’ andalTe guardinga nel d.ir palTo 
alla prima , fé qued’altra non veniva al&curaca 'col me££o della 
Sottoferizioné . •" ■' . . r t 

Qued’è un idanza, ed un ngionamento, che non abbiamo giaip* 
mai fapiito rendere compattibile coi procedimenti di quel Car- 
dinale, poiché o, crcdeya, ch«tlc maffime contenute nel Prog- 

Ì |etto fodero a dovere, e non potrà poi fenz’ammirazionefentir- 
I, che pubblicato i’4ggiudamento , abbia in tante Forme tea- 
tato di rovverfciarlo, o giudicaiTa, che non fodero a dovere, e 
non può fenzà fcandalo- intendeifr ^ com’Egli dedb follècitaf- _ 
fc il Pontefice, per farne fegulre la Sottoferizioné i v . 

Frattanto dubbiofo più che mai il,P.pntefice^.,npn,.fenz^.,qualche, . 
ridentimento s’efpredìe col Minifiro del Re, che non' occorrèva 
lufingarfi di convenienze ma^iori , ma per ultima rifoluzione 
penlare, che, o doveva per parte del.fuo Sovrano accettarli, 
e foferiverfi fenza veruna alteràzione il Proggetto, odifingannar- 
fi della fperanza di vedere efeguiti ì fuoi Indulti , mentr' Egli 
dovea qued’Atto al fuo zelo ,^cd obbligo Padorale d’adicura- 
re ai Vefeovi il libero efercizio della loro Giuridizione, e così 
maptenerein l’avvenire quella' buòn’ armonia , che d conviene 
'• '* D . tra 



tft il Sacflrdoiio, 1 1 ’ Irtipero. Conobbe il Miniftro, che rim- 
pegoo cUl Piipa era ra quello Punto invincibile, e che alloflcr- 
ib lidtttìevafi lo stono della Fazione contraria, e per tati* 

10 lliujh di dovei io compiacere, ma con l' intelligenza, che il 
Proficuo opn fi rendeffc pubblico, e molto meno fi dovclTe 
efeMire, infin a. .tanto , che fodero ultimate le Controverfie 
deUa jtoatcjia Bencfiiiaria , a contemplazione della quale s ' era 
accondifcefo di ttanfigere in quelle deH’Immunità , e Giuridi- 
zione e wrò nel giorno precedente alla partenza del Papa per 
Benevento, che fu il dì *4. Marzo 17x7. fi foferiffe dal Prelato ' 
Fini Arcivefeovo di Damafeo, c dal Marchefe Ferrerò d’Ormea 

11 Proggetto d’Aggiuflamento. a cui il Re non vi aderì, che 
per un^tto di condifeendenza verfo la Perfona di SnaSautili. 

11 Precetto fu cooceputo nella maniera , che fegue. 

T^OGGETTÒ D' ACCOMMOÙAMEN-tO 

Sopra ìe ' Controverfit ^ (he vertono tra la Santa Sedcy e la 
Maefià del di Sardegna in ordina alflmnmùtà ^ > 

t Libertà Ecclefiaflica, 

M olti e digerenti fono ì Capì dell’ Immunità , e Libertà 
JEede/taftica , per i quali da molto tempo in quà fono 
nate varie Controverfie trà la Santa Sede Appojiolka y e 
la Matfià del di Sardegna j ed ejfendofi fatte lunghe e 
mature rifieffioni fopra li moderni , fi ì conofeiuto non po- 
terli tutti terminare in un modo y ma in alcuni ejfervi di bi- 
fogno Sun Breve Appoftolico , in altri ef unlfiru^/one al Mi- 
niflfo Appoftolico y ed in altri finalmente duna J^egia filo- 
t'^(Ot0***t‘ 

DEL BE^EVE APTOSTOLICO . 

H Anno alcuni Vefcovì parte della loro Diocefi nei Stati del 
di Sardegna y banche le loro Città , e P altra parte 
della loro Diocefi fin nei Stati daltroVrindpe. 1 Veffovtfono 
■ ifeguentiy quelli di VentimigHa>, 

Albenga. 

Vavìa , 

Vigevano , 

Savona. 

filovara, 

T or tona . 

Dalla 
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Dalla predetta fitua%)one delle loro Diocefì^ è derivato un Ca- 
po di Controversa , non avendo pretefo la Maeflà del J(è 
di Sardegna , cb'ejji non pote(fero efereitare Giuridi^ione 
nella parte della Diocefì pofla nei fuoi S tati , ma che in effa 
dovejfero tenere un Vicario Generale , che efercitaffe la Giu- 
ridixione ^ e ciò per non imporre gravame esorbitante à Suoi \ 
Sudditi temporali, che quafi in ogni cofa almeno di rilievo 
potevano e^ere aftretti à laSciare il toro VaeSe, per andare à 
litigare nel Tribunale EccleftaSìico , avanti il VeScovo, ò 
Suo Vicario Generale efiflente il luogo lontano . 

Dd avendo i VeScovi , ò altri per eSS* riSpoJlo , che nella parte 
della Diocefi fìtuata nei Stati del di Sardegna avereb- 
bero tenuto un Vicario Foraneo , mà non mai un Vicario 
Generale , mentre ciò Sarebbe fiato Spogliar fi della Giuridi- 
%Stone in quella parte della Diocefi , non dandofi appellaxjo- 
ne dal Vicario Generale al VeScovo . 

Ter Sopire tale differenza , e preServare nello fieffo tempo la 
Giuridizjone dei VeScovi , fi Scriverà à ciaSc bedano de me- 
defimi un Breve , in cui Se le ingiongerà di deputare un Vi- 
cario Generale in quella parte della Diocefi , che anno nelli 
S tati del TJè di Sardegna per tutte le Sorti di CauSe , e di 
TerSone , con quefio però , che il Vicario Generale non poffa 
in ver un modo procedere à ver un atto di conSeguenza, e così 
nemmeno à veruna Sentenza in Materia Criminale , S^nz^ 
prima aver participato il tutto al Suo Vefcovo , ed aver avuto 
da efSo la precedente annuenza, con la pena della SoSpenfione 
à Di viti is contravenendo , caSo che foffe S acerdote , ed il 
tutto ipfo facfio , oltre le pene di rimozione dall Uffìzio , ed 
altre arbitrarie à piacere del VeScovo negletto . 

DELLA MATE'RIA DELL’ 1KST7(UZ IONE. 

E T.ano pervenute alla Santa S e de alcune notizie di Gra- 
vami troppo eccejfivi contro l lmmunità e Libertà Eccle- 
fiafiica , ed emendo quefii fiati communicati al Sign. Mar- 
cbefe dOrmea Miniftro del di S ardegna appreso la S an- 

tità di Tiofiro Signore , quefio ha rffpofio non avere alcuni 
d ejji veruna Suffifienza in fatto , ed in altri ha rffpofio va- 
rie modificazioni . Altri Capi pure fiono fiati individuati , 
ne quali la Santa Sede Appofiolica non puole , che fempli- 
cemente tolerare i e finalmente nei DiScorfi , e nei Trattati 
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fi fono toccati altri punti , che rifguardano il libero eferci^io 
della Giuri di’scjone Ecclefiaftica , ed i confini ne quali dee 
la me dema contenerfi,, per mantenere il fuo^ e non prendere 
quello d'altri , e quefti fono i Capiy che s’inferiranno nell' In- 
ftrw^ione al Minijiro Appoflolicoy communicabile ai Vefcovi . 

Incomminciando daifuppofti Eccejfi contro l'Immunità , e Libera 
tà Ecclefiaftica , che fono ftati negati ò modificati dal sign. 
Marcbefe cfOrmeay daiFogljy e dalle Scritture da effo efi’ 
bite y fi è fatta l’annua fedel' eftr anione y che dovrà andar 
unita all' Inftruxione per regola del Miniftro Ecclefiaftica y 
e de Vefcovi , 

"P affando à quelle cofe , che la Santa Sede non può , che tale- 
rare , la prima è quella del Poffefforio nelle Caufe Ecclefia- 
ftichcy pretefo dalla Giuridi'sfione Laicale y che ficcarne fi rico~ 
nofce incapace di giudicare nel Petitorio y cosi fi crede com- 
petente di giudicare nel Pojfejforio delle medefitne . 

Sopra quefto punto la toleran%a s'eftenderà alli Pojfefforj reti- 
nend* , & reintegrando nella materia de Benefiìj , e delle 
Decirncy con quefto però , che eccittandofi anche in effe con- 
troverfia fopra il Petitorio , non poffa la medefima effer deci- 
fa da altri , che dal Giudice Ecclefiaftica . Per efempio : fe 
uno per lo paffuto era [olito pagare quattro mifure di Grano à 
titolo di Decime S pirituali , fi tolererà y che fia convenuto 
avanti il Giudice Laico per il detto pagamento , ancorché 
l' Ecclefiaftica contrafti , e pretenda , che negl'anni paffuti fe 
le fitano pagate cinque , ò fei mifure : come pure fe taluno Ec- 
clefìaftico rima fto f pagliato di qualche Beneficio y ò pure del? 
efaxjone di DecimCy fenf entrare à efaminare il Jusy vuole fol- 
ta nto con prove y e con atti meramente di fatto giufti ficare 
d' efere fiato ò violentemente , ò per un puro accidente y ò 
fatto di Guerra y ò altro cafo confitmile tolto y ò impedito il 
fuo pofeffo y e perciò pretenda d'effer rimeffo y e continuare 
nel medefimo , fi tolererà , che l'Efame di tal fatto fi poffa 
fare innanzi del Giudice Laico , Ma quando t Ecclefiaftico 
ammeffo il pagamento negl' anni paffuti à ragione di quattro 
mifurey diceffeyO pretendere di doverne avere cinque infuturoyò dif- 
putare fopra iljus defiggerne tante in avvenir ey non potrà tal 
pretensione difcutterfi avanti altro Giudice yche F Ecclefiaftico. 

La feconda cofuy fopra di cui la Santa Sede aìppoftolica non 
puole y che tolerare , è quella i/if//’Exequatur pretefo dalla To- 
teftà Laicale per le Bolky e Brevi /ìppoftoUcì : e la toleransa 
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in tal propalilo sbaverà 9 quando l’Exequatur fi riduca alla 
jemplkc vifurUy fetida porre alcun fignoy ofare alcun Decreto 
in ordine 0 eficu^ione fovra dette Bolle ^ e Brevi. 

La ter<s^a cofa è quella del Braccio y che la Poteftà Laicale 
non ha ajfolutamente negato di dare alla Votefià Ecclefiafti- 
ca 5 ma hens) con alcune condi<sfioni > e moderazioni ; e per 
ben regolare quefto Punto y ed is fuggir ogni occafione di nuove 
amarezze y s' ingiungerà ad ogni V feovo y che prima di por^ 
far fi alla fua Cbiefdy vada ad ufare un atto d’ojfequio alla 
Per fona del fuo Sovrano Temporale y e implori il Braccio y 
(he benignamente li farà accordato da S. M>: e perche non 
oflante quefio benigno accordo y nell' Atto pr attico fi potrebbero 
incontrare nuove difficoltà y fi regolarà l'Atto pr attico con la 
feguente toletanza . 

0 fi tratta d'Ecclefiaflicì y e ciò tanto inCiviky che in Grimi» 
naky & allora bo fiera y che il l^efcovo in fequela della Pj» 
già concejfione domandi al Giufdicente nel Luogo il Braccio y 
quale dovrà immediatamente accordarfegli y fen^a necejfità 
d'efprimere 0 ilTSLome dellaPerfonay 0 il Titolo della Caufay 

0 la qualità della me de ma . 

O fi tratta di Laici: Ejfendo molti i cafi y ne quali poffono 

1 Laici y 0 civilmente y o criminalmente ejjere convenuti avan» 
ti il Giudice Ecclefiaftico y ed effendo la materia Civile y fi 
tolerarà y che implorando il V tfeovo il Braccio dal Giufdicen» 
te nel Luogo y gf indichi ilhlornCy ed il Titolo della Caufay 
9 che procedendo criminalmente y indichi pure il 'H.ome del pre» 
tefo Delinquente y ed il T itolo del Delitto y ed in qtiefii cafi il 
Giufdicente dovrà immediatamente accordarli gl'Efecutori ne» 
ceffi urj . 

Per compimento delle Materie y che devono comprenderli nell' Ifiru» 
ZionCy non refiay che efprimere alcuni Capi del libero e fere i» 
zio della Giuridizione Ecclefiafiicay ed accennare alcuni con» 
fini y dentro i quali la me de (ima fi contenga , per non occupa» 
re y 0 impedire l' altrui Giuridizione . 

Circa i Capi del libero efercizio della Giuridizione Ecclefiafiicay 
fi dirà nell Ifiruzioney chetVefeovi devono avere una piena liber» 
tà nel vifitare la loro Diocefi y e che devono avere fopra /c_, 
Chiefey e Luoghi Pi) anche efenti y tutta quella autorità y 
che loro ò conceduta dai Sagro Concilio di Trento. 

E circa t Capiy entro i quali dovranno contenerfiy per non inva- 
dere r altrui Diritto y effiendovi fiate gran querele dellaPotefià 

Lai» 
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Laicale rispetto alla facilità S ordinare fi dirà nelF Iflruxio- 
ne ) che ofiervinola difpofi%ione del S agro Concilio diTrentOf 
che non vuole Ordinazione a tìtolo di Tatrimonio^ che nel ca- 
fo della necejfità ) o utilità della Cbiefa , e che è contrario 
alle majfime della Santa Sede P ordinare a tìtolo S oini te- 
me Capellanìaf col Supplemento del Patrimonio fen^a la pre- 
detta necefiitàj o utilità della Cbiefa ^ e finalmente neUlfiru- 
zjone fi dirà cbe giunti , cbe faranno i Vefcovi nelle loro 
Diocefif iftabilifcbino la quantità di Patrimonio della Sagra 
Ordinazione in tal fomma , cbe fia Sufficiente al manteni- 
mento dell Ordinando t ed al pagamento dei Pefi Laicali •, non 
dovendo effere efenti da effit y cbe i Patrimon) già cojìituiti j e 
non quelli da cojiituirfi y come diraffi in apprejfo . 

DELLA MATERIA DELLA T{EGlA 
nOTlFlCAZlOKE. 

F U pubblicato nel 1 606. un Editto dalla Potefià Laicale y 
cbe fu rinovato nel 1640., & in quefti furono cattaflraùy 
e fottopofti ad una perpetua Ippoteca tutti quanti i Beni , in 
tal modo y cbe non poteffero li medefimi effer efenti dai paga- 
menti Laicali y ancorché paffaffero alle mani degl'Ecclefiafliciy 
e diventaffero fondo di Benefizi di C alleggiate y ed altre cofe 
fimiliy e ciò per non rendere affatto impotenti i Laici al pa- 
gamento dei detti Pefi. Ha pretefo la Potefià Laicale di 
mantenere quefii Editti ^ e d afiringere a tenore de medemi 
in futuro al pagamento i Beni cattaftrati negP anni predettiy 
ed inoltre far pagare cbi in fin ad ora non ba pagato y effon- 
do quefia una Partita di molta e riguardevole fomma : c_, 
coerentemente a tal pretenfione la medefima Potefià ba eccit- 
tato il Punto dì voler efiggere i Paefi Laicali dai Patrimon} 
Sagriy tanto cofiituiti y quanto da cofiituirfi. 

TsLon può la Santa Sede approvare li fopradetti Editti del 
1606.5 e del 1640.5 ne tampoco admetterfi per parte deiPjs 
di Sardegna veruna dipendenza circa F impofizione de Tribu- 
ti fovra i Beniy cbe devono effer affieni a medemi 5 ma pren- 
dendo una firada di mezZP j adittare un temperamento 5 in 
cui fi procuri il vantaggio degl Ecclefiafiici 5 fenza però rovi - 
nare i Laici : e perche ben fi vede y cbe il temperamento non 
potrà avere la fua efecuzione fenza una Pggia 'N.otific azione y 
di qui nafce la neceffità della medefima . < 

Si 


DIgitized by Google 


Si farà dunque ma l^egiaTSiotìficaxione fecondo la ^Mhnuta^ 
che fi dà in ap^ejfo , e nella 'Fregia 'HdtijUaxione dovrà 
dirfi : “Primo , c:be efiendofi S ua Maejià intefa con la 
Santa Sede Àppofiolka^ fiano fottopofti a tutti i paga* 
menti i Beni | che erano catta frati y e fottopofti ai paga* 
menti nelt anno i6io>* Secondo , che benignamente fi con- 
dona tutto f arettrato fino ai giorno della flotifica^ìoney in 
tal maniera^ che non pojfino effere per quefto Capo inquie- 
tati in verun modo i Poffefori di detti Beni y e gli Ante- 
ceffori de medemi y ancorché nè gH uni y nè gli altri ab- 
biano pagato fin al di della TSLotific anione , Ter^Oy ch^ • 
dei Patrimonj Sagri già . coftìtuiti y ejfendofela S, A/, in* . 
tefa con la S anta S ede AppoftoHca , non fi pretende ve- 
run pagamentOy intendendo ciò de Coftìtuiti fin al giorno 
della pubhlic anione della’tZotifica^ioney e che fino al detto 
giorno non àmo pagato, 

Eftr anione de' Capi oppoftiy e negati >y o modificati 
dal Signor Marchefe dOrmea Miniftro di S,M. 

..il J{e di Sardegna, 

risposte: ^ 

• . i » • • • 

Cap, IL 

I L S enato non giudica nelle 
Caufe fpettanti al Foro Ec* 
clefiafiicoy non potendo allegar- 
fene un fola efempio ; awgi fo- 
no pieni i Hegiftri di remijjioni 
di Caufe ordinate da E. fio in 
tutti i cafiy ne' quali la cogni- 
Xione s' apparteneva al Giudi- 
ce Eccleftaftico , 

S-L 

IIS enato nelleC aufe accennate • 
nel C apo non conofce in riguardò ' 
air. ìnterefie degli Erelefiaftici y . 
fa Ivo nel Giudìzio facciano • - 

parti d Attore , 

5. IV, 

"N.onèveroy che i Magiftra- 

ti 


opposizioni, 

Cap. IL . 

I L Senato fifa lecito giudi- 
care perfefteffoy e col rne^- 
XP de' f noi Delegati nelle Cau- 
fe fpettanti al Foro Ecclefia- 
ftico. 


Sf, I, 

S iceome in quelle y nelle qua- 
li ànno principale interefie gli 
Ecclefiaftici con i Laici , 

5. IV. 

An%i che nelle Catfie Cri- 

mi* 
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minali ancora fi dice , che gli 
Ecc/efiajiici vengono carcerati^ 
rilegati , ed efighati . 


Gap. Ili 

E flato proibito alli "Procu- 
ratori Laici di poter comparire 
avanti i Giudici Eccìefiaflici . 

Cap.V. 

Inoltre è flato proibito • ai 
Secolari di comparire avanti 
i Giudici Eccìefiaflici ^ ancora 
per efaminarfit come Teflìmonj . 

Gap. FU. . 

Tion fi vuole permettere^ che 
le Gaufe giudicate nel Tribu- 
nale Ecclefidflico poflino efiraer- 
fi da quel Dominio j neppure in 
grado cf Appella<sfione al Metro- 
politano ) ed alla Santa Sede. 


.... Gap. FUI.' 

E perche la Diocefi di Fen- 
timiglia fi eflende nello Stato 
di S avo'ja , non fi permette la 
Fifita al F tfcovo j e li fono 
fiate fequeflrate le Decime ^ , 
onde non ha con che vivere. 


JiISPOSTE. 

ti s intromettano nelle Gaufc_j 
Griminalì degli Eccìefiaflici , 
e fe fi foffero individuati ì cafi 
delle fuppofie Garcer anioni , 
relegazioni , éf efif} ) fi fareb- 
bero in prova di quanto fopra 
dati i necejfar) chiarimenti . 

Gap. ni. 

Tion è mai fiato denegato 
ai Procuratori di comparir^ 
avanti i Giudici Eccìefiaflici 
nelle Gaufe di loro cognizione. 

Gap. F. 

Tion fi è mai impedito ^ che 
fi efaminino i T eflimon) nellt_, 
Gaufe vertenti avanti le Gu- 
rie Eaclefiafliche . 

Gap. FU. 

Tion fi è mai impedito^ che 
le Gaufe giudicate nel Tribù- 
naleEcclefiaflico poffano eflraer- 
fi dal Dominio in grado d' Ap- 
pellazione interpofla al Metro- 
politano^ e nemmeno alla S an- 
ta S ede AppofioUca , falvo 
che jìifempre difiderato d‘ ave- 
re Delegati in Partibus^ per non 
gravare i poveri litiganti di . 
tante fpefe , e necejfitargli a li- 
tigare inPaefe tanto lontano. 

Gap. FUI. 

Mai è fiata nè direttamen- 
te , né indirettamente impedi- 
I ta al Fefcovo di Fentimiglia 
la Fifita della Diocefi in quel- ^ 
le Terre- ^ che fono del Domi- 
nio di S.M., e febbene fi con- 
f^ffl ffffre fiate trattenute /?_, 
Rendite f ciò èfeguito^ quando 
mai fi è potuto ottenere 'anche 
con 
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Cap. IX. . 

Alltncontro s ammettono ap 
pella^jont al S enato dalle S en- 
terite ) e Decreti degli Ordi- 
nar'} ^ col prete fto^ che abufino 
della loro Giuridi%ione . 

Cap. XI. 

Vengono con fila autorità 
Laicale eftratti li I(ifuggiati 
nelle Ghie fi ^ e fi i Vefiovi fi 
oppongono , viene ad effi inù 
mato il fiqueftro de’ Beni ^ e lo 
tf ratto . 


V 


.TilSPOSTE, 

con li metti P>à dolci , che 
tutti fi fino pratticati, che dal 
medemo ven/jfi deputato un Vi- 
cario ne' S tati , come è obbli- 
gato sì Lui ^ che gli altri Vefio- 
vi y che anno parte della Ùio- 
cefi nè Stati diS.M.y e mag- 
giormente dee farlo quello di 
Ventimiglia per rispetto a quei 
S udditi ) che fino fiati tanto 
veffati , e maltrattati da quel- 
la Curia con carcerationiy tor- 
menti , e concujfioni , come è 
noto anche a quefia Corte in 
modo a non poter fi negare. . 
Cap. IX. 

Le appellationi dalle S en- 
tente degli Ordinar} s' ammet- 
tono ne fili cafiy che fino ve- 
ramente abufivi y opregiudizia- 
li alli propr) Diritti y e non in 
altre circofianze • 

Cap. XI. 

Tanto manca , che i “Rifu- 
giati nelle Chiefivenghino dall 
autorità Laicale efiratti y che 
anzi fi fino pur troppo tolerati 
gli abufi y epregiudizjy a' qua- 
li è {oggetto il Piemonte per la 
frequenza de delitti , efiendo i 
delinquenti affidati dalla faci- 
lità delricovvero nè luoghi Sa- 
gri y col favore dè quali fino 
quafi fimpre andati impuniti i 
più atroci y e fiandalofi reati y 
come dalle Memorie , che «o 
prefi il Marchefe d Ormea pri- 
ma della fua partenza / ne vi 
è efimpio S efirazioni fattz_j 
S ordine del S enato y e quando 
E, da 


I 
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da fuoiS ubalternì è flato eflr at- 
to qualche PìfuggiutOy il Se- 
nato anche non r/ccbieflo fba 
fatto re flit uh e alla Cbiefa. 

Cap- XK Gap. XV. 

IVefcovi non menoy che al- ’N.on fi dà efenipio , che al- 
tri Ecclefitaflici non pojfonopar- cun Vefcovo , o altro Eccl- fia- 
tare da quelli S tati fen%a per- flico fia fiato dalla Corte , nè 
mijfione della Corte . da' Magi firati , nè dalGovver- 

no impedito di partirfi dai 
■ ' S tati . 


5. /• 

Conviene alli fiejfi Vefcovi 
dimandare licenza per congre- 
gar il Sinodo Diocesano. 

IL 

"N-onpofionofar fiampare al- 
cun Editto j fi prima non ven- 
gbi revvifio dal Senato . 


Cap. XVI. 

Se dagli Ecclefiaflici viene 
commejfo qualche contrahando ^ 
pretende il Fifio Laicale efig- 
gerfi da ejfi le pene.' 


Cap. XVII. 

Ed all' incontro non fi vuole 
ctmrnettere fcl^epoffano efiggerfi 

le 


Ci. /. 

"N-on fi ha memoria , che 
alcun Vefcovo abbia cbieflo li- 
cenx/t di congregare il Smodo 
Diocefano . 

5. //. 

7ion fi è mai pretefi di ri- 
vedere^ ed approvare gl Edittiy 
che danno alle flampe i Vefio- 
vi y I Stampatori però non 
ponno dare alle flampe alcuna 
cofa y che non fia veduta dal 
Trepoflo dal Gran Cancellie- 
re y per regola neceffaria al buon 
govverno , pratticata- in tutti li 
Paefi. 

Cap. XVI. 

Il Fifio Laicale non ha mai 
efatte da verun Eccle fia flico 
le pene de' contrabandi , che 
fono per altro affai frequenti j 
IfiLon fi crede però , che fia 
mente della Santa Sede y che 
gli Ecclefiaflici frodino in pre- 
giudizio del "Pubblico i Diritti 
dei Princìpi . 

Cap. XVII. 

Konfiè mai impedito a' Giu- 
dici Ecclefiaflici d'imponer pene 
pecu- 


OVTOSIZIOKL • 
h multe dalla Curia Etcle- 
jtaftica , con dìrfiy che quejia 
non ba FifcOy nè Territorio^ 

Gap. xyiiL 

Di pià il Senato s' intromet- 
te tanto in ciò , che riguarda 
f o^ervan^a delle Fefle y 


Gap. XIX. 

Quanto circa ilmodoy e luo- 
go di fabbricare qualche nuova 
Chieda. 


Cap. •XXL 

Il S enato fi è awan^ato 
ancora di proibire ai Predica- 
tori Mifitenar) y e Vifiitatori 
'Regolari y che non po(fanoefer- 
citare il loroUjfi%ìo y fe prima 
non abbiano ottenuta la permif- 
fione dello fiefio Senato^ 


E a 


'RISPOSTE. 

pecuniarie né" cafi di laro Giu- 
ri dizione : farebbe però defi.de- 
r abile y cbe fi vedeff ero applica- 
te adUfiPijy come prefcrivonp 
i Sagri Canoni. e \ 

Cap. XFIII. ■... \ - 

Il Senato non s' ingerifc^ 
nell' ojfervam'a delle Fefle y {al- 
vo per quella maggiomtentc^ 
promovere , gafligando con le 
fue pene i Contraventori a que- 
fio Santo Precetto y perche firn 
' con quefto me^%o più religiosa- 
mente ojfervato . 

Cap. XIX. 

Il Senato non s'ingerifc^ 
nelle fabbriche di nuove Ghie- 
fe : ed il Principe y il quale 
dee darli il fuo Territorio , 
non pretende intorno ciò più di 
quello y cbe per regola di buon 
gowerno fi pr attica negli altri 
Paefi. 

Cap. XXL 

Il Senato non prende inge- 
renza in quefio fatto . E bensì 
vero y cbe il Principe prima 
cT ammettere Foraflieti all 
eferdzio di Predicatori Mif- 
fitonarj y*o di Vifiitatori Gene- 
rali di Regolari y deve ejfere 
informato delle loro Perfòne per 
via della Segretaria diStatOy 
dalla quale fi fpedifcono gli Or- 
dini per appoggiarli , ed auto- 
rizarli nel loro Ufficio fra J 
Sudditi y'Emaggiarmente per- 
che un Foraftiere potrebbe con 
quefto manto venire per altri fi- 
niy 0 efere giuftamentefofpetto 
al Principe . Mi- 



36 • 

Minuta di Breve per il Vescovo di V^ntimiglia^ eche^ mutai» 
il nome del f^efcovoy puole [ervire ^er ciafcbedun altro 
de' Vescovi , la Diocefi de' quali s' efiende nel 
Dominio Temporale del ^e di Sardegna . 

A vendoti il TSLoftro CariJJimo Figlio Vittorio Amedeo "^e di 
Sardegna fatto rappresentare y aver Voi una parte della 
Voflra Diocefi nel fiio Dominio Temporale y benché la vo flr a 
C attedrale y ed un altra parte della Diocefi fia fuori^ del mede- 
fimo y e rittfcire affai gravofo ai fuoi Sudditi Temporali di do- 
ver venire , 0 comparire per "Procuratore y 0 fia nelle Materie . 
Civili y 0 Criminali avanti di Voi , 0 avanti il voftro V ica- 
rio Generale y che rifiede nel Luogo , dove Voi rifiedete , e 
non provvederfi abbafian^a al loro bffogno con la deputa- 
gliene d' un Vicario y che fi dice F oraneo y acciò amminiflri giu- 
fti%ia ai di lui Sudditi y che fono in quella parte della Dio- 
cefi fituata nel fuo Dominio Temporale y abbiamo creduto ef- 
ped/ente di camminare con una certa Epicheja Ecclefiafiica y 
per ifiabilire una concordia fra T Autorità Ecclefiafijca yC la , 
Podeftà Laicale y anche con slontanarci per il detto fine dalla ^ 
rigor of a difpofig^ione de Canoni^ E però falva fempre y ed il- 
lefa la voflra autorità circa ilvifitarcy ed efercitare ogni at- 
to della Voflra Giuridi%ione S pirituale , ed Ecclefiaftca in 
quella parte anche della Diocefi voflra fituata nel predetto 
Dominio y vi commandiamo il deputare nella più volte nomi- 
nata parte della voflra Diocefi un Vicario Generale non fof- 
petto alpe di Sardegna y e fuoi Succefforiy acciò in e\fa a 
nome voflro , e con la Giuridi%ione che Voi dovrete darli , 
tratti y disbrighi y e giudichi ogni fort a diCaufcy tanto nel 
Civile y quanto nel Criminale y in ordine a quelle Perfonz_,y 
f opra, le quali avete, diritto di giudicare : ed acciò con la de- 
putazione del detto Vicario Generale non venga pregiudizio 
alla voflra autorità , e fembri , che vi fiate Spogliato della 
voflra Giuridizione , vogliamo , e commandiamo , che nella 
deputazione y. che farete del Vie ario Generale y ingiungiate al 
tnedefitmo di non procedere a verun atto di confeguenza y e 
così molto meno a veruna Sentenza in Criminuley \en”a che 
egli prima vi abbia partecipato il tutto , ed abbia avuta da 
Voi la precedente ahnuenzuy e ciò fatto pena diScommunica 
maggiore y c afa che egli non fia Sacerdote^ e di fofpenfione à 
Di vinis y fefoffe S acerdote y.ed il tutto da incorrerfi ipfo facQo, 
oltre la pena della rimozione dall U fficio , e dogni altra , i he 

a Voi 
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K V ì) -parerà propria , e Joveroja , fecondo Ut qualità della 
tra^grefffone > derogando a ogni cofa , che potejfe effere in con- 
trario al detto fin ora ^ o fiano le d/fpofi^ioni de Condì) gene- 
rali ^ o Jus Canonico i o Coftit unioni yIppofloUcbe 'o Concilj 
Vrovmciali^ o Diocefaniy o Ccmfuetudini &c- 

MTN.UTA DELLA KOTIFICAZIOKE 

À Vendo Tioi fempre rivolta la filoftra follecitudine per il 
pubblico Bene al vantaggio delli ’N.oftri ben amati "Po- 
poli y ora che ci fiamo intefi con la Santa Sede Appoflolicay 
alla quale profejfiamo la dovuta venerazione y vogliamo darne 
le dimoftrazioni nel "Regolamento della Materia de Tributi , 
nella quale "intendiamo di mantenere quella Giufilz^a difiri- 
butivay che ricebiede un adequata Perequazione di ejjiy e nello 
ftejfo tempo palefare la propenfinney con la quale abbiamo [em- 
pre rimirate y e protette le Perfine , e le fofianze degli Eccle- 
fiafiici . Pertanto per il prefinte Editto di "N.oftra certa fiien- 
Z/ty piena pojfanzuy ed autorità Regìa y avuto il parere del 
"filoftro Configlio , e fecondo la predetta intelligenza avuta 
come foùray con la Santa Sede Appoflolicay ordiniamo in 
forza di Legge perpetua. ' 

Primo y che tutti, li Beni y i quali in vigore delle Leggi promul- 
gate erano obbligati nel i6zo. al pagamento de Tributi y ed 
affretti alt univerfale Cattadroy rimangano perpetuamente ob- 
bligati y e figgerti a tutti li pefi tanto impofii y che da imporfiy 
ancorché foffero paffuti y o paffajfero all avvenire in qualunque 
Perfona y Colleggioy ed Umverfità Ecclefiaflica sì ficolarcy 
che regolare per qualfivoglia modo y o titolo y caufa , e 
ragione - 

Secondo y condoniamo benignamente y e rimettiamo ad ogni una 
delle fudette Perfine , Collegg) , ed Univerfità Ecclefiajlicbe 
tutta t arretrato , volendo y ebe per tutto ciò , che non ànno fino 
a quefto giorno pagato y e dovevano pagare in vigore delle 
Leggi promulgate dalli "N.oflri Reali Predecefforiy non pojfano 
itt verun modo efferne ricercati tanto li Pojfejfiri y quanto 
gli Anteceffori de me demi- * 

Terzo, dicebiariamo inoltre, e commandiamo , ebe fiano gene- 
ralmente [oggetti y e concorrano a tutti h pagamenti come 
[opra li Beni, ebe faranno dora in poi affignati agli Eccle- 
JiaJtici a titolo di "Patrimonio Clericale , volendo pure beni- 
gna- 
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guarnente ) ehe li Tatrìmou} eoftituUi fin ni giorno prejente 
fiino efenti , fuorché quanto a quel genere di pefo , che anno 
fin ora pagato . 24. Mar^p 1727. 

M. Fini Arcivefcovo di- Damaio). 
Ferrerò di Roalcio Marchete d'Onnea. 


Parti dungue il Pontefice per Benevento , quando era già forcrit» 
to l’aggiudaniento nelle Materie Giuridizionali , ed crafi cziao* 
dio minutato il Breve per il punto della Nomina , e con l'in- ' 
telligenza , che fi dovefie formare un Concordato fopra gl'altri 
tre de fpoglj , Vacanti , e Penfioni , fecondo le maliime ftabi- 
lire ne Congrefli tenutili avanti il Papa medefimo, elfendofi ri* 
trovato infolito di parlare di quelle Materie in un Indulto; ma 
con pofitiva rifoluzione , di non voler per allora comprendere 
nel luddetto Breve le tre Chiefe Ottedrali diCil'ale, Acqui, de 
Alelfandria , onde reft.indovi fol tanto la dilficoltà fulla quan* 
tità della Penfione da rifervarfi à difpofizione della Sede Appo- 
ftolica, SuaSantità commandb ai luoi Miniftri di trattarne col 
Marchefe d'Ormca , c ftender eziandio il Proggetto del Concor- 
dato fulle Materie accennate conforme ai fuui lentimenti, per- 
che nel ritorno potelTe ultimare tutte quelle pendenze . 

Si trattò pendente TalTenza del Papa fu quello Punto , nn noiLj 
riufcl di convenire , poiché i Miniftri Pontifizj pretend.vano , r- 
che la Penfione dovelTe edere discuti 2000. annui,-cd il Marchefe 
d’Ormea non voleva eccedere la fomma di Scuti 500., del che 
avendone quelli informato il fuo Sovrano, il medemo fi rifolfe 
di non lafciare più oltre , per quanto da Lui dipendeva , vive 
quelle controverfie di si alta confeguenza per il bene Spirituale 
tiell Anime , e fi fpiegò con fua Regia Lettera al Ponictice *, che 
fendo informato della Giuftizia , che voleva rendere alle ìu(^ 
iftanze , non lafciava di ricconofeere in ciò una grazia ben di- 
ftinta, tanto più , che fapevanon elTtr mancati grOppofitori a 
quelle fue Sante Rifoluzioni , e però quantunque fp^ralTe la_« 
ftelTa giuftizia a riguardo delle Chiefe Cattedrali di Ctfale, Acqui 
ed Alcflandria come però non ftimava di ancora rifolvere, egli 
s'afteneva dal reiterargliene le premure, confidando nella Paterna 
fua bontà , che in altro tempo vorrebbe confiderare le ragioni , 
che le competono : cd abbenchè foTe poi certillìmo, che i Benefizj 
di fua Regia Nomina non erano fottopolli alla riferva libera’ di 
Penfioni , volendo però la Santità Sua rifervarne una, non dif- 
ficoltava di darli quello nuovo contrafegno del fuo figliale olTe- 
quio, per confonder anche iNimici deH’uiTione fra le due Corti, 
lafciando all’equitativo arbitrio del Papa ilfiflarne la Somma. 

Giunto il Papa da Benevento , le fù prefentato il Prog- 
getto del Concordato , che fi era cftefo fulle Materw 
de Spogli , Vacanti , e Penfioni , e rimmefla ad un tem- 
po 
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po la Regia Lettera fovra riferita. Prefe S. Santità nuovamen* 
te in cc)nlidcraz.ione le Itabilite Convenzioni, e dopo varj riflef- 
fi , determinò la Penfione da rifervarfi fulla Badìa di Lucedio 
in Scuti 1 500. , e di piti accondifccfe fulle iftanze del Regio Mi* 
niftro, che fi efprimetTe a piedi del Concordato, che quantun- 
que il Breve Declaratorio regolale la provvida delle Chiefe di 
Cafale, Acqui, ed Aledandria , fecondo lo Itile per avanti 

f iratticato, reftarcbbe il Re Tempre libero di promovcre predo 
a Santa Sede la comprendone delle medcfime nell’ Indulto. 
Con che il di 19. Maggio 1717. firmò il Breve Declaratorio , e 
diede l'annuenza ai Cardinale Segretaro di Stato, perche iìr- 
malTe il Concordato, che fono del tenore feguente. • 

BEKEDICTUS TP. XIII. 

A d Terpetuam rei memoria’» . DuJum fel. ree. Hico^aus 
TT.y.Tradeceffor'N.ofter.,tunc in bumanis agentem Lu- 
dovicum^ dum vixit^ Sabaudix Ducem , oh eximia e]us in 
Sedem yìpoflolicam merita fpecialie favore benevolentia pro- 
fequi volens y ut omnem ei tolìeret fufpicionif caufam y ne ex 
promotione quorumvis ad quorumeumque Ecclefiarumy ve! Mo-. 
naderioriim infra diflriRum lui Tempora/ie Domtnii exiflen- 
tium regi mina y feù provi/ionibus quibus/ibet y dequibnfvis Di- 
gnitatibus difpo/ìtioni ydpofio/iea refervatis ibidem confillenti- 
bus y quibufeumque Ter fonie per ipfum T^icolaum Vradecef- 
forem faciendis y Statuifuo fuccederet dìfpendìumy aut alia 
quavis adverjitas inteflina y Trafatum Ludovicum Ducem 
per quafdam fuas Litteras certum reddidit y eìque promifity 
quod ipfo y & T ernpora/i e}us Dominio in integritate Obedìen’. 
tix diMse Sedie oipofto/ica perfiftentibus y ad quarumeumque 
MetropoUtanarum y vel aìiarum C atbedralium Eccìeftarum- 
regimina y aut Dignitatee aibbatialee , nec non ad Trioratuf 
Tallueriarumy Tipalìay f^ovalitii y ac Trtpofìturam 
Montiejovis , qua in 'confinibus bujufmodi Dominii confiflunt y 
neminem prafeciffet y feò illie de quorumeumque Terfonie non 
providiffet y nifi babitis priùe per eum intentione y & confeneìi 
ipfius ì^udovici Ducie de Terfonie Idoneis ad regimina , feù 
Dignitatee Abbaftaìee y Trioiratusy & Trapofituram bujuf- 
modi promovendie y vel de quorum Terfonie talee provifionet 
fu/jfent facienday & aliae prout in pradiciie ’N.icolai Tra> 
dei elforie Litterie defuper Anno inearnationie Doménica 
MCCCCLI. quarto Idue Januarij fub plumbo expeditiey pie- 
mas cantìnetur. Ac pofi/nadum ree. .mem. Leo X.^ Clemeàe 
e Vll.y 
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VJI’ > 'Julius HI. ) Gregorius XIII. , & Cìemens Vili. 
'Romani Pontifices etiam Pradecejores ?I.oJìri fupradìHas 
T^ìcoluì Pradecejforìs Lìtteras \uo certis modo , é? forma 
tutte exprejjis confrmarunt , approdar unt , & innovar iint . 
Tiovijfmè vero Pia ree. Innoeentius PP. XII. Pradeeejfor 
ìtidem nofler , dubium , quod exortum fuerat , an memorati 
"M-ieolai Pradeeejforis Indultum , e'jtfque Littera prafata , 
ubi ie diftriHu T emporalis Domimi dilli Ludoviei Dueis 
mentionem faeiunt , etiam Citramontanas ipfi Ludovieo 
fune ^ubieHas ditiones eomprehenderent ? dirimere eupìensy 
de nonnullorum tune exiflentium S. p. E. C ardinalium , 
ér Pomana Curia Pralatorum , qui jujfu fuo dubium 
pradiRum mature difeujferant y eonfilio , fupradiRi "N.Ì’ 
eolai Pradeeejforis Indultum , ejufque Litteras bujufmo- 
di ) etiam Citramontanas eidem Ludovieo Duci tune 
fubieRas Ditiones eomprebendere deelaravit , <S alias 
prout in ipfius Innoeentii in fimili forma Brevis die^ 
III. Julii MDCC.^ ae eorumdem Leonis , yuHi , Gre~ 
gerii y & utriufque Clementis Pradeeejforum Litteris defuper 
refpeRivè emanatisi quarum y pradìRarumTSLieoIaiPr^- 
deeejforis Litterarum tenores Prafentibus prò piene y & f“ffi~ 
eienter exprejfts y & de verbo ad verbum infertis , baberi vo~ 
lumus y uberius etiam eontinetur . Cum autem fubindi non- 
nulla dubia fuper intelUgentia y & interpretatione diRi In- 
dulti excitata fuerint , aliaque fortafsè progrejfu temporis 
enafei pojfent , illa feeundum Jaf itia , <1^ aquitatis 

regulas è medio tollere , quameumque aliorum dubiorum 
e)u\modi oeeafionem fubmoverey ae e a qua à Sede prafata 
ad fublimium Prineipum Ortodoxa fidei defenforum , magnij- 
que in Eeelefta Dei meritis fulgentium , favorem emanale 
nofeuntur , nedum illafa eonfervare y fed uberioti etiamy pie- 
niorique interpretatione y quantum eufn Domino poffumus , 
adjuvare eupientes , babita fuper bis matura delioeratione y 
prfdiRi tikolai Indultum , ipfìufque Innoeentii Deelaratio- 
nem , ae tàm eorumdem , quàm aliorum Pomanorum Pon- 
tifieum Pradeeeforum pradiRòrum Litteras prafatasy eum 
omnibus y & (inguUs in eis eontentis ^ exprejjis y AuRori- 
tate^ Apofloliea tenore prafentium eonfirmamus y approbamusy 
Cif innovamus , illifque inviolabilis Apoftoliea firmitatis ro- 
bur adjungimus . Pratereà ejufdem Hieolai Pradeeejforis In- 
dultum y ejufque Litteras bujufmodi perindè babenda y cenr, 
1 . . fenday 
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fenda , & ìntelIigenJa /ore & .e(je^ ac fi fpecìalìter , éf 
exprefsè in e/s de Jure ’N.om/nandi ad Ecclefiasf Dìgnitates y 
Trìoratusy & Trtepofìluram prafatas mentio faHa fuiffety^ 
earumque vigore Carifftmo in Cbrifio Filio “Niofiro l^iHorio 
Amedeo S ardinta "Regi llluftri y ac moderno S abaudiie Du- 
ci ) illtufque in ejufmodi Ducatu Succefforibus y ipf.s y & 
Tempora/i Dominio pradiBo in /ntegrìtate Obed/entia ejufJem 
Sedìsy ficut puemittitur y perfiftentibus y Jus nomina nd/ 7Vo- 
bis y ac Romano Vontifici prò tempore exiftenti Verfonas ido- 
neas ad Catbedralesy & Metropo/itanas Ecc/ejìas y ac Dì- 
gnitates Abbati alee in prad/Ho Temporali Dominio y quod 
idem ViBorius Amedeus Rexy ac modernus Dux de prafenti 
poffidety conjiflentes y atq^VridratuSy ^Vrapofituram prafa- 
tasy in perpettium competere y & ad illos fpeBare ac perti- 
nere y eadem auBoritate tenore prafentium decernimus , ^ 
dec/aramus: Excipientes tantum ab bac TLoHra difpofìtieney 
feù Decìaratione Catbedrales Ecclefias Cafalenfemy Aquen- 
fem, & Aìexandrinam Provincia Mediolanenfis ^ in quartm 
famen provifionibus praxim y & flylum baBenus in eis obfer- 
vari folitumy impofterum etiam fervari ^ retineri volumusy 
& mandamuj ■ Decernentes ipfas prafentet Litteras femper 
firmas y vaJidasy & ejficaces exiftere y &forey juofque pie- 
nariosy & integro! effeBus jj/rtiriy & obtincre y ac ilhsy 
ad quos fpeBat y & prò tempore quandocumque fpeBabity in 
omnibus y 6* ptr omnia plenijfimè fuffragari y & ab eis ref- 
ptBivè inviolubiliter obfervari debere . Quafeumque vero prò- 
vijiones y alias difpofitiones de Ecclefìis y Dignitatibus 
Abbatialibus y Vrioratibus y & Vrapofìtura prafatis f/ds pra- 
fenti difpojìtione y & decìaratione comprebenfis , nane ^ prò 
tempore y quandocumque y & quomodocumqtte , ac ex quihuf- 
vis Verfonis vacantibus alitery quàm ad ipfìusVf Borii Ame~ 
dei Regìs , ejufqtie Succefforum Sabaudia Ducum TZomina- 
tionem prò tempore quomodoUbet faciendas , inde fequta y 
nulla ér invalida fare y & effe Sicque , non aliter 
in pramijjìs per quofeumque Judices Ordinarius y & Dele- 
gato! y etiam Caujarum Palati i Apoftolici Auditore! y ac 
e'jufdem S. R- E- Cardinale! etiam de Intere Legatos y & 
diBa Sedis FLunciosy fublata eis y & eorum cuilibet qua- 
vis aliter judicandi , & interpretandi facultate y & auBori- 
tate y judicariy ac de finir i debere ’y ac irritum , inane y 
fi fecus fuper bis ù quodam qtiavis auBoritate feienter y vel 
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ignoranter cont/gerh attentar}^ non ohjiantihus pramijftsy ac 
Confììtutionibus , Ordìnaùonìbus j^poflolicis y necnon om^ 
nibus 'y & Wity {jua in fupradiHisT^lkolai y Innocentiiy 

dìiorumque VradeceQorum prafatorum Lìtterìs refpeHivè con- 
cejfa funt non ohftare y caterijque contrarits quibu^cumque » 
Datum T^onta apud SanHum Vetrum fub Annulo Vifcatorif 
die 24. Ma a MDCCXXVIL y Vontificatus 'N.oftri Anno 
ter fio . 

C0KC071DAT0 

Fra r EminentijftniOy e 'E(everendijftmo Signor Cardinale Ler- 
cari Segretario di Stato di TSLoftro Signore Papa Bene- 
detto XIIL da una parte y e l' llluflrijftmo Sig. Mar- 
cbefe d Orme a Carlo Francesco Fincen^p Ferre- 
ra Miniftro P lenipoten^iario di S. M. 

Fittorio Amedeo di S ar degna y 
Duca di S avo 'ja ^c. dall'altra . 

P Pjmo y che tutti $ Frutti de' Vescovati y & Abazie comprese 
[otto r Indulto di T^icolao F.y che nel tempo della loroVa-^ 
can%a matureranno y debbano conservar fi per commodo delle 
dette Chiefe vacanti y e loro Succejfori , (otto la Cuftodia y ed 
Ecconomato di Sua Maeftày cioè dagli Ecconomi da depu- 
tarfi dalla medefima nel tempo della Vacanza . 

Secondo y che rifpetto ai Vedovati y ed Aba<^e comprese fitto 
il mede fimo Indulto y in cafi di morte dei loro Prelati , e Be- 
neficiati y tutti i Frutti maturati y e non ejatti dai me de fimi 
nel tempo della loro morte y come pure laPpbba lafiiatay 
da ejji acqui fiata coi Frutti Ecc lefiaftici y debbano andare y 
ed applicar fi ficondo la Confuetudine y che fi trovava legitti- 
mamente introdotta y offervata nel tempo precedente alle 
ultime difiord/e y e pendente tra la S anta S ede Appofiolicay 
e J'. M. 

Tercpy che rifpetto ai Benefica non compre fi fitto P Indulto di 
T^icolao V,y parimente dalP una y e P altra parte fi debba 
fiare alla fipr accennata Confuetudine y che vi era avanti le 
fuddette ultime dif cor die y e pendente y tanto rifpetto ai Frutti 
maturati y e non efattì in tempo della morte de' loro Beneficia- 
ti y come anche alla Ppbba da loro lafiiatay ed acquìfiata 
coi Frutti Ecclefiafiici'y quanto rifpetto ai Frutti y che ma- 
tureranno durante la Facan%ay fino alla nuova provvifia de 
Succejfori. • Quarto y 
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Quarto^ avendo S. M. intero defiJerarfì da Sua Santità l'm- 
pofi%ione di qualche Venfione [opra i Benefit comprefi nelF 
Indulto benché fappia la Af. %/. j che ftante il Jus di nomi- 
nare f che in e(fo gli vien dato , non fi pojfono imponer Ten- 
fioni fim^a il fuo conjenfo •, Defitderando nulladimeno di dar 
‘ogni maggior riprova del fuo Figliale offequio verfo la Verdo- 
na di fua Beatitudine y e verfo la Santa Sede Appoftolica^ 
pjferifce alla difpofixione fua ^e dei Sommi "Pontefici fuoi Suc- 
téffori fopra l’Abu'^ia di Lucedio , che é di T{egiù Patronato 
di S. M. , la riferva duna P enfiane nella fomma^ che la 
Santità Sua gradirà ^ e farà da effa deterrh 'inata . 

. E la Santità di 2 V. Signore accettando con il Paterno 
fuo affetto lefih 'i%ione di S.M.^ riferva a fe^ ed ai fuoi Suc- 
ceffori la facoltà d'imponere una P enfiane nella fomtna di 
S cuti mille , e cinquecento moneta Pjamana di i o. Giug!) per 
ciafcun Scudo ^ da affegnarfi ad una^ o più Perfine anche 
non fuddite della M. S. jopra i Frutti dell Abazia di Lu- 
cedio . 

Ed altresì non tralafcierà la S antità Sua ^ ed i fuoi S uc- 
ceffori di rifervare a fiipplica^ione di S. M., e de fuoi Sue- 
cefiori le Penfioni fopra i Vefeovadi , ed Abazie comprefi nelT 
Indulto di FLicolao V. in quella forma , e quantità , che fi 
fogliono rifervare a peti%ione de' Supremi Principi Indultarj'y 
Quali Penfiofii , quanto ai V efeovadi , non eccedine la ter%a 
parte dell annue Rendite ^ E venendo il cafoj che per qualche 
caufa non poteffe aver luogo fopra la detta Abazia di Luce- 
dio la Penfione delli S cudi mille cinquecento pomani rifer- 
vata alla difpofi^ione Pontificia y fi trasferirà limpo fissone 
fopra un altra Abazia di Patronato di S. M. y che verrà 
dalTunay e P altra Parte concordata. 

Quinto y Efprimendofi nella Minuta del Breve y che nella Prov- 
vifla delle Cbiefe Cattedrali di Cafaky Ai qui y ed Alefian- 
dria fi olfervi lo filile pratticato finora y e pretendendo la Mae- 
flà del Ile di Sardegna toccare ad effa il Jus ancora di no- 
minare alle predette , e ciò non meno per T Indulto di TLicolao 
V. y che per il Breve della fanta mem. d Innocenzo XII. , non 
ricufa la Santa Sede di fentire le ragioni y e quando le me- 
deme filano valide y di fargli giufii%ìa a tenore delle medefime. 
19. Maggio 1717. 

Il Cardinale I^ercari. 

Ferrerò di Roafeio Marchefe d’ Ormea. 

F z Fu 


DigiIi*xJ by Google 



Tu pienamente efeguito il Breve nel Conciftoró, nella Cancellar^,' ; 
e nella Dataria; furono provvifte à Regia Nominazione leChie- 
fe del Piemonte , e cosi fi diede fine alle note pendenze nella 
Materia Benefiziaria, l’adequamento delle quali fendo fiato sì 
longamente trattato, e poi conchiufo dopo tanta cognizione di 
Caufa in un Santo Pontificato, ficcorae non potè efler indite; 
rente à quelli , che ànno per oggetto del loro zelo il vero bene 
fpiritualc deir Anime, cosi eccitò maggiormente l’antico afiio 
de Nofiri Contrar), che unitifi in Cala del Cardinale Prodata- 
rio, e vedendo delufe le loro malnate fperaoze, proruppero nel- 
le più attroci, e furiofe efaggerazioni contro chiunque avea 
avuto parte in quefio Aggiuftamento, avvanzatofi talunoàrim- 
proverarne con infoiente Viglietto Ì1 Papa medcfimo, il quale 
fu in dovere di protefiarfi palefemente, che fe l’Autore delle 
turbolenze non fi conteneva, lo avrebbe meflb in fiato dicono- 
feere la fommeflìone dovuta alla fua Sagra Perfona, ed alle de- 
terminazioni della Santa Sede-’ che anzi perche fodero perfuafi 
grOppofitòri, che Egli non vacillava in quelle rifoluzioni , che 
avea si maturamente pefate, volle, prendendo à rifpondefe alla 
Lettera del Re, teftimoniar al medefimo il fuo Pafiorale com- 
piacimento nella Conclufione di quefii affari , ed avea eziandio 
rifolto di trafniettere ai Vefeovi, e pubblicare il Proggetto d'Ag- 
giufiamento nelle Materie d’immunità, e Giuridizione . Ma fi 
fece rifledb, che non poteva aver luogo nel Monferrato l' Editto 
convenuto per Tlmmunità Reale del Piemonte, mentre eraap- 
poggiato alle antiche Leggi di quefio Paefe, e veniva in • confé-- 
guenza delle vertenze, che v’eranofiate, onde fu fofpe fa l’accen- 
nata determinazione. ^ * 

Correvano peraltro in quel Ducato i medefimi abufi nell’eforbitante 
efenzione degli Ecclefiafiici , e cosi avea il Re con la medefima 
ragione anche Io fieffo motivo di ridurla ad equità, madefide- 
rando di provvedervi fenz’incontrare nuovi litig) con la Corte 
di Roma, fece prender le più efatte , ed accertate Notizie della 
quantità de Beni pofìeduti dagli Ecclefiafiici in quel Paefe, delle 
Leggi, che vi erano fu quefio propofito, come pure delIeCata- 
ftrazioni, ad oggetto di ben maturare le propofizioni da farfi. ^ 

Rifaputofi ciò dal Cardinale Prodatario , non mancò di valerfi anche - 
in quefio rifeontro delle fuc confuete efaggerazioni per fidare mag-^ 
|iormente il Pontefice à far fofpendere la trafmiffione del Progget- 
to d’aggi ifftamento à Vefeovi di quella Provincia , come in fatti 
ordinò doverfi fofpendere infio a tanto, che fi folle trattato, e 
convenuto fu tal Punto.. 

Scorfero più mefi nella ■ difeuffione di effo , ed efibiti finalmente 
per parte del Rè gl’Editti dei Duchi di Monferrato perlaCol- 
iettazione dei Beni degli Ecclefiafiici, con una Scrittura , in cui fi- 
davano i più convincenti Argomenti della Giuftizia , ed equità 
della pretefa Collettazione , non ebbero bensì i Minifiri della 
Corte di Roma oppofizione di .rillievo à fare, ma pretefero, 
che non. potefl'e terminarfi quel Punto , fenza una previa co- 


'ghìzionc di Caufa, allegando che queftà era materia nuova, t 
mai difcufìTa , a differenza del Piemonte, per cui eranvi Prog- 
getti già fatti. - • ^ 

Nei varj Congreffi tenutifi fu quello Punto fi dimoftrò. pienamente, 
‘che la propella Collettazione degli Ecdefiaftici era fondata neli” 
■origine, e qualità dei Tributi foliti elìggerlì . nel Monferrato> 
‘Che r ippoteca., & obbligazione dei Fondi era innegabile, confi- 
'derati gl' Editti antichi, e replicati bene fpeffo dai Marchefit, 
e Duchi di Monferrato ,.le Gride dei Magiftrati , le Sottomif- 
fioni. Compatti, e Statuti delle Communità, tutti. Documenti, 
che per Copie autentiche fi efibiróno:- . s • 

S'aggiunfe a tutto ciò, che nell* occafione del Contaggio , e delle 
«panate Guerre ,• gli 'Ecdefiaftici aveano acquiftata gran quantità 
de Beni , tanto per via di Legati che per la modicità del loro 
prezzo, ficchè godevano una gran parte del Paefe , e non- pa- 
gando nella Provincia di Calale, che il fob Tributo ordinano, 
ed effendo in quella d’ Acqui per lo piti efenti , ne derivava che . 
i poveri Laici rendevanfi incapaci a foftenere reccdfivo pelo; 
e ttava imminente la rovina di que’ Pubblici , che avevano per 
altro fempre redhuato contro la pretefa Immunità , e chiefto- • 
ne uo-qualchc riparo, particolarmente contro quella dei Patri- 
moni , avendo ben fpeffo efatto dagli Ordinandi l’atto di Cau-_ 
zione per il pagamento de Tributi in Per fona Laica' , con efferfi^ 

• anche oppofti aH’dènzione dei Beni acquiftati , or per via dK 
Compatti , or col mezzo di Tranfazioni . ’ 

Non ebbero i Miniftri Pontifiz;, che opporre, ma non fapevahfi 
tuttavia rifolvere a collaudare l’equità della prctenfione, e cer- 
cavano una più canonica giuftifìcazione di effa . Informato di ^ 
quefto difparere il Pontefice, e dei motivi dell’ una, e dell’ altra 
Parte, determinò di chiedere da Perfone Ecclefiaftiche di quella 
Provincia una giuftificata informazione dei fuppofti ecceffivi 
acquifti degli Ecclefi iftici , e della gravezza de peli, che per lor x 

• caufa foffrivano i Laici, onde erano ridotti all’ impofllbilità di 
continuarne il pagamento , volendo, che ciò conftaffe da iiru. 
Stato autentico tanto dei Beni poftèduti dai Laici, con la foin- 
ma dei loro Redditi, e Tributi, quanto di quelli degli Eccle- 
fiaftici , con fpecificare ' la fomma rifultante dalla loro Immu- 
nità; e confeguentemente l’aggravio, che ne derivava ai Laici . 
Rapprefentò il Miniftro del Re alla Santità Sua , che non era con- 
veniente una tal forma giudiziale , trattandofi dell’ efercizio d’ un 
Supremo Regale, ma Ella replicò, che nella Commiffione non 
doveva comparire alcuna iftanza del Re , e che ad effa fi proce- 
deva per un fuo appagamento, non portandofi l’ affare ad alcun 
atto formale avanti il Commiffario, ma che affolutamente Ia_j 
voleva, e ne farebbe fpedire dalla Segretaria di Stato gli Ordini 
per la Provincia di Cafile al "Vefeovo di Vercelli, ed^al Vefeovo 
d’ Acqui per la fila Provincia . 

Effettuatafi dunque la predetta Commiftìone , & avuteli dai Vefeovi 
deputati tutte le neceft'arie notizie , fecero alla Santità Sua la 
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loro relazione , qual fuor dì dubbio s’aVrà da’Miniftri deHaJ 
Corte di Roma , ficche pervenute . al Papa le defiderate giuftU 
ficazioni , fi ripigliò il Trattato , ed il Miniftro del Re propoie, 
•che quantunque il fuo’ Sovrano potefle pretendere 1’ univcrfdc 
concorfo dei ' Beni pervenuti agli Ecclcfiaftici da un tempo 
-aflfai più antico , tuttavia volendofi trattare di qucfto Punto 
con le medefime facilità ufate per il Piemonte., baltade fenz.a^ 
moltiplicare gl' atti, l’intelligenza di Sua Santità, che il mede- 
fimo Regio Idittu già concertato fi pubblicafle anche neh Mon- 
ferrato. . . . f ' 

Ponderata dal Pontefice , e da* fuoi Miniftri in diverfe Conferen- 
ze la proppfizione , fu approvata. quanto alla foftanza , ma quan- 
to al modo Vuoile la Santità Sua, che non altramente-, clic^ 
per il Piemonte ficonveniffe in una forma ftabile, ecoinmandò, 
che fi ftendeffe una Minuta di Proggetto , e quefta dovdfe ag- 
giungerfi a’ piedi deirAggiuftamento già firmato per il Piemonte, 

. liccomefu aggiunta, e di fuo ordine iofcrittadallEininencilliiiio 
Fini , e dal Marchefe d’Ormea nella forma feguente . 

DELLA M'aTE'RIA DELLA 'REGI A KOTIFICA- 
ZIOKE risvetto AL MOKE ERRATO. ■[ 

I L Capo avanti fcrìtto , concernente l Immunità Reale , non 
'.potendo applicar fi al Monferrato , a motivo^ che militano 
in ejfà Ducato Editti diverfi y.cbe nel Viemonte y fi è quello 
riparato ed eftefo nel modo feguente rif petto al predetto Ducato. 
Sonavi nel Monferrato quattro Tributi y il primo chiamato Or- 
dinario y ed ìmpofto fin dall anno 1 3 Zo. .* Il fecondo T a'fo della 
Cittadella y ed impofto nel 1599 -, e gli altri due chiamati 
- delle C aferme y e degHAccord'jyimpofii negli anni fuffeguenti. 
E pel pagamento di taliTributi fono ufeiti ne' tempi antichi va- 
rj Editti y dai quali fono fiati cattafirati , e fottomeffi ad 
una perpetua ippoteca tutti quanti li Beni , in tal tnodo che 
non potefero li medemi effere efenti dai pagamenti Laicali y 
ancorché pajfafero in mano di qualfifia VerfonUy Corpo , 0 
Col leggio privileggiati . Ha pretefo la Vodefià Laicale di 
efiggere fempre li detti Tributi , e mantenere li detti Edìttiy 
gd afiringere a tenore de' medefimi in futuro al pagamento li 
Beni accattafirati negli anni predetti y benché paffuti ad Ec- 
clefiafiici y e diventati Fondi de Benefi%j\ 0 Chiefe y ed in 
oltre far pagare chi fin ad ora non à pagato : Effendo quefia 
una Vartita di molto riguardevole fomma rifpetto agli Eccle- 
fiafiici e C hiéfe y chegiufia le certe noù<Cie ricevute y anno fatti 
de grandi àcquifiì y e pregiudicato molto ai Laici y e refili 
impotenti al pagamento j e coerentemente a tal pretenfione 

la 


Ifi medemtt "Podeflà Laica ba eccitato il punto di voler efig- 
gere i Pefi Laicali dai Vatrimonj S agri tanto conftituiti , 
quanto da conftituirfi. 

N on puh la S anta S e de approvare li predetti Editti di C attaftra- 
s^ionCf ne tampoco ammetter ft per parte del T{e di Sardegna ve- 
runa dipendem^a circa F impo/ì'^ione de T ributi fopra li Beniy che 
devono ejfere ajfetti ai medefmi ma prendendo una ftrada di 
tnex^o additare un temperameutOfin cui fi procurino i vantagg) 
degli Ecclefiajlici fen^a però rovinare li Laici . E perche ben 
fi vedcy che il temperamento non potrà avere la fua efecu%ione 
fen^a una Jiegia "N-otifica^ione^ perciò quefla dovrà ejfere in 
tuttO) e per tutto del tenore della Minuta qui avanti Jlefa per il 

Piemonte . Pfima li 2 1. Febbra'jo 1 718. 

« 

M. A. Cardinale Fini . 

, Ferrerò di Roafcio Marcheiè d’Ormea . 

Adequato cosi quello Punto, lì determinò poi il Pontefice di far 
trafmettere a’ Vefcovi del Piemonte , e Monferrato l’Aggiufta- 
mento per le Materie d'immunità , e Giuridizione , e lo fece 
accompagnare con altrettante Lettere della Segretaria di Stato 
per ciafeun Vefeovo del tenor feguente. 

Le trasmetto gl’ annejfi Fogl) approvati da S. S antità , e per ordi- 
ne di Ejfa fottofiritti da Monfignore Arcivescovo di Damafeoy 
come pure dal Minifiro di S. M. d'aèdi Sardegna . In effi Ella 
riconofeerà il modo, con cui dovrà contenerfi in avvenire nelle 
pendetr^e frà F Autorità Ecclefiaftica, e la Podeftà Laicale . 
Devono dunque i medefimi Servire per Sua norma, e Sarà Sua cura 
uniformarfi ad eSfiyS^^K^'^^^ttna necejfità di pubblicarli, e farFt 
itoti ad altri. 

E come che s’indriizorono tutte all’ Arcivefeovo di Torino , ?» 
fi aggionfe a quelli l’Articolo feguente. 

U nitamente Ella riceverà le anneffe Lettere pergF altri VtScovi, e 
però avrà la bontà di farle ricapitare, edefigere da ciafeuno la 
riSpofta, che favorirà di trasmetter a tempo, e luogo. Conche It 
buccio ajfettuofilfimamente le mani . 

Furono altresì fpediti i Brevi a’ Vefcovi forallieri , che inno par- 

’ te della loro Diocefi ne’ Dominj del Rè di Sardegna per la de- 
putazione dei Vicari Generali refidenti in elfi , à cui v'ha ciaf- 
CUDO adempito; E finalmente fii coiifummata l’intiera efecuzio- 
ne del convenuto , con la pubblicazione del Regio Editto 14. 
Giugno 1728. per la Collcttazione de Beni degrEcclefiaftici . 

Speravafi donque dopo un tale Aggiullamento maneggiato da un 
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Pontefice del pari avveduto, che zelante, e dHina pietà cosi uni; 
verfaimcntc acclamata, che non dovdle più effervi in avvenire 
occafione d’amarezze, e difturbi fra le due Corti • macercorono 
ben tofto i noftri Oppofitoii i mezzi , e le ftrade per farne infor- . 
gere nuovamente. Il Cardinal Prodatario prefentò ai Papa, co- 
me Corpo d’un grave delitto la Copia pervenutagli d'un Ext- 
guattir del Senato dato alle Bolle d’un Canonicato di Santità , 
declamando, che la libertà Ecclefiaftica foifriflè pregi udizj mai 
più uditi. Su quelle infinuazioni fece il Papa efaminarc , fe il 
latto eccedeva! termini dello llabiliro, eritrovatofi intieramen- 
te conforme ad elfo, cadde da fe la mal fondata Rapprefentan- 
za, ma una tale fmentita non fece tuttavia ravvedere quel Car- 
dinale , che anzi rifcaldato ^liù che mai, s’avanzò à fcrivere 
una Lettera al Pontefice, efprimendofi in elTa, che conveniva 
affermare , che i Pontefici fiioi Predeceffori S. Pio V., e Gre- 
gorio XIII., i quali non vollero inclinare alle prètenfioni della 
Cafa di Savoja, aveano fatto male, il che non era, o pure che 
avea fatto male la Santità Sua con aderirvi . 

Non fi fa che riparo abbi dato il Pontefice airofFefo fuo decoro, 
ed è credibile, che avrà ufata in quello rifeontro tutta la Pater- 
na fua Moderazione; Si sà però, ed è noto alla Coite di Roma, 
che fece dire in rifpofta al Cardinale, chegl’allegati efempj non 
aveano che fare, mentre non erafi in quelli tempi meffa in dub- 
bio l’intelligenza dell’Indulto, ma folo contefa l'elltnfione di 
elfo, onde non poteano i mentovati Pontefici entrare a decider- 
ne. Peraltro lì riflbvveniffe , Ch’Egli medefimo à tempo di Cle- 
mente XI., quando trattavafi della fuppreflione della Monarchia - 
di Sicilia, riflettendofi dai Minillri Regj , che lo ftclTo S. Pio V. 
dopo d'averla intraprefa, fi era poi ritirato dall impegno, repli- 
cava , che non dovea attenderli la toleianza dei Pontefici Pre- 
decellbri, e però. condannava Egli ora la m.ilTima, trattandoli 
di rendere giullizia al Duca di Savoji Re di Sardegna , che all’ 
ora avea filmata certiflima, trattandoli di portare pregiudizio al 
Duca di Savoja, Re di Sicilia. 

Una tale rifpofta doveva pure confondere quel Cardinale , ma non 
perciò fi riebbe, che anzi traendo alcuni altri nel fuo impegno, 
tutto s’intefe ad una nuova orditura. 

Fu cftefa una Rapprefentanza alla Santità Sua in nome de Cardi- '■ 
naii , nella quale dolevanli , che avelie terminato l’affare della 
Coftituzione Unìgetiitm , e ftalTe per terminare le contefe de’ Feu- 
di, ed altre pendenze col Re di Sardegna, fenza averli prima 
cqnfultati; E ficcome gli Autori di quel Memoriale s’ideavano 
di farne llrepito in Conciftoro a noiTie di tutti, vollero caute/ 
larfi con la fegnatura, mandandolo per quello effetto in giro. 

Molti lo fottofcrilTero ma una parte ne riprovò il ten- 
tativo , fpiegandofr apertamente alcuni , che quantunque 
per le Materie rilevantillime di Religione foffero del fenti- 
mento degli Autori del Memoriale , non elfendo tuttavia gli 
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affari dd Re di Sardegna di quefta natura, c non dovendoli in > 
erti, ne tampoco in altri fimili riftringerc l’autorità dd Papa, 
non erano materia d’una tale Riipprefentanza . Onde in Conci- 
ftoro non fe ne fece neppure parola : anzi avendo S. Santità 
a cui era pervenuta la notizia di tutti quelli raggiri , dimollra- 
tone Qualche riffentimento , molti de’Cardinali Iqfcritti al Me- 
moriale, cercorono di ritirarfi dall’impegno, altri protettavanoj 
d’effere Itati ingannati , difrpprovando la condotta dcU'Autore, 
e vi fu eziandio chi fincerolli con lo Iteffo Pontefice , dicendo, 
che quella fottoferizione le era Hata furrepita , ne piii s’udì par- 
late di quell’artificiofo Memoriale. 

Ma inforfero ben follo nuove contefe, mentre fra gl’altri Bene- 
fizi del Piemonte provvilli a Regia Nominazione, fendovenc_» 
alcuni vacati i» Curia y& aptid Seder» ,prtte(e la Dataria , che do- 
veffero provvederli liberamente; e d'altra parte ìnlilleva la Corte 
di Torino , che i mcdcfimi , sì per il Regio Padronato, che per 
l’Indulto non foffero fottopolli alla regola della Vacmza i» Cu- 
ria, avuto mallìme riguardo alla caufa finale dell’ Indulto , cioè 
di provvedere alla ficurezza, e tranquillità de Stati del Duca_. 
di Savoja,ed all’efprelfioni di qualunque Provvifione , e diqual- 
fivoglia Vacanza, fenza eccettuare quella, che fegue inCuria.^ 
perobitum, come efprcflamcnte era eccettuata negli altri Indulti, 
e Concordati . 

Dava la Dataria per fondamento della fua pretefa , che le Nomine 
del Re foffero puramente ex Indulto, e non per Padronato , in- 
ducendo tra quelle Nomine una gran differenza, tuttoché tjuant’ 
aH’effctto non ve n’abbia alcuna: e quando fi eccittavano glefem- 
pj di Spagna, Sicilia, e Sardegna , replicava il Cardinal Proda- 
tario, che quant’alla Spagna, quell era un abufo, ed intrufione 
fenza Titolo, che non dovea tolerarfi col Re di Sirdegni , il 
quale non n’era in poffeffo, e quanto agl’altri Paefi,che i Be- 
nefizi erano milli dì Padronato, contrapponendo eziandio gli 
efempj della Francia , e della Germania , ove i Benefizi Conci- 
lloriali erano fottopolli a fimili Vacanze , fenza volerli perfua- 
dere,che la Santa Sede avea efpreffamente pattuita con la Fran- 
cia per mezzo del Concordato la riferva delle Vacanze in Curia 
per obitum , e che il Concordato Germanico trattando di fem- 
plici Collatori Ecclefiallici, non facea al cafo.Fu accertato coll’ 
efibizione del Breve di Paolo IV., che la prerogativa dei Re di 
Spagna non era un intrufione fenza Titolo , e che ottimamente 
quadrava refempio:le fu pure ridotto a memoria, che quando 
fi trattava delle rifulte di Sardegna , che Sua Santità non vo- 
leva ammettere, quantunque i Re di Spigni n’aveffero goduta 
la prerogativa, egli era quello, che difapprovava la pretenfione 
del Papa , fui motivo che foffe cfpreffo fufficientemente nell’in- 
dulto il Regio Diritto con termini equipolenti . Ma nulla ri- 
traendofi dai fuo impegno, rapprefentò a Sua Santità quanto fep- 
pc , e potè , per determinarla a riggettare l’inftanze della Corte 
di Savoja . 
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Si ridufle pertanto l’afFare alla difcufllone de’ Meriti , e fi tennero 
d’ordine di Sua Santità diverfe conferenze tra il fuo Auditore, 
cd ilMarchefe d’Ormea.La difficoltà da quello eccittaca rlftrin- 
gevafi allo ftile della Dataria , che diceva efficre contrario, ed 
alla differenza , che figurava fra le parole di norainare, !e di 
prefentare, fupponendo, che in quell ultima fi fpiegaffe un ve- 
ro Padronato privileggiativo , a riguardo del quale non aveffero 
luogo le riferve delle Vacanze, il che non foffe nel Diritto di 
nominare portato dai Nollri Indulti .Fu affai facile di riggettarc 
l’obietto, fendo certiffimo , che i termini di Nominazione, c 
di prefentazione nel cafo, in cui fiamo, non poffono dirfi, che 
meramente finonimi , e poi le claufule degli Indulti di noii^ 
provvedere giammii alcuna Chiefa fenza la Nomina , quando 
differenza alcuna vi foffe tra le due voci, manifeftamente le com- 
prendono ambedue , ficcome efcludono ogni cafo di libera^ 
provvifione . Ma ripportandofi il Prelato agli ordini pofitivi,chc 
il Pontefice gliene darebbe , piacque alla Santità Sua d' inten- 
derne il Parere d’alcuni altri Miniftri , li quali ben ponderato 
l’affare , entrorono in fentimento, che l’Indulto foffe comprcn- 
fivo di tutte le Vacanze , e perciò doveffero a Regia Nomina- 
zione provvederfi le Badìe contefe. S’oppofe con fua Rimmo- 
ftranza il Prodatario, per far fofpendere le determinazioni , che 
llavan per darli : ma conofeendone il Pontefice rinfuffiltenza , 
rifolfe di far provvedere a Regia Nomina le fudette Badie , dan- 
done eziandio l’ordine per mezzo della Segretaria di Stato al 
fuo Auditore. 

Siccome però fra le altre vacare ex Decreto^ eravi quella di Chezery, 
che per la modicità della Taffa dovea fpedirfi per il canale della 
Dataria, il Cardinal Prodatario non appagandoli nè deirefempio 
delle altre, nè delle Sovrane determinazioni del Pontefict:^, * 
tenne una Congregazione di tutti gl’ Uffiziali della fua Dataria, 
e chiamatovi l'Auditore del Papa , dopo varie altercazioni fu 
quefto affare, convennero di dilcuterne i motivi avanti lofteffo 
Pontefice; ma nulla di ciò fi fece , mentre Egli tutto s’occu- 
pava a compilare Scritture , e quantunque per non mancar 
feco lui di veruna convenienza , fe gli communicaffe il Riftret- 
to delle principali ragioni , che affiftevano l’iftanze del Re , 
tuttavia pubblicò colle llampe i fuoi Scritti , ne’quali non avuto 
riguardo a motivi allegati in contrario , ripigliava le antiche^ 
cavillazioni tante volte riggettate, e da non leggerfi ormai più 
fenza naufea . Anzi non fi contenne di trafeorrere inconfiderata- 
mente ad interpretare T Indulto , ed a fare una tacita ardita... 
Cenfura contro il nuovo Breve declaratorio, che il Pontefice 
avea fatto. 

Per mero effetto della Paterna fua Benignità, e toleranza , approvò 
Sua Santità , che fi pubblicaffero colle ftarnpe i motivi dellc_» 
fue Rifoluzioni già da longo tempo divolgati manoferitti in.., 
tutta la Corte, e determinò di deputare, e fentìre il votod’una 
Congregazione di due Cardinali , e tre Prelati dei più verfati 

nelle 


nelle Materie Canoniche , per maggiormente aflicurarfi delle Tue 
prime Riloluzioni . Furono p-r arabe le Parti rimeflc le Scrit- 
ture, e Repliche ai Deput iti della Congregazione, che dovea_. 
unirli a di 6. di Luglio i7z8..Noti erano i tentativi fatti dalla 
Dataria, per far foìpendere la Congregazione, ma ftando fiffo 
il Pontefice in volere, che s’uniflc, non fi lafciò di cercare ua 
nuovo infolito ftratagemma per fovverchiare la mente dei Confili- 
tori , mentre fi viddero nel giorno precedente ftampati due altri 
Scritti clandeftinameute diftribuiti ai raedefimi , fenza che ne 
folle fiata fatta la communicazione al Regio Minifiro , il quale 
di ciò avvifato,fu in necclfità di far fiendere fui campo alcune 
Repliche. 

S’unt finalmente la Congregazione , e rifolvette , che fui Punto 
della Vacanza detta dai DD. impropria, cioè per tramìationem , 
éf promotionem ex Decreto , per rejfignatiotiem in mariibus Papa , per Ma- 
t rimoni um^ & per profeffionem in Curia, per a^ecutionem incompatMis , 
per Benefizj pollcduti dagli Ufiiziali del Papa , dai Famigliar! 
dei Cardinali, dai Conc!avifii,Protonararj , e di moltiffimi altri 
Uffizi , e Riferve portate dalle regole di Cancellarla, c dall Efira- 
vagante ad Regimen, per voto unanime di tutti vi forte luogo alla 
Regia Nomina; E per la Vacanza , che dieefi propria, la quale 
fuccede per la morte in Curia del Provvifto, la miggior parte 
dei Deputati è fiata in fenCo, che l’Indulto comprendefle anche 
quella, e fi dalfe luogo alla Nomina. 

Il Parere della Congregazione fu intieramente approvato dal Pon- 
tefice . Contuttociò non fi rifolfe si pretto la Dataria a fpe- 
dirc le Bolle, che aveanodato luogo alla conteftazione , e nulla 
riò>ondendo all’ifianze, che fe gli facevano , convien. che af- 
pettafle , che dalla Segretaria di Stato fc gli ne dalle ordine po- 
fitivo, ficcome fu fatto colViglietto feguentc. 

All' Eminentijfmo ^ e ì^everendijfmo Signor 
Cardinal Corradmi. 

Dalla Segretaria di Stato 
lo- Luglio 1718. 

E SsendoJi fatto relazione a Kofiro Signore., che la Congre- 
gazione deputata è fiata di parere, che [Indulto di nomi-, 
nare conceduto a Sereni fimi Duchi di Savo'ja da TSLicolòV , 
rinovato, e dicebiarato dalla Santità Sua, attera special- 
mente la panie olarifima caufale ivi efprefa , fa comprenfivo 
di tutte le Vacanze apud Sedem, quefo Sentimento è fiato 
approvato da Sua Beatitudine. Se ne dà jKrò la notizia al 
Signor Cardinale Trodatario, perche facia Seguire le note 

spedizioni. . c - . 

Quefio fu l ultimo Sigillo negli affari della Materia Benefiziarla, 
e della Giufiizia renduta in erta alla Corona di Savoja. 
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Or ritornando al Punto dei Feudi , il quale anche pendenti li ri- 
feriti Trattati fulle altre Materie , fu inceda ntemente promolfodal 
Miniftro del Re, ceffata finalmente la preunlionc dei Camerali, 
che fopraccennammo , e ridotto l' affare alla reciproca communi- 
cazione delle Scritture , non ottanti le continue follecitazioni 
fattcG per parte della Corte di Torino, non fi potè quella ot- 
tennere, che fui fine di Febbrajo dell’anno 1716., e ciò per i 
foli Feudi della Chiefa d’ Atti . Ami quantunque a bel princi- 
pio fi fotte concertato col Cardinale Segretaro di Stato Paolucci, 
per condifcenderc eziandio al fuo defiderio , di non pubblicare 
con le Itampe , nè per l’una, nè per l'altra Parte le Scritture, 
non ebbe riguardo il Camerale di contravvenire a quell' intelli- 
genza , con far ftampare le fue , per dare un' imprettione al 
Mondo delle proprie ragioni, fenzacheper lo fteffo mezzo po- 
tettero ad un tempo palefarfeli quelle della Corona di Savoja ; 
del che dolcndofenc il Minittro del Re , ne rigettò il Cardina- 
le la colpa fui Commifl'aro della Camera , e promife di non_, 
pubblicare le ftampe di effa , e di farne folamente feguire la^ 
dittribuzione ai Palatini , ed alla Congregazione; Ciò però non 
ottante, furono quelle divolgate, a fegno che fi leggevano pub- 
blicamente, e qualunque Curiale erane pruvvitto duna Copia. 

Crebbe l'irregolarità da che avendo il Prelato Merlini Segretaro 
della Congregazione chicAo di communicarf'egli un Sommario dei 
Titoli, a'quali tettava appoggiata la Scrittura rimetta per parte 
del Re di Sardegna, il Minittro glicn'efibì immediatamente le 
tteffe Copie autentiche , a condizione però , che nel medemo 
tempo , come ragion volea , fe li communicattèro anche iti_. 
tal forma i Titoli riferiti nella Scrittura dei Camerali , cofa_j 
per fc giutta, e dovcrofa: e pure replicando con fdegno il Pre- 
lato , che non poteva dare alcuna rif'potta pofitiva , prima di 
conferirne col Cardinale Segretaro di Stato , non fu poflìbile 
d’ avere in appretto alcuna rifoluzione , quantunque , ed in vo- 
ce , e con replicati Viglietti fi follccitaffe fa reciproca commu- 
nicazione degli accennati Titoli , offerendo eziandio a que'Mi- 
nittrr preventivamente la Replica, che fi avea in pronto alla_. 
Scrittura de' Camerali. 

I gravi dilonghi , che in quell’affare fi foffrivano , non effendofi 
potuto da tanto tempo avvanzarc più oltre dell’ accennata com- 
inunicazione della Scrittura per i Feudi d’Atti, fenza che , o 
fe ne fotte veduta la Ri^lica , o fi foffero communicati i Ti- 
toli , o n^meno fi fapefiero le Pretenfioni della Camera Pon- 
tifizia fu i Feudi di S. Benigno , cottrinfero il Minittro del Re 
a chiedere , ed implorare da Sua Santità un qualche provvedi- 
mento . Vi s’interpofe la Medefima , con ordinare al Camerale 
la fpedizione delle Scritture , ma avendole quelli rifpotto , che 
il tutto s’era più giorni addietro communicato , fenza riflet- 
tere , che trattandofi di cofa di fatto , era facile a chiarirfi , 
convenne rinovare le premure al Pontefice , che finalmentc_, 
cottrinfe il Commiflario a communicare, come fece, le Scrit- 
ture 
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ture per i Feudi di S. Benigno . Reftivano ancora da aver» le 
Repliche, ma dopo di eflcrii longiinente follecitate , dilTe alU 
perfine il Commiflario , che non potea applicare a quelli fatti 
fino alle Ferie d’ Agofto , o di Settembre . L'artifiziofodifim- 
pegno d' una tale rilpofta era pur troppo chiaro , e ben vedea 
ognuno , che s’andavano Tempre ftudiando nuovi diffugj per de- 
clinare la difeuffione della controverfia. 

In fatti ridottafi la contefa allo fiato , in cui potea il Pubblico 
giudicare da fe , con il confronto delle Scritture d’ambe le Par- 
ti , c dei Titoli in effe enunziati , previddero i Zcl ioti , cho 
l’effer entrati in quefia difeuffione, veniva ad apportare un chia- 
ro difinganno delle pretenfioni dei Camerali , e quel , eh’ era 
peggio , metteva in gran rifehio i Feudi di Mailer ino , e Ti- 
gliole , che in origine fono dell’ifieffa natura d;gli altri; Il pri- 
mo come già dipendente dal Vefeovado di Vercelli , e l’altro 
per effer membro della Contèa d’Afti , nominato eziandio nel 
Diploma di Federico II. dell’anno ti59-, tuttocche la Camera 
Pontifizia per via di fitto ne avelie già da molto tempo Ipo- 
gliate le Chiefe di Vercelli, e d’Afii. Quindi è, che ben lun- 
gi dall’ effettuare il concerto da principio ftibilito d’ efibirc_, 
ciafeuna Parte i fuoi fondimenti , il Cardinile Proditirio in_. 
Febbrajo del t7i7- prefentò al Pontefice uni Rimmoltrinza, in 
cuiefiggerando, che fi foffero terminati gli affari della Sird gna 
a favore del Re, e fiiffero per terminarli le M teric Benefizia- 
rie dei Piemonte , come pure quelle d' Immunità , e Giuridi- 
zione , ifiantemente proponeva di non laici ir addietro il Punto 
dei Feudi, perche di quelli o fi farebbe poi trattato con l'ovvcr- 
chio rigore , o pure fi lafciarebb ro le cofe nello fiato , chc_» 
erano. Che anzi prima di fare ogni altro paffo , doveafi efigge- 
re la reintegrazione, e reftituzione del poffeffo di detti Feudi , 
e cofiringerc i Regj Minittri a purgare lo fpoglio , con qual 
mezzo penfava l’Autore della Rapprefentanza non folo d’ arena- 
re la fpedizione delle altre Materie, ma di fcanzare i Camerali 
dalla neceffità, in cui erano, di fuccombere in quefia pendenza. 

I rifeontri, che quefio Cardinale avea già dati , non lafciavanq 
veramente luogo a dubitare , quali foffero i fuoi fentimvnti 
per grintereffi, e giufte convenienze del Re di Sardegna. Tut- 
tavia non s'afpettava , ch’egli foffe per parlare in quelli termi- 
ni nel punto dei Feudi , mentre a lui era noto , che nell’ an- 
no 1703. per la Relazione di MonfignorParacciani * , avea la_, 
Corte di Roma determinato di deliftere da ulteriori Monitor} , 
attefe le prove dell’ immemorabile poffeffo, in cui era laC rte 
di Torino d’efercitare il fupremo Dominio nelle Terre contefe 
dcll’Afteggiana, quantunque la Camera Pontifizia in pregiudi- 
zio delle Chiefe inferiori avelie intraprefo di darne lelnvcftitu- 
re, cola, che nulla influiva al propofito , mentre un til fpo- 
glio delle Chiefe non fi rendeva pregiudiziale ai R^ali del So- 
vrano : confeffando lo Hello Prelato , che era impoflibile di con; 
tendcrgline il poffeffo , non che di volerglielo torre per via dt 
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fatto , come ne’ Monitor] fi pretendeva ; che ami il vero in- 
terertc della Camera non voleva d’ inoltrarli io quella contro- 
verfia , potendo pericolare i Feudi di Tigliole, e MalTcrano; 
E tanto maggiormente non fi farebbe creduto , che il Cardinale 
Piodatario avelTe fatto quelli paflì , perche dovea rammentarfi , 
ch’egli niedefimo nell’anno 1709. , trattando col Marchefedi 
Priè, e caduto il difeorfo fui punto de’Feudi , confefiòingenua- 
men'.e , che la Camera Pontinzia non avea un giullo fondamen- 
to di contenderne alla Corona di Savoji la Sovranità ; onde_> 
piuttollo fi fperava , che dopo d' averne poi anche letti nelle 
Noftre (lampe i pili plaulìbili , ed abbondanti chiarimenti, ac- 
compagnati daH’efibizione delle Scritture, che li comprovano, 
fofle p-r maggiormente perfuaderfene , e molfo dal vero zelo 
del fervizio di Dio , parlarne al Pontefice colla medrfima_. 
candidezza , e non cercare di confonderlo con limili Rappre- 
fentanze . 

Convenne pertanto informare Sua Santità del giullo Titolo , o 
vero polfelTo di Sovranità , che ha la Corona di Savoja ne' fud- 
detti Feudi , di cui anzi volle Ella medefima maggiormente.» 
accertarfene , con ponderare da Se le Scritture , che s’ erano 
efibite per parte del Re di Strdegna, e della Camera. E quan- 
tunque ricconofeiuta avelie r infullillenza de’ motivi dclProdata- 
lio , e delle pretefe de’ Camerali , onde non abbi intralafciato 
di devenire all’Adequamento delle pendenze in tutte le altre Ma- 
terie , efolfe eziandio in illato di determinarfi fu quello Punto, 
(limò nulladimeno per un maggior fuo appagamento d'avere i Con- 
fulti de’ piti dotti Canonilli , molti de’ quali fcrillero diifufa- 
mente, e fifa, che per effetto naturale della verità, che con lo 
lleflb afpetto compare agl’occh] di chiunque veramente la rintrac- 
cia, a tutti fecero la (Iella forza le Donazioni Imperiali , le Confer- 
me dei Sommi Pontefici , le Ricognizioni dei Vefeovi , dell^ 
Terre , c Luoghi medefimi , l’cLrcizio della Regia Sovranità 
non mai interrotto, e che non s’era potuto pregiudicare dalle 
recenti pretenfioni della Corte di Roma , talmente che dal ma- 
turo efame della controverlia pili non dubitava il Ponteficc_, , 
che tutta la giultizia aflìlleffe il Re di Sardegna, difpollo anche 
a darne una pubblica dimollrazione , fe i Camerali, diffidando 
delle proprie ragioni , non folfiro Ibttentrati con i folitidilon- 
ghi per impedirne la Conclufionc, e le notìzie, che fi portava- 
no a quella Corte, folfero (late più leali , e più accertate. 

Era in quel tempo già (lata provvida la Badia di S. Benigno , co- 
me le altre del Piemonte a Regia Nominazione nella Perfona_» 
dell’Abate Amedeo d’Alinge, il quale in conformità delle Bolle 
Pontifizie prefe il pofleflb della medefima nello Spirituale , c_» 
Temporale , per mezzo del fuo Vicario Abaziale , come dall’ 
Atto pubblico de’ 16. Gennajo ijiS. * pienamente ne conda, 
e fuccelCvamente v’efercitò la Giuridizione Spirituale Ibpri il 

’ Clero, e Popolo delle Terre Abaziali , come anche la Civile, 
c Criminale , con l’opportuna deputazione de’ Giudici. Per al- 
tro 
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tro il Prete Magnani , cui avea la Santità Sua fatto dar ordi- 
dine , fecondo f intelligenza avuta col Marchei'e d Orinea, di 
non innovare cos’ alcuna ne’ Luoghi della Badia , ma (lare al- 
tresì con avvertenza , che non feguilfero Atti pregiudiziali alle 
prctenfioni della Santa Sede , onon forte Egli l^n intclb de’pro- 
cedimenti del nuovo Abate , o forfè anziofo di farli merito , 
portòa notizia de’Camerali , lenza prima ben accertali della verità 
del fatto , che l'Abate d’Alinge aveaprelb il port'elfo della Badia fo- 
jamente per l’ cfercizio della Giuridizione Spirituale , e tralafciato 
il Temporale, affinché rimanefle alla difpofizionc de'Regj Miniltri. 

Avvili di quella forta incontravano tutto il credito prellb cert’uni 
nella Corte di Roma , a cui fuppofe di piti il Magnani , che 
il detto Abate averte fatto aprire con violenza 1 ' Archivio Aba- 
ziale, fottratto furtivamente una parte delle Scritture, ed occul- 
tato tutto ciò, che potè a erte re favorevole alle pretenfioni de’ 

Camerali , e che anzi avelfe fatte fare intimazioni a’SindacL 
delle Terre Abaziali , di dover vivere fotto 1 ’ immediato Do- 
minio del Re di Sardegna . E però fotto li 14. Febbrajo del 
17Z8.* il Cardinale Segrctaro di Stato d’ordine di Sua Santità * V. Prove 
fcrirte una Lettera ben rilfentita , e veemente all’Abate , nella_j della Reìa- 
quale rimproverandogli ciò, che avea fatto per mezzo del ino ^hnen.XX. 
Vicario, fenza la partecipazione del Magnani caratterizato Inter- 
nunzio , e prefuppollo nullo il PortelTo da lui prefo, lo ammo- 
niva , egl’ordinava di doverlo prendere nuovamente in forma_. 
più Canonica , ed a tenore delle fue Bolle tanto nel Spirituale, 
che nel Temporale , fe pure voleva farne i frutti fuoi , comc_, 
anche di far rimettere nell’Archivio tutte le Scritture violente- 
mente levate , ed occultate , per non porre Sui Beatitudine in 
necelfità di prendere altri provvedimenti in diftefa dei Diritti 
della Chiefa, e della Sede Appollolica. 

Il rimprovero quanto improvvilo ed autorevole, altrettanto non 
meritato fu lenfibilirtimo all’ Abate , e maggiormente poi nell' 
erterfi refo pubblico con la Copia della fuddetta Lettera dille- 
minata ad arte dal Magnani nelk Terre Abaziali ♦ , perin^ri- * K Prove 
mere in que’ Popoli l'opinione d’un non legittimo Portertore della Rela- 
della Badia : ond'Egli volle fincerarfi prertb il Cardinale Se- zione 
gretaro di Stato delle imputazioni fattele , e con Lettera de 3. ». XXI. 
Marzo * l'informò d'aver prefo il portertb della Badia in quel- * Ivi 
la forma , che lo preferivono i Sagri Canoni , come conltava », XXII. 
dall’ Atto pubblico , che le trafmife, aggiongendo ertere falfo, 
che fi folTero efortati quei Popoli a non ricconofeere la Santa_, 

Sede . Erterfi veramente aperto l'Archivio delle Scritture , ma 
tutto ciò pubblicamente , e come un' appendice del pofleflb j 
che prendeva , rifultando dall'Atto predetto , che ben longi 
dall' eflerne fiate violentemente levate le Scritture, dopo fattali 
la recognizione , fi erano figillate , e rimelTa la Chiave al Par- 
roco medefimo di S. Benigno. Quanto poi al Magnani, non 
aver egli mai intefo , che quel Soggetto fottenefle le veci d’in- 
ternuDzio , onde non era fiato nel cafo di penfare , fe dovelTe 

farlo 


Digitized by Google 



S6 

farlo confapevole deH’apertura dell’ Archivio ; Oltre di che il 
Sigillo precedentemente appolfovi non era della Nuniiatma, e 
quando lo folTe flato, fendo quell'Atto feguito per ragion della 
Vacanza della Badìa, cefTava per la provvida fopravvenuta, 
per la quale 6 era pienamente trasferita nell’Abate tutta l’Auto- 
rità, e Giuridizione con le Bolle fpeditegli fenz’altra obbligazio- 
ne, che di predare il folito Giuramento alla vSanta Sede, avvi- 
fando abbondantemente, che quantunque quell’Archivio fino- 
vade colla formalità del Sigillo , s’erano però ricconofciute di- 
verfe aperture tanto nel Soffitto , che nelle Guardarobbe , per 
dove era pubblica voce, che fi fofle introdotto chi lo avea nei 
tempi padàti veramente efpillato , ad'crmandoli codantemente , 
che fodero fiate trafportate in Mad'erano le migliori Scritture, 
abbandonate le poche, che rimanevano efpodc ai contratempi, 
ficché ritrovavanfi gran parte corrofe, e marcite, come dall’ 
Atto pubblico s’accertava. Nel redo tanto eder falfo , eh’ Egli 
avede pigliato il Podedo folamente nello Spirituale, che nello 
ftedb tempo avea fpedito colà un fuo Agente a prenderlo dei 
Beni, e riconolcerne lo dato, con avere di più fatto l’Accenfa- 
mento de medefimi, e nominato il Giudice per l’efcrciziu della 
Giuridizione Temporale. Peraltro averebbe defiderato, che la 
Corte di Roma prendede in confiderazione ciò , che forfè l’Au- 
tore dei falfi raguaglj non gli averla lafciato penetrare, cioè, 
che dopo d’edèrfi Fenduta pubblica da tanto tempo nelle Terre 
della Badìa la fua Provvida, non eranfi quegl’Uumini giammai 
curati di venire aricconofcerlojChe anzi corrifpondevano a tut- 
ti i tratti d’amorevolezza, che loro tifava, con difeorfi impro- 
prj , ed ingiuriofi alla fua Perfona, giunti quelli di Montanaro 
fino a cenfurare le deffe Bolle Pontihzie, quando furono colà 
pubblicate, fenz’avere voluto nè ricevere, nè riconofeere il Giu- 
dice da Edb deputato. 

Il Re, cui non poteva edere indifferente l’offefo decoro del da lui 
nominato, fece anche rapprefentare dal fuo Minidro al Papaia 
falfità delle accennate Notizie , e fi fa, che fu quede Rapprefen- 
tanze, il Cardinale Segretaro di Stato fcrilfe d’ordine diSuaSan- 
tità all’Arcivefcovo di Torino di dover appurare con tutta la 
fincerità gl’avvifi portati a Roma contro i procedimenti dell’ 
Abate, e che lo fieffo Arcivefeovo adicurò il Pontefice dell’ er- 
roneità de fuppodi , accertando , che il PolfelTo s’era prefo Ca- 
nonicamente per lo Spirituale, e Temporale, e che il rimanen- 
te delle doglianze era tutta invenzione d’ alcuni torbidi , e fe- 
diziufi delle Terre della Badìa, a folo fine di mantenerli in 
quella difubbidienza, nella quale eran appoggiati dal Magnani. 

Tutti quedi difordini averebbero dovuto perfuadere ogni zelante 
Minidro della Corte di Roma, che fi voleva percuotere il Pa- 
ftore per difperdere il Gregge, mentre ignorar nonpoteafi, che 
il Clero di quelle Terre vivea fenza Difciplina , ed in maniera 
adai fcandalofa; E quanto ai Popoli, che i Capi principali ef- 
pillando il Pubblico s’impinguavano col Sangue dei Poveri , ri- 
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coprendo poi un fine cos) pervcrfo coll’affettato zelo d’effcrc_. 
Sudditi della Santa Sede , ed intanto quc’Luoghi erano il rico- 
vero de’Malviventi , e l’afilo de Banditi, alcuni de ^uali ufciti 
in que' giorni dalla Chiefa , in cui eranfi riffuggiati per Delit- 
ti cotnmefli , aveano ferito mortalmente uno de Sgherri , che nep- 
pure ritrovò chi voleffe medicarlo; Ad un tal legno era giun- 
ta Tavverfione cónceputa da que’PopoIi alla Giuftizia . Purc_, 
non si rollo rifolfe la Corte di Roma di dicchiarare giidlifica- 
to l’Abate, e legittimo il fuo PoffclTo, che anzi s’aggiunferoa’ 
primi nuovi Capi di doglianze, che furono prefentati al Ponte- 
fice, e d’ordine fuo communicati al Regio Minillro,il qualc_, 
avendo fopra i medefimi dati gl’opportuni chiarimenti , e giu- 
flilìcazioni , conchiufe con dire , che ad effetto di porre una vol- 
ta fine alle cavillofe, ed intereffate querelle, che di tempo in_. 
tempo fi rifvegliavano , meglio farebbe flato di vincere la reni- 
tenza de Camerali a communicare i Documenti , quali fi fuppo- 
nevano oliare alla Sovranità delia Corona di Savoja , quando 
per parte di Effa fi erano con tiMta prontezza communicati i 
fuoi , per condurre ad un giuflo Adequamento la controverfia, 
e che una tal contumacia non poteva, che attribuirfi al mani- 
fello prefentimento del proprio torto . 

Si cumulavano intanto nuovi Capi di doglianze preffo la Cortc_» 
di Roma Alila Condotta peraltro ben regolare dell’Abate , nel 
tempo ftcffo, che gl’Uomini di quelle Terre femprepiù infolen- 
tivano contro il medelimo. Fece quelli pubblicare in Aprilo 
dell'anno 1 7 z 8 . un Editto della fua Curia in tutte le Terre fog- 
gette alla lua Giuridizione Spirituale per il buon regolamento 
della Difciplina Eccleliallica , obbligando con elfo i Parochi 
a dar conto degrEcclelìallici dimoranti nelle loro Parocchie , 
i Benefiziati , e Rettori de Luoghi Pii a dar piena cognizione 
dei Beni , Redditi , ed Obbligazioni ai medelìmi anneffe , e per 
fine i Confdfori a prefentare le Patenti d’ admiflione, percho 
ricconofciuta l’idoneità loro foffero rinovate , il tutto in confor- 
mità dei Sagri Canoni , e delle Conftituzioni pubblicate nella 
Sinodo Abaziale dell’anno 1706- Fu ricevuto quell’ordine col 
dovuto rifpetto, e fommeflìone dalla maggior parte degl’Eccle- 
fiallici di Montanaro, e Felerto,e da tutti quelli di Lombardo- 
re, e S. Benigno, ma alcuni della Terra di Montanaro, ed uno 
di quella di reietto negorono apertamente d’ubbidirvi, efebben 
foffe loro fofpefa la facoltà di fentire le Confeffioni , conti- 
nuorono tuttavia ad efercitar quel Sagro Minillrro, ed eziandio 
s’oppofero tumultuariamente a quelli , che ubbidivano : anzi 
giunfe la loro audacia al fegno , di prefentare una Com- 
parfa al Provicario Generale a nome di tutto il Clero tanto 
confentiente , che non confcnticnte, nella quale allegavano non 
effere legittimo l’Abate, e con altre dicerie fcandalole protella- 
vano di nullità ,e d’aggravio contro l’Editto pubblicato , appel- 
lando alla Santa Sede in cafo, che fe ne procuraffe qualche ul- 
terior efecuzione . , 
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E di fatto il di 12. Maggio prefentorono allo fteiTo Provicario ui 
Referitto , che dictvali emanato dall' Auditore della Camera.» 
Monfignor Profpero Colonna, per cui ammefla l'Appellazione, 
inibivafi all' Abate ogni ulteriore procedimento per 1 ’ei'ccuzione 
del fuo Editto, ed era citato a comparire perfonalmente in Ro- 
ma fra il termine di giorni 25. Conflava pure all evidenza, che 
una tal Provvifione era fiata furrepita, ed orr'cpita, mentre in 
effa s’ammetteva l’Appello a nullo gravam’me , e per affiti riguir- 
danti meramente il buon regime della Chiefa , come fuole fire 
ogni Prelato neH’incomminciamento del fuo govverno , onde 
r Abate avrebbe potuto con tutta giuflizia procedere contro 
quegli Ecclefiaflici ,i quali in fprezzo fuo, e non ofl nte la fof- 
penlione , in cui erano incorfi , ardivano tuttavia d'udire le Con- 
feflioni , nondimeno filmò d’ufare feco loro della l'uà P.iflor.ile 
indulgenza , fu la fperanza maffime,che Sua Santità non avreb- 
be piò oltre differito di farle ceffate cosi enormi difordini . 

Sulla fiducia medtllma fo^fe pur anche il Re le lue rifoluzioni, 
e quantunque ben vedefle , che la Fede dell intclligcnza a bei 
principio avuta di non innovare pendente il Trattato cos’alca- 
na, era da Miniflri della Corte di Roma manifcflamente viola- 
ta , volle tuttavia , che dal canto fuo anche negl cflremi reli- 
giofamente s'ofTervalfc , troppo premendole di dare in ogni rif- t'. 
contro alla Santità Sua le riprove più convincenti di quell' ob- 
bligata venerazione, che portava impreffa nel cuore. Si riftrin- 
fe perciò a farle rapprefentarc , che la fconcertata fitu azione dell' 
Abate, e de Luoghi della Badìa, rendendoli nociva alla pubbli- 
ca quiete, alla lautezza delle cofdenzc, ed all' efercizio della 
Giuridìzione dello fteffo Abate, non era piti oltre tolerabile, ma 
abbifognava d'un pronto provvedìminto; Che quelli erano mu- 
tivi, che lo ponevano in illato a non poterli difpenfire da tut- 
ta la fua attenzione , in tempo maffime, che ben chiarite , 
communicate alla Camera Pontifizia le ragioni di Sovranità , 
che le apparteneva fovra que'Luoghi , appoggiare ad autentici, 
ed irrefragibili Documenti, s'avea motivo di credere, che ne fof- 
fero rimafli convinti i Camerali medefimi , dante il rittegno da 
cffi avuto per due, e pihannì nel rifpondere alle Scrittuie coni- 
municatelì . 

Ad una tanto circofpetta moderazione, e figliale riguardo non_a 
corrifpofe certamente la Corte di Roma, mentre tutte queflc_, 
Rapprefentanze nulla vaifero per rifolverla a dare una qu delie 
determinazione per contenere tanti eccefli , giunti finalmente ai 
fegno d'una formdc, ed aperta fedizionc contr’il Giudice Aba- 
ziale . Avea quelli condannato un Particolare al pagamento 
d una pena percaufa formatale . Non volle il Reo comparire , tut- 
toché legittimamente citato, efolo do'po la condanna fi prefen- 
tò al Giudice, accompagnato d’un Notajo, e Tellimonj , inti- 
mandogli, che appellava a Roma. Fu rigettata FAppellazione, 
non folo perche interpella da nilfun gravame , e confeguente- 
mcnte ingiuriofa al Tribunale, ijia eziandio perche in ogni even- 
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to dovea interporfi preffb rAuditore deirAbate; onde fpiracoii 
termine concedutole, fi confirmò il Mandato efecutivo fopr' al- 
cuni beni del Condannato. Dopo alcuni giorni comparve quelli 
nuovamente col fuo feguito nant’il Giudice, e gl'intimò una 
feconda Appellazione a Roma, pretendendo con minacele di 
rifeuotere i Pegni toltigli. Prefe il Giudice a rapprefcntarli, che 
ne poteva ammettere l’Appello, nettampocco farli reflituire i 
Pegni , fuorché pagaffe il portato dall’Ordinanza , e volle perfua- 
derio di ritirarfi, ma ficcome temerario vieppitiinfolentiva, or- 
dinò il Giudice d’arreftarlo , malTime che era già criminalmen- 
te proceflato per altri delitti. Tutto in un punto però affac- 
ciatofi colui ad uni Fineftra, fi mife a gridare ad alta voce, Try?/- 
moniait m arrtjiano, foggiongendo replicatamente , adelfo è tempo -, Ed 
ecco, che fendo già preparata ogni cofa per la gran Scena, net 
medelìmo iftante lente il Giudice battere Campana, e Martello, 
c vede accorrere furiofo il Popolo con le Armi verfo la di lui 
Cafa tumultuando, e gridando, bifognaammazzarlo,ficchè non' 
badando piò aSedizioli, ebbe per fomma forte di poter falvare 
fe ftellb precipitofamente attraverfo delle Campagne. 

Da una si fcandalofi fedizione vedevalì il Re di Sardegna nel ca- 
fo indifpenfabile di dare riparo coll’Autorità fua Suprema a 
cosi fatti difordmi, e di reprimere tante violenze: pure fulla 
giulla fperanza, che il Pontefice non averebbe piò oltre diffe- 
rito d’apporvi dal cauto fuo quel rimedio, che ricchiedeva la 
ftravaganza del cafo, fofpefc ogni più doverofa rifoluzione . Ma 
non li fa, fe da una tale moderazione prendelTero que’ Popoli 
vieppiù animo d infolentire, o ne aveffero da Noftri Contrari 
maggiori grimpulfi , crefeevano fempre gl’abufi ed i fconcerti . 
Poleiacchc pubblicatali un mefe dopo alla rifferita fedizione in 
Montanaio un Oidinanza per parte dell’Abate con intimazio- 
ne di doverle pagare la folita vigefima dei Frutti di quel Terri- 
torio, fi follevorono i Capi Popolari, e proteftorono nuovamen- 
te di non volere ricconofeere l’Abate, attefa la nullità del fuo 
PolfelTo dicchiarata dalla Corte di Roma, appellandoli Ponte- 
fice fopta ciafeuno dei procedimenti del medelimo, che chia- 
mavano attentati , e minacciavano delle pene comminate contro 
quelli, che difprezzano le Appellazioni alla Santa Sede. 

Alla fin 6ne però avutefi dal Pontefice le fincere Notizie del fatto, 
commiferando grintolerabili fprezzi ed infoiti, che l’Abate in- 
nocentemente foffriva nella fua Perfona , e ne fuoi Uffiziali con 
quei gravilTimi pregiudizj , chefuol reccare il Furor della Ple- 
be concitata a fedizione; fece fcrivere al Magnani dal Cardinale 
Segretario di Stato,* che fendo Egli per Relazioni accertarillirae 
rimallo perfuafo della validità del PoHellb prefo dall’Abate nel- 
lo Spirituale, e nel Temporale, ne dovelTe dare notizia a 
pubblici delle quattro Terre, perche indilatamente lo riccono- 
fcelTcro, e l’ubbidilTero , come gl’Abati di lui Anteceflbri ; An- 
zi fece dippiù per mezzo anche della Segretaria di Stato* par- 
ticipare quelli fuoi fentimenti al medefimo Abate intorno alla 

H z feo- 


♦ V. Prove 
della Rela- 
zione 

X. XXIII. 

* V. Prove 
della Rela- 
zione 

N. XXIV. 


Digitized by Google 



6o 

fcoperta falfitk dell’ impofture , c d’eflerfi afliccurato , ch’Egli avef*- 
ie prefo il PoffeflTo nel Temporale della Badìa in conformità 
delle Aie Bolle , e così non (olo non avelie mancato alle par* 
ti d’un vero e degno Ecclefiaftico , ma (i fperaffe fondatamen- 
te , che nel govverno della fua Badìa farebbe per battere fu le 
Orme de fuoi AntecelTori, che tanto fi dillinfero nella pietà, 
e nel zelo di prefervare illefe le fue ragioni . 

Pervenuta a notizia di que’ Popoli una tale provvidenza, s’uniro- 
no i Capi delle quattro Terre, e ftefero unaRapprefentanza al 
PonteAce, efponendole, che ftbbcne in conformità di quanto 
oragli ftato ordinato dal Magnani, fi fodero dicchiarati pronti a 
ricconofeere l’Abate d’Alinges, come aveanoricconofeiuti i fuoi 
AntecelTori , e ciò per ubbidire agl’ ordini Pontifizj , tuttavia 
avendo fatta idanza al detto Abate di prender il PudelTo dell’ 
Abazia per adempir agl’Atti,che ne dipendono, avea il me- 
defimo ricufato, e ricufava d'acconfentirvi : onde ricconofeen* 
doA elA bifognoA di Prottettore, che gl’alfiAede nelle contin- 
genze, & elicndoli dato rifpodo dal Cardinal Vefeovo di Nova- 
ra, il cui Patrocinio aveano implorato, che non poteva giovar- 
le in conto alcuno, lupplicavano la Santità Sua di deputargli : 
un Ecclefiadico per Prottettore, con che però non fofle tra i 
Prelati foggetti al Re di Sardegna. Quedo Memoriale non men 
fediziofo, che ingiuriofo agl’ordini già dati dal PonteAce, A 
fece per qualche tempo girare nelle manidc Minidri della Corte 
di Roma, ma non ebbe vcrunfuccedb, perche forfè conofeiuta- 
ne da elA la criminofa infolenza, lafciorcno cadere l'affare. 

Erano dunque in quedo dato gl atfari per le Terre di S. Benigno, 
neppih oltre cranfi potuti avvanzare i Trattati per gl’altri Feudi, 
quantunque dalla Corte di Torino A fodero diti i piti abbon- 
danti chiarimenti delle incontradabili ragioni, cheTadidevano, 
fenza che AaA giammai potuto ottenere dall'odinata e troppo 
fofpetta renitenza de Camerali la ccmmunicazione de Docu- 
menti, a quali appoggiavano le loro mal fondate pretefe, quan- 
do lafciò di vivere , e riposò nel Signore il PonteAce di Santa, 
ed immortale memoria Benedetto XIII., dalla di cui inaltera- 
bile rettitudine fperavaA dal Re di Sardegna fui punto de Feu- 
di la deda Giudizia, che già gl’avea refa nella Materia BeneA- 
ziaria, dopo avere con una circolpetta , e minuta difaminanel 
corfo di più anni ponderatele ragioni d’ambedue le Corti , l'unio- 
ne delle quali volle Egli con un Ane ben degno del l^uo zelo 
Padorale sì gloriofamente ridabilire. 

Ed in realtà dalla veridica ferie del latto, che s’è qui rifferita, 
ogii’animo difappalfionato ben feorge, quanto inconfideratamente 
fuor di propofito ladifeorra, chi attribuifee alle facilità incon- 
trate nel padato PontiAcato il Breve Declaratorio ottenuto 
dal Re di Sardegna fui punto della Nomina, ed i Concordati 
dabbiliti tra Edb , e la Santa Sede fulle altre Materie. Perque- 
de non fu fpedito il Minidro, maalfoloAnedi procurare l’Ade- 
quamento nella BencAziaria ■* ed intanto feguì anche fulle me- 
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dertme il G>ncordato, quanto che la Santità Sua l’à coftantc- 
mcnte voluto , per afllcurare a Vcfcovi l’cfcrciiio dcl/a loroGiu- 
ridizione , e togliere ad un tempo fteflb ogni motivo di nuove 
didl-nfioni , e difpartri , troppo premendoli, che fi mantenere 
in avvenire una buona armonia tra ’l Sacerdozio, e l’Impero , 
da cui tanto elTenzi al mente dipende il bene Spirituale dell’Ani- 
me, ed il Re non v’ aderì , che per un atto di condifcendenza_, 
verfo la Perfona di quel Santo Pontefice. 

Peraltro furono fopra ogni Punto di contefa rapprefentate alla_. 
Santità Sua le ragioni del Re, giuftificati gli Ufi del Piemon- 
te , e gli efempj degli altri Paeli. Furono altresì ponderate con 
una longa , e ben pefata confiderazione le ragioni della Data- 
ria, che non poteanfi ignorare dalla Santità Sua , sì per le di- 
ligenze dalla medema ufate, sì per le parti Continue, che gli 
Uffiziali di quella non ànno giammai intralafciato di fare pen- 
dente il corlo della negozi izione . E febbene il Pontefice abbi 
declinato in qualche parte dalla Congregazione ordinaria , 
dalla firma d’un pubblico Trattato, c'ò provvenne diccheavea 
Egli apertamente conofeiuto, che cera’ uni Inimici dicchiarati 
di quell’unione, tentavano e con artifizj occulti, e con sfoghi 
aperti , ogni mezzo per impedirla, onde ftimò di darvi da lc_, 
niedefimo tutta la più feria applicazione, ne di ciò ancor pago 
volle prendere i lumi nece(Tarj,ed eziandio i confulti, non lo- 
lamcnte da fuoi Minillri , come fuol fare ogni Principe rna 
anche da altri Soggetti verfati nelle Materie Canoniche, indif- 
ferenti, e di probità e faviezza conofeiuta, ed eQjeiimentata 
non tanto da Lui, che da quelli della Corte mcdelSma; ficchè 
è innegabile , che l’Adequamento di quelle pendenze feguì dopo 
una previa cognizione di caufa,e l’unica facilità, che li è data, 
in quello folo confille,di non elTerfi intieramente delfcrito alle 
infinuazioni de nollri Malevoli , che il più delle volte fi fono 
convinte di falfo, e giullificate calunniofe. 

P Er la morte di Benedetto XIII. fu pofeia alTonto al Pontificato 
Clemente XII. oggidì Regnante, nella di cui Paterna equità 
pienamente confidando il Re di Sardegna , altro non avea più 
a cuore, che di continuare in quella buona armonìa, e perfet- 
ta unione, nella quile era con la Santa Sede, dopo averla per 
tanto tempo difiderata,e coftantemente poi lo fperava , quando 
la llelTa Santità Sua con fenfi ben degni d’un zelante Pallore , 
€ d’un Padre commune, fendo ancora nel Conclave, e fciolto 
che fu il medelìmo , fi dicchiarò con li Cardinali AlclT.mdro 
Albani , e Ferrerò , ed eziandio col Marchefe d Ormea , elferc_, 
impegnata a volerla mantenere, e chiaramente protellò, chc_, 
gli antichi Nimici degrintereffi del Re non avrebbero giammai 
puta ingerenza ne medefimi , ben conofcendoli maggiormente 
irritati per quelle parti , che cranfi fatte contro 1’ efal- 
tazione d’ alcuno di elfi al Papato , e però aflìcurava , che 
non fi farebbe mai valfo del loro configlio per quilfivogiia fat- 
to , che riguardafle i Stati del Re . Quelli rettiflìmi fentimenti 

doveano 
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doveano tanto più aflìcurare il Re di Sardegna , quanto che tra 
i fuppofti Compatti diftefi nel Conclave da l'uoi Contrar] me- 
delimi , perche fodero fofcritti dal futuro Pontefice contro la 
Santa memoria di Benedetto XIII. , erafi tolto il capo ultimo, 
in cui voUvafi afiringere la Santità Sua a rivocare le grazie con- 
cedute dall’ Anteceflbie ai Sovrani. Cofa, che intaccava prelfo 
che tutte le Corti Cattoliche dell’Europa , ed era fommamente 
contraria non folo all'equità , ed alla giuftizia , ma eziandio al 
vero interelTe della Chiefa. 

Viddcfi tuttavia ne primi periodi di quefto Pontificato compofta 
inalpettatameute una nuova Congregazione di Cardinali , c_. 
Prelati, c fra gl’altri gli Eminentiflimi Imperiali , Curradini , c_, 
San Clemente, i fentimenti de quali a riguardo del Re di Sar- 
degna, e delle di lui giufte convenienze ,fonoalTji noti al Mon- 
do tutto; E quefta denominata dcUlmmunità Particolare . 

Le ingenue, e più volte repplicate prottefte del Papa di non vole- 
re m conto alcuno, che la Congregazione avelTe parte ne’noftri 
affari , e che l'incombenza di ella non avea alcun riflefl'o ai me- 
defimi , perfuadevano da un canto , che folTcro per attuarfi le 
fuc prime cosi rette intenzioni ; ma fe n’ebbe ben tofto con_. 
fomma ammirazione il dilìnganno , pofciacche rimclfa fecondo 
il folito in Dataria la Lettera di Regia Nomina del Cardinal 
Ferrerò alla Badia di S. Stefano d'Ivrea, accompagnata dalla_> 
Supplica, che d'altro non abbifognava, fuorché della Firma_> 
del Papa, e follecitatane qualche giorni dopo U fpedizione , fu 
rifpofto, che ellendn la Dataria ripiena d’un numero infinito di 
affari , non s’era per anco potuto dare applicazione a quello . 
Indi il Cardinale Segretario di Stato , il quale non era intefo 
della rimmeffione della fudetta Lettera , fi fpiegò , che Sua_. 
Santità averebbe difiderato , che il Re nominalfe l'Abate di 
Malfcrano, ma informato dal Minillro,che la Nomina già era 
fatta in Perfona del Cardinale Ferrerò, che peraltro vedclfeSua 
Santità, come voleva cifere fervita , mentre fi comprometteva, 
che il fuo Sovrano averebbe f'empre incontrate le foddisfazioni 
del Papa, egli repplicò, che elfcndo la Nomina già fatta, non 
occorreva più altro . 

Tuttavia avendo il giorno dopo lo Spedizioniere follecitata la Si- 
gnatura della Supplica, rUffiziale della Dataria, a cui refta ap- 
poggiata quefl'incombenza , gli dille, che non poteva darli al- 
tra rifpofta, che la già datale, onde volle pirlarne al Sottoda- 
tario , che ne feusò altresì il ritardo col medefimo motivo della 
moltiplicità degli affari, dai quali era afiediato il fuo Uffizio in 
quei primi mefi del Pontificato . Si continuavano pertanto , c 
dallo Spedizioniere , e dallo ftelfo Cardina[e Ferrerò le iftanzc_, 
per la tante volte ricchiefta fpedizione, ma fempre inutilmen- 
te , € folo dopo molte dilazioni fi fpiegorono gli UflSziali della 
Ditaria , che il Lunedi zi. Agotto fi farebbe data la rifpofta_. 
deffinitiva, febbene neppure in qutfto giorno potè averfi , effen- 
do nuovamente fiata differta al Mercoledì, fui motivo fenza_, 

dubbio 
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dubbio che non erafi unita la nuova Congrcgaiionc . 

Il Marchefe d’Ormea, che allora ritrovavafi ancor in Roma, ove 
alcuni mefi prima della morte di Benedetto XIII. nuovamente 
eri flato dal Re inviato,, ben conofeendo , che raiTcttato ritardo 
della provvida della Badia provveniva^da un qualche occulto 
raggiro de’ noftri Contrarj , flava per informarne il Re , ma fi 
trattenne pofeia, fulla fperanza datale, che le difficoltà fi fareb- 
bero fupcratc, e che il Cardinale Ferrerò in vece della rifpofta.. 
averebbe avute le Bolle; Unitafi però li 2.4. Agodo la Congrega- 
Kione , dovette lo deffo Cardinale in conformità dei fentimenti 
di effa rifpondere al Conte di Gros , che non eflendo il Papa 
informato delle cofe concedute al Re di Sardegna, ed avendo 
folamcnte da pocchi giorni vido un altro Concordato toccante 
i Spoglj , fottuferitto da una fola Perfona , dilìderava prima di 
dare aicunpaflbd’eflerc pienamente intefo d’ogni cofa, foggion- 
grndo, che avea pur ordine di farne un Viglictto a Monfignor 
S'/ttodatario precettivo di fofpendcre la fpedizione della Bid'ia, 
e di rifpondere a chi lo follecitava, che egli dovevji ubbidire^, 
agli ordini delia Santità Suà.. L' artifizio di quella rifpofla dino- 
tava ben chiaramente l'antico impegno di chi l' avea conceputa, 
nel moflrar d'ignorare un Concoroiito , di cui erafi sì lunga- 
mente ragionato in Conclave, e d’ altra parte far fpedire al Sot- 
todatario r accennato Viglictto , per introdurre nei Rcgiftri della 
Dataria un vivo documento della voluntà del Papa fu quefta_i 
Materia . 

Non era per anco intefo il Re di Sardegna, che forte arenata la_, 
fpedizione della fuddetta Bdìa , che fi divulgò ertere in quc[ 
tempo feguito lo fvalliggiainento del Pedone ordinario, che por- 
ta in caduna Settimana le Lettere di Roma da Nqvar^ a Marte- 
rano. Nuovo appiglio a’noflri Oppqfitori , per alienare vieppiU 
l’animo del Pontefice dal porre in efecuzione i Concordati. 
Lo fpaccia arditamente il Magnani , afferc^ndo , che l'arreflo delle 
Lettere a lui dirette, era feguito d'ordine della Corte dì Torino, 
e trova tanto credenza prertb quella di Roma, che tal’unode Car- 
dinali , fenza badare nè al proprio carattere, nè avere riguardo, 
che fi tnttafle d’un Principe Cattolico, è giunto a dire, chc_, 
conveniva applìcarfi ad unire gli altri Sovrani contro il Re di 
Sardegna : E la nuova Congregazione determinò, doverli feri vere 
per la Segretaria di. Stato alli Nunzj reflidenti prerto le aitre_^ 
Corti , incaricandogli di darne raguaglioalle medefime , e di ado- 
perarli , che non pigliartero parte a favore del Re per qucllc_, 
kiioluzioni , che il Papa voleva prendere siper vindicarc quell’ 
affronto, che per riparare ai pregiudizi portati alla Santa Sede 
nell' or feorfo Pontificato . 

II Cardinale Segretario di Stato fignificò al Minitiro del Re la no- 
tizia portata al Papa dal Magnani , con dirle , che la Santità 
Sua 1 avea ricevuta con qualche rìfentimento. Rimafe attonito 
il Minìflro nell’ intendere , che fi volelfe imputar alla Cort? 
di Torino un tal fucceffo, e fece riflettere al Cardinal Segre- 
tario 
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tarlo di Stato , quanto era invenfitnile ed implorabile, cho 
fi fofle devenuto ad un tentativo di quefta fatta , nel tempo 
che fi viveva in una pieniflima buona relazione, quando per 
altro in trent’anni di continuo difparere non vi fi era giammai 
penfato . Che forfè il fatto non era nemmeno feguito , o po> 
teva edere fiato attentato- per opera dei due Partiti, che fono 
in Maderano, o anche da qualche Malvivente in mira, e con 
idea di ritrovare nella Cadetta portata dal Pedone o dannajo , 

0 altra cofa di prezzo , come era ben tante volte fucceduto 
in altri Luoghi . Anzi vedendo , che da una tal imputazione^ 
troppo era interedato il decoro del fuo Sovrano , volle parti* 
ciparglieU con Corriere efpredb : ma ficcome Egli ne era fu- 
biro fiato informato per la notizia portatane in Gittinara dal 
Segretario del Magnani , e dal Pedone medefimo in Vercelli , 
già avea dati tutti gl' ordini necedarj per far fare le più efatte 
diligenze, e perquiuzioni , affine di rinvenire il Trafgredbre , 
con aver eziandio fatto offerire al detto Pedone di dar una ri- 
compenfa a chi aveffe rivelato gl' Autori , e Complici di detto 
misfatto , per la giufia premura, che s’à di non foffrire, che 
feguano'fimili ecceffi in quelli Stati; febbene tutti quelli prov- 
vedimenti fono rimafii infruttuofi , non effendo riulcito di li- 
quidarli. ' ' 

Fattofi intanto più maturo rifielfo da Minifiri Pontifizj a motivi 
fopr' accennati , e conlìdera.ido , che il voler attribuire un til 
accidente alla Corte di Torino, altro fondamento in fofianza non 
avea , che la credulità del Magnani , fenza peraltro che vi 
folfe ne prova, ne indizio, ne prefonzione veruna, rimafe pa- 
ga la Santità Sua della. falfità del fuppofio, fendofene per mez- 
zo del Cardinal Spretarlo di Stato Ipiegatacon i Regj Minifiri 
e col Cardinal Aleuandro. Ma fui punto della Badia prevalfero 

1 nofiri Contrari nel tenerne inchiodata la fpedieione , filfan- 
do la Santità Sua in pretendere di porre in una nuova dif- 
culfionc le cofe fiabilite , e fi feppe , che a quello fine il dì 
primo Settembre erafi nella Congregazione dilcorfo del Breve 
declaratorio della Regia Nomina, e dei Concordati , fendofi 
anche dillribuite ai Soggetti, che la compongono, le Scrit- 
ture della Dataria contro l'intelligenza dell'Indulto di Ni- 
colao V. , come anche quelle dei Camerali per i Feudi dell’ 
Afieggiana , e di S. Benigno , unitamente ai Volumi dei Titoli 
della Camera Pontifizia , il quale fe ben folfe da longo tempo 
ftampato, non erafi però mai voluto communicare . Onde più 
non fi dubitava del Parere , che ne farebbe rifultato al Pon- 
tefice , elfendo i Confultori apertamente imp gnati contro gl' 
interelfi del Re non meno , che contro la Smti Memori^ di 
Benedetto XIII., e d’altro canto non aveano fiotto gl' occhi , 
che quelle ragioni , che il loro antico affonto po’rtava di far 
valere ad ogni collo. 

Erano le cofe in quello fiftema , quando entrò al Govverno de Paterni 
Domini la Maellà del Re CARLO EMANUELE , per la ma- 
gna- 
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gnaniina abdicazione fattagliene dal Re Padre, e confiderando 
anch’egli , che non poteva efTere mente del Sommo Pontefice^, 
d’intaccare le Conceflioni , e Convenzioni fatte con Benedetto 
XIII. , e che l’impegno di pochi malevoli non faria giammai 
flato baftante a fiipplantare i diritti d’una Corona, volle che il Mar- 
chefe d’Ormea tpicgalfc quefti Tuoi giufti fentimenti al Cardi- 
nale Segretario di.Stato, e poi anche alla Santità Su i nell'Udien- 
za di congedo, che farebbe a chiedere prima di partire da qu.l- 
la Corte. Tanto efegui il Miniflro la Domenica io. Settembre, 
e come Sua Santità gliene diede il campo, prefe a dimoftrar- 
li l'incongruità di valerfi nei noftri affari del confeglio di Per- 
fonc già da trent’anni dicchiarate apertamente avverfe , confor- 
me gli era ben noto, e molto più Aizzate per le contradizioni 
avute nell’ultimo Conclave: e però non dubitava , che quan- 
do aveffe avuti Confultori pih dotti,c meno appadìonati, foffe 
per acconfentire alle Reali iflanze per la fp dizione della Badia 
ed efecuzione de Concordati . Accolfe benignamente Sua San- 
tità quelle Rapprefentanze , e quanto al non fentirc il conful- 
to de Contrari, rifpofe in fcnfi a far credere, che ben conofee- 
va effere quelle ragionevoli e giufte , ma che per la fpedizio- 
ne della Badia, gli bifognavano ancora alcune Settimane per met- 
terfi ben al fatto de noftri interefti,c replicando il Marchefc_» 
che v’impiegaffe pure quel tempo, che le piaceva, e che intan- 
to il Conte di Gres l’indomani farebbe flato a fuoi piedi p-rpre- 
fentarle la Lettera del Re CarrEmaniiel , in cui le participava 
il fuo avvenimento alla Corona, conchiufe Sua Santità, chc_» 
volentieri lo avrebbe ricevuto, e che lo afpettava . Ma il Lu- 
nedi venne avvifo al Conte di» fofpendere d’andar all’udienza fin 
al giorno feguente , e fe ne fepjae ben tofto la cagione, quan- 
do viddcfi la mattina del Martedì unirli la Congregazione, nella 

3 uale fu rifolto intorno alla rifpofla, che Sur S.intità averebbe 
ovuto dare fu i noftri Affiri; quando peraltro erafi fpiegita_. 
d’abbifognare ancora di Settimane, e di non volere aftolutamen- 
le più fentire il configlio de noftri Contrari . 

Il dì iz. Settembre portatoli pertanto il Conte di Gros all'Udien- 
za , prefentò alla Santità Sua la fopramentovata Lettera * accom- 
pagnandola con quelle efpreftionì di rifpetto, ed offequìo,che 
le erano incaricate dal fuo Sovrano, a cui corrifpofe il Papa_» 
con aftettuofe prottefte di ftima, e d'attaccamento verfo la Pcr- 
fona del medefimo, foggiongendo pofeia al Miniftro , che le 
era debitore di rifpofta lui Punto della fpedizione della Bidia 
di S. Stefano , per la rifoluzione del quale aveva detto di vo- 
lerfi informare delle Conceflioni fatte dal fuo Anteceflbre ; che 
fendone poi flato informato ( e Dio fa come, mentre due gior- 
ni prima Egli medelimo confefsò,che per metterli ben al fatto 
vi volevano alcune Settimane ) non dava lui fteffo la rifpofta , 
perche la cofa farebbe andata troppo in longo, ma palfalTc ad 
intendere i fuoi fentimenti dal Nipote Prelato Corfini . 

I Si 
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Si portò immediattmcnte il Conte di Gros dal Prelato ed en- 
trato con elio in dilcorlo , principiò qudti a dire, che non_. 
clTendo il Papa Ihito informato prima òtllaflonzionè al Pontili- 
cato dei noftri Concordati , avea voluto metterli ben al fatto 
di dii, ìnanzi di far fpedire le Bolle al Cardinal Ferrerò cche 
avendoli maturamente ponderati ed cfaininati, avea avuto un_. 
Ibmmo rincrefdmento di ritrovarli cosi irregolari e nella_. 
forma, c nella lòlhnza,che la Tua cofcicnzanou li permetteva 
di porgli in efccuzione , ne confermarli . Che i Concordati 
eTanfi fatti fen/.a fpiegare in elli di avere il Pontefice prefo il 
fentimento dei Cardinali, ne di altri intcrdlati , pirticolarmen- 
te nella Materia de Spoglj , fulla quale doveano prima fentirtì 
i Cimerali; Che nei Concordati li contengono cole, che no 
il Pipa pot.va in cofeienza accordare, ne il Re accettare, c, 
perciò Su i Santità difiderava li dalle una miglior formi a’ me- 
dcfimi: altrimenti, quando non li folfe in ciò convenuto non 
folamente farebbe fiata in necelfità di non efeguirli e norì con- 
fermarli, ma in obbligo precilb di doverli rivocuc'in quella_, 
pirtc, che riefeono dilibnanti; che molte cole accordite al Re 
di Sardegna , potevano dar aiiza alle altre Corone di pretendere 
altrettanto; Che finalmente avendo poi la Sancita Sua intefa_. 
qualche doglianza , ch’Ella fi folle informata da Perfone fof- 
pette, fi dicchiarava pronta di lentire il Parere di tutto il Sa<>ro 
Colleggio . 

Tale appunto era il tenore del faglio ftefo quella ftelTa mattina., 
dalla Congregazione , abbenche qudia non fo/le la mente del 
Sommo Pontefice, mentre fi feppe Ch'Egli Io Itedb giorno dic- 
chiareto fi era di voler rifpondcrc al Miniltro d.-lla Corte di 
Torino , che fentendo qualche doglianza , che fi folfe in- 
formato da Perfone fofpette.era pronto di fentire tutto il Sagro 
Colleggio . Replicò il Conte di Gros al Pielato Corlini , cho 
chi avea fpiegati gl’indulti, c fatti i Concordati , era inveftko 
duna piena, e indipendente autorità, non minore a quella del 
Papa Regnante : Che quelli erano Itati ben pcfiti previo un ma- 
turo cfame, e fu i confulti di divertì Cirdinali, e degl' Uomi- 
ni più dotti di quella Corte : Che peraltro un Sommo Ponte- 
fice iwn era nella necelfità di fentire i Signori Cardinali fu ciò 
che intende di fare, e finalmente, che quando la Santità Sua 
avelTe chiufe le orecchie alle Rapprefentanze dei falfi Zelanti, e 
fi folte degnata di fentire fol tanto Perfone amanti de! retto , 
e del giufto, fi fanbbe facilmente nielTa la cofeienza in ripofo: 
Ciò tutto però non v.;lfe ad ottenere dal Prelato alcuna mode- 
razione della ina rifpolta,che certamente riufei alticttanto fol- 
lecita , quanto ìnafpectata . 

Vero è, che avendo pofeia il Marchefe d’Ormea parlato col fud- 
detto Prelato, e fingolarmente fui termine di rwocazione , Egli 
confefsò ingenuamente, che gl'cra sfuggita di bocca una tal cf- 
prdlionc , quantunque il Papa non glicl’avell'e incaricata in quel 

modo 
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modo, ne per quel tempo, e’ che fi era così fpiegato, perché 
il Conte di Gros più volte gli replicò , che Papa Benedetto Xlll. 
•avea tanta, ed ugual Podcftà, come Papa Clemente XII.. Ami 
non s' ignorò , che riconvenuto da altri Miniftri il Prelaro, imf* 
^fime fui termine di rivocazione , fe ne licusò con dire, che 
Io avea incontinente rivocato nello fteflo difeorfo. . Ma che 
.più? Se la (teda. Santità Sua dicchiarò poi edere ben diverfa la 
fua intenzione, mentre il dì ii. Settembre prima di licenziare 
i Cardinali della Congregazione di S. Uffizio, dide loro di voler- 
li participarc un incidente di fua fomma afflizione, recatagli dai 
. Miniftri del Re di Sardegna col moftiarfi di lui. mal foddisfatti. 
E qui prefe a narrare , liccome fendoli ftata prefentara la Re- 
gia Nomina d’una Badìa a favor, del Cardinal Ferrerò, fi fpugò 
.che prima di fpedirla, difiderava di metterfi ben al fatto, e 
pigliare precifamente delle ragioni , e privileggj di quel Sov- 
.rano i lumi , che non avea. Che poi avuta occafione di dare 
un udienza al Conte di Gros, lo rfechiedette di voler edere 
dal fuo Nipote, da cui averebbe ricevuti i fuoi fentìmenti , 
-quali erano d’un pieno difiderio di fare, che continuade trà la 
Corte di Torino, e la Santa Sede la già iftradata buoni armo- 
nìa, e di edere pronto a dare tutte le prove dd fuo Paterno 
affetto al Re, ma che conveniva al fuo carico, e decoro d’ap- 
.purate quelle cofe, che potevano parere oggctt.ibili . .Qual rif- 
pofta data dal Nipote, era poi ftata viziata dai Regj Miniftri, 
-interpretandola , e ripportandola con que termini di minaccia- 
ta abolizione , che non erano mai ivenuti nella mente, d , onde 
•fi pretendevano concepiti . Avere Egli dicchiarato eziandio ultro- 
• neamente al Marchefe d’Oimea nella fua Udienza di congedo, 
che non altro era il motivo della ritardata fpedizione della Ba- 
dìa, che quello di volerli informare; E dippiù clferfi il Nipote 
fpiegato col Conte di Gios , che fi 'farebbe per maggior appa- 
gamento della Corte di Torino prefa cognizione degl affari da 
tutto il Sagro Collegio, terminando in hne qu.fta parlata con 
abbondanti lagrime, e con prottefte di bramare, che fodero 
.pubblici e paiefi gl’ingenui feniimenti di ftima, e dell'attacca- 
mento, eh’ avea per il Re di Sardegna. ^ 

Alcuni de Cardinali , e Prelati più aprorevoli ben conofeendo 
l’irregolarità di sì ftrano procedimento, fi credettero in dovere 
di rapprefentare al Pontefice , come fecero , che non era ne 
plaufibile, ne proficuo di romperla colla Corte di Torino, avuto 
riguardo alle ragioni , che Talfiftono, ed agli inconvenienti, che 
avdVebbe prodotti l’idea, che fi dimoftrava di voler alterare 
le cefe già aftodate. Che non era così agevolmente attuabile 
ad un Pontefice di rivocare ad un Sovrano , ciò, che dall’au- 
torità dei Predecedbri eragli ftatò conceduto. Che niuno mai 
avrebbe potuto approvare la condotta , che fi teneva % di far 
dipendere quefto affare dal configfio di Gente notoriamente 
avverfa , ed impegnata , e che eziandio feriva gravemente la 
gloria del fuo Pontificato l’ eforbitante autorità conferij^ a quelle 

I z nuove 


^uove Congregazioni , ond’era in una neceflità indifpenfabile/ 
si per il Ajo decoro , si per regola di buon govrerno , di feio- 

5 ' licfle, td awrocarneafe leCaufe. Quelle Rapprefentante nate 
a un vero zelo del ferviggio di Dio , c dell’ interelfe della Santa 
Chiefa, fecero tutto l’ effetto nell’animo rettiffimo del Sommo 
Pontefice , ficchè proteftò altamente a chi gli parlò in quelli 
lèni! , d’avere a cuore la buona armonia con la Corte di Torino, 
td effere prontiffima di rilafciare e concedere al Re di Sardegna 
tutto ciò, che l’equità folle per dettargli ; Che non area mai 
benfato di romperla, echeaverebbe deferito alla Relazione delle 
Nollre ragioni, che fegli faceffe da Perfone non diffidenti ,o lia- 
Do Cardinali , o Prelati, o Avvocati. 

La fomraa rettitudine , e Paterna equità del Papa Regnante, non 
lafciava veramente luogo a dubitare della lincerità di tutte que* 
fle prottellc , e tanto maggiormente, quanto che nel tempo fteffo 
fi fé ivi infinuare al Conte di Gros di follecitare la Letti. ra^ 
di Regià Nomina per il Vefeovado vacante d’ Aorta , facendole 
comprendere ^ che quella darebbe Qualche movimento agli aff iri, 
t fervirebbe eziandio a fchiodare la Ipedizione della Badia di S.Stù* 
fano. £ per altra parte il Prelato Corfini apertamente fpiegavafi , 
che le ombre prefe da’Minirtri del Re di S irdegna , erano proce- 
dute, o dairefferli Egli mal fpiegato, o dill’averlo il Conte di 
Gros mal intefo , quando li fece la di fopra rifferita rlfport a . Onde 
il Re volle credere proceduta dall’ equivoca intelligenza deTuoi 
Minirtri l’incongruità della rifporta data fu quelli att'irì dal Pre- 
lato; e che perciò foffe aflìcuraro Monfignore, che f ndofidifei- 
frate apertamente dal Papa ciò, ches’eta mal intefo nclli rifpo- 
Ha da elfo data, non lafciava di riccoilofccrequ. Ilo per un’effetto 
della di lui giuln attenzione , con la quale aveavolu odilucid re 
ciò» che fiera malamente capito; Onde s’avca motivo di fpera- 
re, che ben prefto fi darebbe efecuzione a’fuoi interelli preflo di 
quella Corte, con toglierli l’aggravio , che ad illigazione dei 
Contrari venivagli fatto. 

Il Prelato nondimeno inlìftctte a voler perfuadere il Conte di 
Gros , ch’era impoffibile di poter convenire fenza trattare 5^ 
difcorrcre , allegando , che l’ Indulto fulla Materia Benefizi.tria 
uvea forfè bifogno di qualche dilucidazione, e che i Concordati 
erano infoimi, perche mancava ai Minirtri, i quali àhnotratv 
tato , la plenipotenza , e che perciò fi farebbe egli interpofto di 
far deputare Perfone non diffidenti , alle quali lenza negoziato 
di rivocare in difputa ciò, che trovavafi rtibilito , fi doveffero 
fpianare quelle difficoltà , che s’incontravano . Fece il Cdntc 
riflettere a Monfignore, che la plenipotenza nei Minirtri noti 
fi ricerca , quando operano fotto gli occhj del proprio Sovrano, 
che è ben incefo di quanto fi fa, e ne deve dar l’approvazione > 
Che i Signori Cardinali Lerc^ri, e Fini, i quali aveano foferitti i 
Concordati , uno era Segretario di Stato , ed avea per ragione del 
Aio Minifiero vivie vocis eraculum , c l’ altioera Maftro di Camera,» 
« com- 
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commatìdalo da S. S. a ciò fare ; E che i Concordati da quefto 
fofcrittti erano poi ftati trafmefli a’Vefcóvi d’ordine del Papa_» 
con Lettera della Segretaria di Stato; Ma che in fomma nori-. 
poteva giarnmài entrarvi quiftione di plenipotenza , mentre s avea 
1’ approvazione di Benedetto XIII. giuftificata con diverfi Atti 
fatti in efecuziotìe de’ Concordati ; €)nde fendo quelli pubblica- 
ti, efeguiti , e confummati, il Re di Sardegna non doveva, né 
poteva più entrare in nuova negoziazione w • 

Intanto avendo la Santità Sua rifpoftd alla Lettera del Re con^ 
altra de’ 23 . Settembre * , in Cui dopo averle protteftato d’ef- ^ K Prove 
fere Hata eoilimofla d’un particolare teneriflimo amore ve'rfodi della Rela» 
.Lui , e che incontrarebbe ben volentieri tutte le occalionl di zfone. 
darle le più ficure riprove del fuo cordialiflìmo affetto « Io in- n.xyiVlIJ, 
vita ad ajutarla nel grave impegno, nel quale ritrovavafi di pro- 
curare air Europa la tanto difiderata tranquillità : Volle il' Re 
replicarvi con altra del primo Novembre*, e corri fpondendo ^•P^ove 
alle Paterne efpreflìoni , di quali era ripieno il foglio della^ Rela- 
•Santità Sua , 1 afficurò di fecondare, quanto le faria flato pof* vonr 
fibile , le fue così de^ne premure, aprendole ad un tempo ìlef- 
fo con tutta la maggior candidezza il fuo di fiderio di vedere^, 
fpedita la provvifla della Badìa di S. Stefano. Il Conte di Gres 
fece pervenire quella Lettera a Sua Santità pelcànale del Segre- 
tario di Stato, sì perche non credette, che la rimiflìone d’unà 
Lettera foffe motivo fufficiente per dimandare in quello 
circoflanze un’ Udienza particolare , c sì ancora per notL* 
vederfi efpoflo a dover rilevare al Papa fteffo gli aggravj ^ 
che permetteva fofriffe il Re di Sardegna per 1’ impegno di 
cert’uni , 

Accolfe Sua Santità con dimoflrazionì di gradiménto I fenfi della 
Regia lettera, e s’ebbe rifeontro, che fi foffe determinata O 
volcrG illuminare da fe , e col confulto di Perfpne difappaffió* 
nate , e dotte ; ma i giufli , e retti fuoi diffegnì furono beii_* 
rollo foyvertiti dalle altrui infinuazioni ^ mentre nella fua Re^ 
plica dei 3 . Decembre * alla Lettera del Re , fi fpiegò , che aven-» * K Prove 
do efaminato i Concordati , trovava in effi molte gravilfimo R^l^- 
difficoltà , tanto per la follanza delle cole , che per la mancan- zlone 
za di plenipotenza in chi gli avea firmati , e che a queH’orà_j n.XXVlll, 
fi farebbero potute feiogliere , fe non aveffe trovata nei Reg) 

Miniflri una determinata volontà di non afcoltatle, aggiongen- 
do di difiderare , che deputaffé qualche Perfona per trattarne . 

Ricevutafi quella Lettera di Sua Santità , fi venne maggiormente 
in chiaro dell’ orditura ^ eh’ era Hata tramata nella Congrega-' 
zione , per intervertere l’offervanza del Concordato^ é portaré 
la Santità Sua medefima a fecondare l’ impegno . 

Ma ficcome un paffo tanto flraordinario ed avvanzatò , per éf- 
ferc in foflanza una violazione di Concordato , e così della.* 
fede pubblica, non potea , che comparire con quell’ àfpctto» 
odiofo , che porterà fempre impreffo agli oecfi) del Mondo, 
s' induftriò quella Corte d’ accompagnarlo con qualche appigliò 
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apparente , ed ufcì per tanto con dire d’ avervi delle difficoltà, 

,e di difiderarne 1’ appagamento . Riflettendo peraltro , chc_, 
per riceverlo pienamente , ballava , che il Papa conlìderalfc da 
Se, o con il mezzo di Peri'one più informate, ma indiflercnti 
e probe, i Concordati, che anno, come chiunque li legge, può 
ben conofcere , per bafe 4a Giuflizia, e la Verità , le gli fè 

! >rendere la volta di voler ricercare da Noi quelli lumi , ed in- 
inuarci a dellinare per ciò una Perfona , in villa di condurci 
ad un Trattato . ' ' 

Ora ad un Trattato non poteva confentire il Re di Sardegna , fenz’ 
intaccare il proprio decoro, e lènza pregiudicare i luoi Con- 
cordati , e con elfi i fuoi Diritti , i fuoi Ufi , i fuoi Indulti , 
c confeguentemente la Tua Dignità , la fua Autorità , il fuu Re- 
gno , ed il fuo Stato . 

Primieramente, chi udì mai , che dopo che due Corti ànno lon- 
gamente trattato per un’ Aggiull.imento , unitcfi linalincntc_, 
in un’Accordo , venga dippoi una di effe a proporre di voler 
di nupvo trattare fulle cofe trattate, ed aggiullace? Molto me- 
no pòi , dopo che l’ Adequamento s è rcfo pubblico, s’éofltr- 
vato , e fe n’ è eziandio confummata l’efecuzione , c llabijit.i per 
più anni Toflervanza. Se ciò fi permettelfe , non vi farebbc_» 
Trattato veruno , che poteffe condurli ad un vero termine , e 
cosi ne anco vi farebbe alcun Concordato, cheponeflc fine alle 
vertenze , onde quelle rellarebbero fempre nell’ incetto , ed il 
Mondo viverebbe continuainente agitato dalle occorri nzc delle 
contefe , fenza quiete , e lènza ripofo . E per verità fe dopo 
eflèrfi per tanto tempo trattato , e poi filfato un’Adequamento 
con il Papa Benedelto XIII. , dovelfimo tuttavia cflcre in ne- 
celfità di trattare ancora dille medefime cole , e rice.care un’ 
altro Aggiuftamento con il Papa Clenuntc XII. , lo llelib po- 
trebbe anche pretendere il Pontefice , che fuccedeià a Lui , c cosi * • 
ancora gli altri tutti, mentre non ànno minor autorità l’uno, 
che r altro, onde non vi farebbe mai nulla di llabilc , e di 
terminato . 

In oltre ewi forfè efempio , che la Corte di Roma abbia mai 
rinvangati i Concordati , che fece con altri Sovrani ? Se anzi 
gli à fempre religiofamente olfervati , come convienfi ad ognuno, 
ma fpccialmeate poi a quella Corte, la quale fi preggia in edi- 
ficazione dell’altre d’eflere ramitrice dell’equità, e della buo- 
na fede . E perche donque voler uftrnc con il Re di Sardegna-, 
diverfamente da quello , che fi è fempre ufato con altri Prin- ^ 
cipi ? Senza riflettere , che la Santa Sede vuole, c deve trattarli 
ugualmente tutti, come figlj , con quell’ affetto, e riguatdo , 
con il ouile eglino fi comportano verfodi Lei. 

Siamo collantemente perfuafi f che la Santità Sua non à penf to ' 
giammai di compartire tanto inofficiolamente 1’ affeito lùo Pa- 
terno al Re di Satdegna , che non s’è poi anche rimeritato un 
tale Trattamento : onde non polliamo, che attribuirlo ad un_, 
puro maneggio* de’ Nollri Contrarj , i quali abul'andoli della_r 
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di Lui confidenza , e della prepotente autorità , colla quale Io 
ànno preoccupato, anno condotte le cofe a quello fegno. 

Codtlla circoftanza averebbe altresì naturalmente alienato il Re 
di Sardegna dall aderire ad un fecondo Trattato , ancorchc_, 
avelTe potuto inclinarvi , facrificando cosi al volere del Papa_. 
tutte le convenienze giufte e receflàrie della propria Dignità 
cd Autotità ; mentre l'arcbbe flato Io lleflò , che abbandonarle 
nelle mani degli antichi Cuoi Oppolitori , ed impegnati Con- 
trarj , U mira de’ quali già per t into temiX) dicchiarata, e nelle 
molte vicende di quello negozio , fempre mai fp.rimentata_, , 
altro non era , che di rimettere le cofe intefe in un nuovo Trat- 
tato, peraprirfi quindi la llrada o a roverfciaric , o per lo me- 
no ad arenarne l'efecuzione . 

E oul fi lafciaalla prudente confiderazione di chi legge , fe, aven- 
do Sua Santità confegnate quelle medelime cofe alla principil 
ifpezione de’ Signori Cardinali Imperiali , Corradini , e Sin_. 
Clemente, potevamo piti aver ombra di confidenza con quel 
Minifteroper entrare in un Trattato, e fperarne un’efito coeren- 
te al giuflo ; mentre in vece di queU indificrenza, diqucll’amo- 
re del vero , c di quel vero difiderio di cooperare ad una buo- 
na corrifpondenza , fenza di che non può condurli ad un fine 
di reciproca foddisfazione un Trattato , s’incontrava nell’ani- 
mo loro un’ impegno invecchiato , refofi piti animofo dallo 
sfreggio,come loro p arve, ricevuto nell’Aggiuftamento feguito per 
l’impareggiabile coltanza di Benedetto Xlll. uell’uiiione dcllc_, 
due Corti , che avevano cosi ollinataniente combattuta , fenz’ 
averla mai p.ituta vincere, ne fir vacillare. 

A quelli cotanto importanti rifflcITi, fe ne aggiungeva per anco un’ 
altro di non minore momento , che fa chiaramente fpiccare li 
finillra condotta di quella Corte , e rende fempre più giullifi- 
cata la Nollra. 

Si é raccontato il fuccelTo della ritardata fpedizione della Badia 
d’Ivrea, e fenza ridire qui il detto , ci rivolgiamo ad un pen- 
li.re , che nafeerà facilmente nell’animo di chi n’avrà ponde- 
rato il cafo . Avrà il Lettore naturalmente riffletturo , chc_, 
s’avea dal canto Nollro un Concordato feguito fra un Papa_;, 
ed un Re , pubblicato , ed efeguito con una pienillima olTer- 
vanza fino agli ultimi momenti della vita preziofa del Santo 
Pontefice, che Io à fermato ; ed una tale ouervanza era non_. 
folamente pubblica, ma ancora reciproca , elTcndovi concorfa 
una Corte non meno , che l’altra , e per la parte di quella_, 
di Roma era Hata l’efecuzione del convenuto legata , e colla-. 
Segretatla di Stato , e con il Concilloro , e colla Dataria , e 
per fino con una Congregazione llabilita per fentire, come len- 
ti , e condannò tuttavia le oppofizioni di quella, ed in una pa- 
rola con tutto il Minifiero di quella Corte. 

Le cofe elfendo in quello fiato , e cosi la Corte di Torino in un 
giiifiificato polTcfio del fuo Concordato , come potevafi mai , 
lenza violare le Leggi non folamente dì quella mutua conve- 
nienza. 



nienza, che tanto dee mantenerfi fra i Sovrani, ma della Giu» 
Itizia eziandio ordinaria, fpogliare fenz altro la Corte di Torino 
di quefto Poflllfo, come s’è fatto , eflendofegli negata la fpedi- 
zione dellaccennata Badia, nel poD'dfo di nominare alla qua- 
le era la detta Corte in vigor d’un Concordato già efcguito ? 
Maflimamente fui ricercato pretefto , che il Papa non ne folTe 
ancora informato, quando tutta Roma n’cra ftata diftintamen- 
te iftruita , anzi quafi tutti grUffiz] di quella Corte ne aveva- 
no regiftrati molti Atti appartenenti all’ efecuzione del mede- 
fimo. 

II dire poi , che Sua Santità edendofi informata di quelli Concor- 
dati, vi abbia incontrate delle difHcoItà, e fors’egli ballante^, 
per violarli , e romperne l’ efecuzione ? Quando li sà maflima- 
mente, che appunto li concorda nelle Materie , nelle quali s’in- 
contrano delle difficoltà , dopo elferfi fopra di effe trattato; 
Peraltro dove non s’incontra delle difficoltà , nò fi tratta, nè li 
concorda ; E fe sii quelle llelTe difficoltà , che dice d’incontra- 
re il Papa Regnante , fi trattafle con Elfo, e fi concordafle, po- 
trebbe un altro Pontefice proponerle , per venir aneli’ Egli a_i 
trattato , e concordato ? Ma fe un altro Papa ciò non potrebbe 
pretendere rifpetto a Lui , perche vuole Egli dìggerlo a riguardo 
del fuo Anteceflbre : Jujlìtìtf , ac rathnis ordofuadet , dava per confi-, 
glio S. Gregorio il Grande a fuoi Succeflbri , ut qui fua à Succefforìbus 
mandata defidcrat fervaci^ Pr<edecefforis fui voluntatem , cV fi a! ut a cufiodiat. 

Oltre di che è bene, che qui fi rimetta , fe fono probabili, o fe 
fono plaulibili le difficoltà , per le quali SuaSintità s’è mofla 
a rompere l’oflervanza de’ Concordati ; mentre prottellandofi ., 
che da Cardinale non ne fìi informato , e folamente quando 
fe gli propofe di provvedere la Badìa , di cui fi tratta, venne in 
cognizione di quelli Concordati, e volle difiminarli per fuo ap- 
pagamento , pocco tempo dopo lì fpiega, che non fono legitti- 
mi , ma bensì mancanti nella loro forma , e difl'ettofi- ancora 
nella follanza, quando trattando quelli di molte Materie Eccle- 
fialliche , e giuridizionali , conndfc con i Diritti , con gl’in- 
dulti , cogl’ufi d’un Paefe , e con gl’efempj di tutti gl’altri, ric- 
ch ledono per ben pelare la proporzion delle cofe convenute , e 
la giullizia dello llabilito , l’opportunità d’un tempo molto piò 
longo , e libero da ogni altra cura ; Onde come mai ha potu- 
to la Santità Sua , dfere in grado di conofeere i veri fonda- 
menti di quello ? 

E per dire qualche cofa di quel molto, che fi dirà a fu^ luogo, 
fe folle Hata Sua Santità informata non folamente dell’ Autori- 
tà , che s’appartiene all’Uffizio, ed al Carattere d’un Cardinal 
Segretario distato, ma poi ancora, che il Papa Benedetto XIII. 
à Egli ftdfo autenticato con più d’un Atto proprio quelli Con- 
cordati, farebbefi la Santità Sua efprefla, che manchino di pro- 
va della volontà Pontihzia ? 

E venendo all.t follanza de Concordati , quando Sua Santità vedrà, 
che con efli Benedetto XIII. altro non fece , fe non tolerare , 
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come era giuflo , Ufi già antichi di quefto Paefc , e uniformi a 
quelli dcgl'alcri, cole eziandio appoggiate agrillclli Indulti Ap- 
posolici, o medefimamente conufciute, e diccliiarate per legit- 
time da altri Pontefici, e Tempre foltenute dalle regole piti ac- 
creditate della Giultizia, farà piti in grado di dirne quello, che 
per non elferne fiata prima fedelmente intefa, ne a detto , a 
per parlare piti naturalmente, e fiata molTa a dirne? Eppure 
un tale dilinganno gli rifulterà certamente, allorché avrà col 
Paterno e giufto Tuo difeernimcnto letto quello , che fcrivia- 
mo per noftra diffeTa , e giufiificazionc. 

Or ritornando alla Lettera del Papa, queSa portava la data dei j. 
del meTe di Deccmbre, e Tu Tolo rimclla al Conte di Gres la 
Tera dei io., e cosi dopo ch’era partito il Corriere ordinario, 
ficchè Egli non potè tralmetterla , che per l'Ordinario Tullegucn- 
te, che partili 17., e non gionfe in Torino , che il di i6. di De- 
ccmbre . 

In quelio ftelTo tempo il Cardinal Segretario distato, Tignificò al 
Miniftro del Rel idea, che fi aveva di mandare a rifliedcre ap- 
preflo quefta Corte il Prelato Furietti Tenta Carattere; Che pe- 
lò pria d’cTcguirne il penfiere, fi farebbe ifpiato il gradimento 
del Re dica il Soggetto, indi da li a pecchi giorni le fece in- 
tendere, che il Prelato deftinato farebbe in breve partito , e che 
cosi era flato rifoluto lenz’afpettaie altro rifeontto del gradi- 
mento . 

Rifpofe il Miniftro al Cardinale Segretario di Stato, che quefta de- 
terminazione non era meno incongrua, che inafpettata, maffi- 
me nel tempo, che dal Papa s’era fcritta una Lettera al Re, 
atta piuttoflo a deteiminarlo al Tuo richiamo; Che anzi un tal 
procedimento di proponete un Proggetto, e nello fleflo tempo ef- 
fettuarlo Tenia afpettare rifpofta, era troppo precipiti To, ed ir- 
regolare, per Tare, che non s’accet rade né il Breve, nè il Sog- 
getto, a cui forfè fi farebbe nemmeno lafcìato terminare il viag- 
gio. Ed avendo poTcia avuti gl’ordini dal Tuo Sovrano, fu nuo- 
vamente a fignificarli, che qucfti era Tempre flato difpofto di ri- 
cevere un Nunzio della Santa Sede, colla diflinzione degl’ altri 
Nunzj alle Tette Coronate: che in tal forma lo riceverebbe vo-, 
luntieri, ma difiderava , che la fpedizione di elfo foife prece? 
duta da quella d’un Tuo Ambifciadore , per palcfare vieppiù il 
di lui figliale olTequio verfo la Santa Sede, ed il Regnante Pon- 
tefice; E che avea tanto più motivo di non riceverlo altrimen- 
ti, quanto che effendo quefti il primo Perfonaggìo , che li ve- 
niva Ipcdito dopo, la fua ricognizione da quella Corte, potrebbe 
far flato , ed eflTerc citato in efempio . 

Dimmoflrofll pago di quefle rapprefentanze quel Cardinale,' e fi 
fpiegò, che erano tanro ragionevoli, e plaufibili, che non po- 
teafcgli replicare ; e di fatto più non fi parlò di qucft’inoppor; 
tuna fpedizione. Era però ancora fui Tavoliere queft'afFire, 
nè il Cardinale s’era per anco fpiegato ne termini accennati , 
quando s'iotefe un altra novità, alla quale non poteva la Corte 
. ■ K "di- 



* V. Provt 
JeUa Rtlit- 
^ione 

N.XXK 


L’erruneità delle cofe efpreflc in quello Monitorio, rinfuflillenra 
di dfo, e confeguentemente l’ii regolarità d’un tale procedimen- 
to ad'ai chiare rilultano dai Scritti, che fi fono già pubblica- 
ti colle tìampe per parte della Corte di Torino fu quello propo- 
fito, mentre giultificano il pieno, ed antico polTello di Sorrani- 
tà , che à in detti Luoghi la Rcal Cafa di Savrji dipendente- 
mente daITitolo,che n'ebbe dairimpero.efannodi più vedere, che lo 
ficlio Giuiamento l’aveano quegli Uomini già altre volteprella- 
to a Gloriolìlfimi Antenati del Re Carl’Emanuel , onde non è 
duopo di far più longo difeorfo fu d’un Punto, che tanto é flato 
dilucidato . 

Eppeiò proseguendo la ferie de fempre nuovi fucceSi, ulcì anche 
jn campo in quello mentre il Vcfcovo di Pavia con una non 
meno infulfiftcnte, che ftrana pretcnfione, e quel ch'è più , à 
ritrovato prelTo la Corte di Roma, chi la foftiene, elorrcin.n- 
te l’appoggia. Il Re CarlEimnuele dopo il fuo avvenimento 
alla Corona fece pubblicare nelle Città, e Terre di tutti i luoi 
Stati, e cosi anche ne Lunghi di Rofafco , e Badia, fui nella 
Lumellioa un generale Editto, con cui precettava tutti i fuoi 
Valfalli, e Sudditi a dover comparire il di ao. del paHato No- 
vembre per predarle il Giuramento di fedeltà , e d’ommaggio. 
Il Vefeovo di Pav'u prefe da ciò il pretedo, e fcrifle al Re d’a- 
ver perintefo di un fuo Minidro, che fi volede Luì obbligare 
a predare il Giuramento dì ìedelrà per rìgu’rdo de fuddettiduc 
Luoghi, Ch’Egli peraltro proponeva edere indipendenti per an- 
tiche coDCeSioni fatte dagl'Imperadori alla fua Cbiefa . Volle il 
Re far conofeere a quel Prelato la fingolare propenfione , colla 
quale avea fempre rimirata la di lui Perfona , e corhimndò al 
Marchefe d'Ormea di rifpoflderle, con informarlo dell'obbligo, 
che le correva di paffare un tal Arto, fendo quelle Terre log- 
gette al fuo Supremo Dominio. Gliene diede il Minidro tutti 
1 diliderabili chiarimenti con due fue Lettere : manonmodran- 
dofeoe il Vefeovo pago, fcrilTe, che averebbe inviato a Torino 
il fuo Auditore, al che fulle rifpodo, che farla dato accolto 
con tutte quelle dimoftrazioni di dima, che lì proSelTava al 
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di Torino certamente arpettarli . Emanò dunque a dì io. dì De- 
Ccmbre un' Chirografo Puntifir.io, fecondo il quile il Cardinal 
Camerlengo à pofeia fpedito li ij. un Monitorio *, con cui à 
pretefo di dicchiarare nulli tutti gl’Acti di Sovranità , che la 
Reai Cafa di Savoja è in pod'edo di fare ne Luoghi di Cortm- 
te, Cortanione, Ciderna, e Montafia, e fingolarmente il Giu- 
ramento dì fedeltà , che quelle Communità , ed i loro Feuda- 
tari fono dati chiamati a predare alla Maedà del Re Carlo 
Emanuele per il fuo avvenimento alla Corona , avvanzandcfi 
eziandio a minacciare pene non folamente Spirituali, maTem- 
porali ancora, e a que’ Uomini, e a que’ Vaflalli, e per fino .il ’ 
Senato di Piemonte, e ad altri Miniltii, ed Ldhriali del Re, a 
quali é arrivalo a voler commandarc in quella Mattila Tem- 
pt)iale, e di Sovranità. 
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inerito di chi lo fpediva; ma quando quefti s’attendeva, giunge 
Lettera dal Vefcovo , che avvitando la di lui partenia per Ro- 
ma, in vece dell' invio dell’Auditore, recca diverfi Foglj di rif- 
pofta alle Lettere del Miniltro del Re, ne quali sfuggito il ve- 
ro punto di difficoltà, con prefeindere dal fatto, li cerca di 
fufeitare nuovi impegni con la Corte di Roma , eccittando quel- 
le queltioni, che febbene fuori del cafo , averebbero tuttavia 
potuto interelTiie quella Corte. Pure una condotta s) irregola- 
re, e maniere cosi improprie d’un Vefcovo verfod'un Principe 
Sovrano, ritrovano in Roma tutto l’appoggio , fenza ne anco 
rifilettcre, che oltre il modo improprio , le pretefe di quel 
Prelato erano poi in foftanza aeree, e capricciote . 

Poiché i due Luoghi di Rofafco, e Baftia f come s’è fattoolTer- 
vare al Vefcovo medelìmo.) fono flati comprefi nella ceffione, che 
per il noto Frattato di Torino del 170}. l'Imperadore ha fat- 
ta alla Rcal Cafa di Savoja della Provincia Lumellina, non 
folo per elfere della mcdelima, ma per avervi S. M. Cefarea fat- 
to pubblicare 1 Ordine nell'anno 1707. di ricconofeere in loro 
legittimo Principe e Sovrano il Re Vittorio Amedeo, edifuoi 
Reali Oifeendenti, come aveano fin a quel tempo rìcconofeiu- 
to l'Imperadore Duca di Milano. Infatti promulgatofi indetti 
due Luoghi il Proclama Cefareo, non folamente l’Eminentilfi- 
mo Cardinale Moriggia allora Vefcovo di Pavia non ebbe che 
rapprefentare , ma eziandio le due Communita ubbidirono, e 
vennero di loro buon grado ad autenticare con un altresì pub- 
blico Giuramento la loro fedeltà, e dipendenza, come Sudditi 
della Cafa Reale, al Supremo Dominio del la -quale fono poi an- 
che venute , portando imprelfo nella loro fronte il vivo ed in- 
contrallabile contralegno della propria fuggezionc verfo il Si- 
gnore Sovrano della Lumellina , cioè l' obbligazione del paga- 
mentoide Tributi, a-cui ànno continuato, sYl’una, che l'altra 
a puntualmente fotWisfare verfo la Regia Camera di Piemon- 
te nella Itelfa forma ^ -che pagavano a quella di Milano, e que- 
lla fecondo la regoli data tiell’univerfalc Cenfimento , chefigul 
in quel Ducato per commando di Carlo V., lo che manifclta- 
mente comprova, che i Tributi erano antichilTimi. 

£ febbene la Menfa di Pavia abbia avuta ne tempi piii rimoti la 
concedione di dettiidue Luoghi dalla mano liberale degl’Impe- 
radori, quelli però non leànno giammai trasferito il fommo Im- 
pero, come non potevano, avendone bensì di elio il pieno efer- 
cizio , ma non la proprietà per fpogliarne fe ftelTi , ed i loro Rea- 
li Succelfori . ■ ■ ' 

Di fatto nel famrifo CongrelTo di Roncalia , cui intervennero 
due Cardinali Legati della Santa Sede, il Vefcovo di Pavia con 
tutti gli altri d'Italia’, difmilèró lé fue Regalie a Cefare, el’Ar- 
civefeovo’di Milano a nome di tutti prottellò , che erano fuoi 
-Tributari , onde viehé ad edere llabilita fopra principi , che 
non polfono edere controvetfi , la dipendenza di detti due Luo- 
ghi dall’Itupero ,' e confeguentemente dal Re di Sardegna , do- 
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po la ceffone avutane, il (]uale fé n'è poi fempre mantenuto io 
polfclTo , con efercitarvi un indiilinta Sovranità , avendo anù 
que'Sudditj giurata ultimamente la fedeltà con tutti gli altri 
al Re Carlo Emanuele . 

Se pertanto i fuddetti due Luoghi dipendono dal Signore Sovrano 
della Lumellina , qual dubbio potrà mai elTervi , che chi ne_, 
pofftde le Giuridizioni , fia poi obbligato a giurarle la fedeltà, 
ed ommaggio , quantunque pofitivamcnte non rifulti, che fieno 
Aate concclTe in Feudo, poiché ficcome le cofe,le quali fono 
di ragione privata, fi prefumono regolarmente libere, cosi quel* 
le, che fono di ragione pubblica , e fingolarmente le GiurUi- 
zioni , portano per fe impreifo il Valfallaggio verfo il Dominio 
fopr’ eminente de Principi, i quali ànno Uabilito per una pru- 
dente ragion di Stato , di non participire ad altri refcrcizio 
delle loro Regalie , fe non legato colla dipendenza deU’ommag- 
gio ; Epperò fi prefumono fempre concclTe in Feudo , e mai io 
Allodio. 

Queft’è il fatto , che riguarda il Vefeovo di Pavia , c per cui à 
creduto di doverfi portare ad l'mma nelle prelénti circoAanze. 

Il Re non era per anco informato del Monitorio del Cardinal 
Camerlengo, e del fomento, che ricevevano in Roma le Aorte 
oppofizioui del Vefeovo di Pavia , quando prefe a rifpondere il 
• V Prove ^7‘ Eiecembre * alTaccennata Lettera del Papa , in cui te- 
dellà Rela- ft*nioniando alla Santità Sua quella ben giuAa forpreia , colla.» 

7ione ' 3vea veduti i fentimenti efprcfli nella Lettera ricevuta , 

n XXVII rifpettofo concetto che avea della Tua equità, c_» 

■ ■ jiguardo Paterno, non poteva attribuirgli, fe non a coloro* che 

l’avevano finiAramente prevenuta , fpiegavale con una figliala 
ingenuità Taniino fuo , con riinmoArarle , che ricconofeendo 
pien imeiite nella Perfona del Pontefice Benedetto XIII. qu.-lla..» 
IklTa Pouftà, che nella Santità Sua ora si degnamente rilfiede. 
Egli non poteva confcgueiuemente dubitare della legittima..» 
autorità di chi avea Aabiljte le cofe fue.ElTcre poi un appiglio 
da non farne cafo veruno, £Ìò ch’era Aato alla Santità Suarap- 
prefen tato, che nonavefle una fpeciale Plenipotenza chi trattò, 
e foferifTe i Concordati , mentre era nota e a Sua Santità , e a 
tutti , particolarmente .poi alli MiniAri fuoi , l’autorità d uo Car- 
dinale Segretario di Stato, e fe quando Egli firma per ordino 
del Papa un Concordato , e lo trafmette per ordine fuo a yefeovi 
con dirli , che è dal Papa approvato , pofla ricercarli di piti , 
perche conAi della volontà del Pontefice: foggiongendole per- 
altro , che ove dippiti ancora fi voleAe ricercare lolamente in 
fuo riguardo, avea alla mano più d’un documento, che p'^ova ‘ 
elTere Aati i fuoi Concordati autenticati dal Papa Aeflb. Che in 
qucAe ciicoAanze poteva Sua Santità ben .conofeere Ella mede- 
lima, come voleva ancor fperare, che Egli nè voleva, nè po- 
teva elTere in grado di nominare chichelia , per rivedere ciò , 
che non ammette appellazione, avendo per bafe l’autorità, 
la voluntà d’un Sommo Pontefice , unica al riguardo della Fede 

r .1 pub- 


Digitized by Cooglf 


pubblica , la qual è anche la garantia de Trattati fra i Prin- 
cipi , e che non può violarli fenaa il pericolo di molte confe- 
guenre . Supplicava dunque la fomma equità di Sua Santità , 
nella di cui confidenza viveva ancora , e dalla quale invano ten- 
tato aveano fin allora di fcofiarlo i Aioi Avverfarj , a prendere 
in una Paterna confidcrazione quefte rifpettofe egualmente, che 
giufte rapprefentanze , ed ora , che averebbe avuto luogo di 
tempre piu divifare i mal fondati , ed artifiziofi raggiri di poccht 
Malevoli, renderle quella giuflizia, che accompagna così chia- 
ramente la fua Caula, per la diifefa della quale fono impegna- 
ti, non meno la ragione, che il proprio Tuo decoro , e quello 
della Santa Sede inedefima. 

Quella Lettera fu trafmefla al Minìllro in Roma, con ordine di 
rimmeiterla fecondo il lòlito al Cardinal Segretario di Stato , 
per prefentarla a Sua Samità: ma Egli flimò di fofpendere la_> 
rimelTione, riflettendo, che non era piò a tempo, ne incafodi 
farlo, mentre dopo il fucceduto col Monitorio, ed im riguardo 
del Vefeovodi Pavia, Ifi.cofe s’erano portate aH’ellremo, poich? 
il dì 8. Gennajo dell’aono corrente 1731, * s’intefe, che fu re- * K Prove 
citata in prefenza, ed a nome di Sua ùntiti in Conciftoro un JelU Rela- 
Orazione , nella quale fi principia a lignificare al Sagro Colle- vene ». 
gio i gravi difgufti , che foffre il Papa nel fuo Pontificato per XXVUl. 

1 pregiudizj recati alla Religione ipofcia venendo a. Noi , fi nar- 
ra l'illanza fattagli per la Ipedizione della Badia di S. Stefano 
d'ivrea, a Nomina del Re di Sardegna in favore del Cardinal 
Ferrerò, e che di quella ne differì Sua Santità lefecuzione , per 
non elTere intefa dei Nollri Concordati , de quali fendofi iru, 
npprellb informata, gli avea appunto trovati corrifpondeoti a_« 
quello, che intefo dire n’avea , quando aqcor era Cardinale, per 
voce , e fama pubblica che foflero di pregiudizio alla Santa.> 

Sede , lefivi dellautorità Appqllolica , e della Giuridizione dei 
Vefeovi , come anche di cattivo efempio agli altri Principi , ag- 

S endo, che fi fodero ftabiiiti occultamente , e fenza quelle 
à , che ricercavanfi nei Minillri ; e che poi i Magiftrati 
dei Piemonte s' avvanzafTero anche a fare di piò di quello era 
fiato concordato i Indi portatoli nuovamente in feena il pretefo 
fvaiiggiamento del Corriere di MalTetatio, con dire, che neppu- 
re erano ficure le Lettere de'Miniflri Appòllolici „ fi difeende 
al particolare de’ Feudi. £ qui molto fi declama per gli Atti di 
Supremo Dominio efercitati dd Re di Sirdegai ne Luoghi di 
Montafia, Cillcrna, Cortanze, e Cortanzpot ; .con avere da e fli 
ricevuto il Giuramento di' fedeltà, particjpandolì al Sagro Col- 
legio la notizia del Chirografo fpedito dalla SiotitàSua al. Car- 
dinal Camerlengo , ed il fuccellìvo Monitorio di. quelli , aggiun- 
gendo eziandio pubblici rifentimenti per il fatto del Velcovo 
di Pavia. In fine li dimanda a Cardinali il loro Configlio, per 
riparare alle ferite, che à ricevute la Santa Sede^ 1 ‘ Autorità Ap- 
pqllolica, c la Giuridizione de Vefeovi , dandogli quindeci gior- 
ni di tempo , per portare i loro vpù fcritti , con prorometterc 
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un rigorofo fecreto intorno agli Autori de medelimi, c con_, 
raccommandarle di raccordarli delle Bolle , che ànno giunte 
nella loro promoflione , per foftenere i Diritti Ecclcfialtici lino 
all’effufione del fangue . 

Noi non poliamo ancora credere proceduti dal Papa i fentimenti 
d’una tal Orazione ripiena d'efaggerate efpreflioni, molto aliene 
diH’animo fuo Paterno, e contrarie alla verità ftelTa : onde ben 
divifiamo nella medelìma un sfogo deH'invecchitta pifllone di 
quelli, che d’un privato capriccio vorrebbero farne un pubblico 
impegno della Santa Sede . E ce lo fa troppo apertamente co- 
nolcere il vederli fui bel principio accoppiate due Caufe tanto fra 
fe diverfe, ficcome fono i pregiudizj fatti alla Religione, c le 
ConcelTioni , e Concordati ftipulati fra quel Santo Pontetìcc_, 
Benedetto XIII., di cui farà in tutti i tempi avvenire femprt_, 
immortale, e gloriofa la memoria , ed il Re Vittorio Amedeo 
Principe così Pio, e Rcligiofo, e tanto benemerito della Santa 
Chiefa . La manifefta contradizione , che vi leggiamo, nel chia- 
marli da una parte fegrete, e clandettine quelle Convenzioni , 
dall’altra poi avv mzare , che tutti le fappeano pregiudiziali alla 
Santa Sede: Cole occulte, che peraltro erano palfate per le ma- 
ni di Congregazioni, efeguite con fpeflì Atti Conciftoriali , c_» 
Spedizioni della Dataria, e Cancellarla , e per il corfo di più 
anni pubblicamente effettuate. In fomma balli ricchiam re d 
penficrc la parlata , che poc’anzi fi è detto avere Sua Santità 
fatta ai Cardinali di S. Uffizio , per chiarire , che chi compilò 
l’Orazione, non eradiqu.lla ancor ben intefo, mentre i fentim. ri- 
ti efpolli dal Sommo Pontefice , e da Noi di fopra fedelmente 
rifferiti , affatto contrarj fono a quelli, che ora fi dimollrino 
a riguardo dei Concordati; e maggiormente poi nell’ effe rfi in- 
fmuato con tanta franchezza per cofa certa, che lo fvill ggia- 
mento del Pedone di Mall’erano folle feguito con intelligenia_. 
della Corte di Torino , quando peraltro il Cardinale Segretario 
di Stato aveva alficurato , che Sua Santità convinta d II’ effi- 
caccia delle ragioni , che fe li rapprefentorono dai Regj Mi- 
uiftri , protteftato avea di non dare la minima fede ad una si 
iniqua fuppofizione’. • 

Degno è p.rò di ben fingolare riffleffo il difeorfo tenuto dii Papa 
molti giorni dopo la luddetta Orazione al Cardinale Alelfindro 
Albani, per maggiormente confermarci n.l Nollro primo pen- 
fiere. 'Ripigliò nuovamente il Pontefice lo decantato fvalliggia- 
mento feguito del Pedone di Malferano, dicendo , che norL. 
altramenti averebbe il Re di Sardegna potuto avere l’individua 
notizia delle facoltà' date al Prete Magnani, che coll’ intercet- 
tare il fuddetto Corriere, mentre col medefimo le furono fpedi- 
te , ed efclamò poi 'anche fui giuramento di fedeltà efatto da 
, Cifternà, Cortanze , 'Cortanzone, e Montafia , fpiegandofi, che 

; quclT-era una novità . E qui olfervi in grazia il Lettore ciò, che 
fi rapprefenta al Papà, è quello, che non fe gli lafcia vedere. 
Il Prete Magnani appena ricevette il Breve d’ Internunzio , che 
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fpiegò il carattere, e divulgotio o per vanità , o inconfidera^ 
tamente , come poiTono i Miniftri Pontifirj accertarli ; Eppure 
perche una cofa tanto notoria fi fa in Torino, lì vuole , che 
per altra ftrada non fiali potuto rifapere, che con avere inter- 
cetre le Lettere . Come mai è poflìbile , che da una Corre di 
Ruma lì traggano confegucnze di quella fatta a riguardo d'un 
Principe Cittulico ? I Scritti poi g'à fopra pili volte additt iti 
pubblicatifi per parte del Re di Sardegna fui propofito de'fud- 
detti quattro Luoghi, fono noti al Mondo tutto , e fingolar- 
niente alla Curia Romana , ed in quelli li vede ripportato per 
giorno , mele , ed anno il giuramento dalle medclime altrc_» 
volte prcllato agli Antenati dd Re Carlo Emanuel ; onde c_» 
perche mai fupporre al Papa, che quella forte una novità ? 

Ripigliando peraltro il difcorfo di Sua Santità , fi prende quindi 
a rifllettere, che compare fempre piti agli occh) del Mondo il 
modo improprio , e li può dire lo fpreizo , con cui va prefen- 
tcmente la Corte di Roma trattando quella : mentre eflendoli 
pretefo di llabiliie un' Internunzio per quelli Stati , non fola- 
mente li dcllina perciò un pubblico Fomentatore delle prefenti 
difcrepanze fra le due Corti ; Ma ciò fegue poi anche in mo- 
do , che al dir del Papa fteflb, bifogna intercettar Lettere, 
per ert'erne informati . Ed ecco a qual fegno lì gionge , inentre 
IX n li fa, che attenzioni, e che palG fi Tuoi fare di Roma v r- 
fo le Corti , prima di deftinarvi , c fpedirvi o Nun/j , o Int r- 
nunz) , benché ad un Trattamento ancora , come quello , fi 
corrifponderà come convicnlì, e non fi permetterà ccrtamei te, 
che quel Prete s’attrìbuifca un carattere, di cui occultamente 
s'è voluto ricoprire, per maggiormente mollrare il mal animo, 
che fi nutrifcc verfo di Noi. 

In un tal fiftema di cofe , un' Uomo di buon fenno non vorrà già 
pcrfuaderfi , che fieno Hate conccputc nella mente d'un S ^m- 
mo Pontefice le t into foicnni prottclle di voler riparare le feri- 
te, ed i pregiudizi fatti a Chiefa Santa Con i Concordati , e 
Conccllioni del P^a Antecertbre , e vendicare le ingiurie, che 
forterte avea con erti la S.Sedc Appollolica . Si tratta della dicchia* 
razione d'un' Indulto di Regia Nomina, c dell'Adequamento prefo 
intorno a que'dintti, che d alla medefima fono infeparabili , e per- 
ciò communi a turti I Principi Indultar) dell'Europa . Si tratta 
della toleranza della Sovrana Giuridizione d’ un Wincipe , 
delli diritti, ed antichi ufi de' Magillrati , communi preffoche 
ad ogni Govverno d'Italia. Eppure fi declama nell’Orazione.^ 
niente meno, che fe l’Autorità Pontilizia doverte fare gli ulti- 
mi sforzi per rdlitu/re nel Piemonte la Santa Fede. 

Di tutti quefti procedimenti non però ancor paghi i Nollri Con- 
trari, ànno finalmente rivolte le loro mire alle Terre della Ba- 
dia di San Benigno, e Cccome per quefte nel Pontificato di 
Benedetto XIII. erafi di reciproco confentimento llibilito, che 
nulla doverte innovarfi , nè per una parte , nè per l’altra, co- 
me da quefta Corte s’è religiofainente oCfcivato, elfendofi ia_ 
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confeguenza fofpeG quegli atti di Sovranità , che s’cra in pof- 
felTo di fare , dacché erano venuti qucfti Feudi fotto il Domi- 
nio della RealCafa col Monferrato j onde il Re Carlo Emanuele, 
volendo anche continuare nel medefimo contegno , febben le 
folTe già Hata incagliata Tefecuzione de' fuoi Concordati , nel 
non elTerfi voluto dar corfo alla Lettera di Nomina per la Ba- 
dìa di S. Stefano , ed eziandio violata dalla Corte di Roma^ 
quell’ intelligenza con le facoltà d’Internunzio trafmelTe al Ma- 
gnani anche Tulle Terre della Badìa di S. Benigno, avea tutta- 
via fofpefo di farvi pubblicare in elfe l’Editto, che obbligava_. 
i fuoi Sudditi a doverle prellare il giuramento; Talmente che 
non v'era qui appiglio veruno a potcrfi gettare . Studiorono 
pertanto quegli il mezzo di far rinalcere la prctenfionegià con- 
dannata dalla Tanta memoria di Benedetto XIII. dopo ricevute I 
dal Magnani le notizie, fentito il nuovo Abate nelle fuc Rap- 
prefentanze , ed avute da Perlbne probe e difappaifionate , le 
necelfarie giuftificazioni . Es’è villo ufeire a dì zo. del palTato 
Gennajo altro Chirografo Pontifizio diretto a Monfignor Colonna, 
in dipendenza del quale fpedl poi quelli un Monitorio * al fud- 
detto nuovo Abate di dover comparire in Roma fra giorni 6o. , 
per giullilicare d’aver prefo legittimamente il poflellò, ed aver 
efercitata la Giuridizione temporale, annelfa alla fpirituale fo- 
pra le Terre , e Perfonc Ibggette alla detta Badia, e nella for- 
ma pratticata da’ fuoi Predecell'ori , olfervati anche in fcqucla_. 
del giuramento di fedeltà da lui prellato , i loro foliti Privi- 
leggj, fenza permettere alcun’ abufo in pregiudizio della fupre- 
ma Autorità della Santa Sede , d’aver deputato il Vicaiio Ge- 
nerale relTidentc nel Luogo di S. Benigno , fpedite alli Giudici 
le Lettere Patenti della loro deputazione , con permettergli il 
libero efercizio della Giuridizione nei Luoghi di detta Badìa, . 
fenz’aver prellato alcun’impedimento alle Appella/ioni interpo- 
ne dopo la prima illanza, e che li vogliono interporre alla San- 
ta Sede Appollolica, comminando in cafo di contumacia del 
detto Abate, di procedere a tutti quegli Atti , che fecondo le 
Collituzioni Canoniche li crederanno di giuftizia . 

Quell’ Atto febben materialmente riguardi lì nuovo Abate , in_. 
lollanza però è diretto ad intaccare la Sovranità del Re, ed è, 
come ben li feorge, un’affettato prettello per recedere ab antico^ 
e per infringere vieppiù, ma fenza llrepito, quell’ intelligenza , 
ch’erafi llabilita con Benedetto XIII. di non innovare cos’ alcu- 
na fu detti Luoghi , affine di procurare anche per quelli un_. 
amichevole Adequamento , che dalla Corte di Roma or più 
non fi vuole. 

A tante opere di fatto s’aggiunfero poi anche i difcorfi tenutili I 
in Roma da più d’uno de Minillri Pontifizj , che int into S. M. 
Cefarea avea mandate le fue Truppe nei Stati di Parma, e Pia- 
cenza , perche temea, che poteflero effere occupati dalle Armi 
del Rè di Sardegna ; Ónde non fi fa ben comprendere , fe an- 
che fu gli affari generali fi voleffero formar ombre per far qual- 
che 
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che fpecie al Papa , ed alienare vieppib l’animo fuo à noftrd 
riguardo, oppure ci voUllero mettere in diffidenza con le altro 
Potenze . 

Erafi già fatto da Miniftri Pontifizj il Proggetto , come di fopri 
accennamo , di mandare un Prelato fenza Carattere à rilfiedere 
prelfo la Corte di Torino ; Ma fe allora fi voleva efegu ire nel 
niedcfimo tempo , che proponevafi, oggi poi è fiato efeguito 
fenza ne anco proporlo. 

Il di 1. Marzo fìi confidenzialmente ragguagliato da qualch’Amico il ‘ 
Cardinale Alellandro Albani Prottettore di quelli Stati , cho 
fi forte defiinito il Prelato Guglielmi per venire alla Corte di 
Torino , ed eziandio ftarte imminente la fua part nza . Ncti_. 
potè perfiuderfi il Cardinale della verità del fuppofiogli, memo- 
re di q^uanto già era feguito ; filmò tuttavia abbondantem nte 
di participarlo al Cardinal Segretario di Stito , il quilc le rif- 

? ofe , che febben quefi’affare fi)fTe in lui col Segreto di S. Ul* 
zio, fentendolo però pubblicato, glielo confermava . Granché 
fi commanda il Segreto di S. Uffizio , quando fi tratta di fpedir 
un Minifiro dalla Corte di Roma à quella di Torino in que- 
fto Sifiemad'artari, e circofianze de tempi ! Balla cosi, i rineffi 
sfa d’una tale particolarità fono troppo naturali , e fpiccano 
da fe medefimi . 

A quella notizia meravigliato il Minifiro del Rè fi portò imme- 
diatamente dal Cardinal Segretario di Stato , e dall'Auditorc_, 
del Papa, per rammentargli ciò , che due mefi prima efpollo 
gli avea fui medefimo Punto , perfuadendogli colla m iggior ef- 
ficacia à non voler efeguir la proggettata fpedizione ; nulli tut- 
tavia potè ottenere ; e fe gli ril^fe, che il Prelato non avca_. 
altra commirtìone, che di palefare al Rè la volontà del Papa , 
ma che la provvidenza era irrevocabile . Ed in fatti ritornato 
à cafa il Minifiro Teppe , che il Prelato Guglielmi era ivi fiato 
per vifitarlo , lafciando detto che partiva quel medefimo giorno 
per Torino. 

Fin qui ficcome non avrà il Lettore nel prefente Pontificato po- 
tuto rimirare , che con forprefa i Tempre nuovi attentati della 
Corte di Roma à riguardo del Rè di Sardegna , or nell'avert^' 
preteTo d’intervertere I' eTecuzione de Concordati , or ndl’ 
aver violato ciò che enfi convenuto con Bmedetto XIII. 
di niente innovare per i Luoghi della Badia di S. Benigno, 
finalmente ancor con aver tentato dì perturbirlo nel portefTo di 
Sovranità, che le appartiene, ed in cui fi ritrova fopra i quattro 
Feudi deirAlleggiana, cosi avrà dovuto con ammirazione liflet- 
tere alla fomma moderazione, e figliale ortequio , con cui il Rè 
s’è condotto in quelle emergenze. 

Appena eletto Clemente XII. fi’ prottffta dì voler continuire col 
Rè di Sardegna in quella buona armonia , che sera fl.ibilitaj 
dal Tuo Predecertbre , dicendo , che gl’eran ben noti i Tuoi Av- 
verfarj , onde non fi farebbe mai valto del loro conCglio pec 
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peto ciò , che. io riguirdaiTc : pure alcuni giorni dopo gli dob^ 
piamo vedere efli dilatici de noftri aiTirì , e pe proviamo ben 
tofto leiTctto , mentre s'arena la fpedizione della Badìa di San 
Stefano; poi ci fi attribuifee fenza verun principio lo fvaliggiamento ' 
d un Carriere , indi fi fan proporre genericamente dal Papa in_> 
una fui Lettera difficoltà fu i Concordati per non efeguirli , 
e tirarci così in un nuovo Trattato . Non fi afpctta di elfa la_> 
rifpofta , che efee un Monitorio per i Feudi dcU’Aftcggiana . 

£ tutto fi teiera, afpettando ancora che un dì illuminati i nofiri ' 
ftdfi Centrar] averebbero definito da quelle loro intraprefe . 
Ma il noftro rifpcttofo contegno non gl'à però rattenuti, poi- 
che al Monitorio fuccede l’Orazione Concilloriale , nella quale 
in follanza fi fa dire al Papa , che i noftri .Concorditi , oltre 
lelTerc flati occulti e clandeftini , fono lefivi dell'Immunità 
£ccLfiaflica , delia Giuridizione Vefcovile , « pregiudiziali alla 
Santa Sede . £ quefla fi dà alle Stampe, e fi pubblica affittata- 
mente per le Città d'Italia ; tuttavia anche un tal ptlToii dif- 
fimula . Ma effi profeguifeono , ed efee un Monitorio aU'Àbite 
di S. Benigno per attribuire alla Camera Pontifizia con quello 
mezzo la Sovranità delle Terre di quella Badia , e porci una_« 
yplta nell’indifpenfabile neceffità d'attaccareZuffa, e Noi lo igno- 
riamo fulla coftmte fiducia , che il Papa meglio informato ave- 
tebbe poi egli medefimo riparati i tanti pregiudizj , che ci ve- . 
nivano fatti . Ma finalmente c'anno voluti riddurre all'cftrcmo. 

$i fpedifee un Prelato à quella Corte , fenza ifpiarne il gradi- 
mento del Rò , fenza nemmeno participarlo al Miniftro , anzi 
quando già fe gli era prottefl ito , che così non potea riceverli, 
che per la prima volta dppo la (icognizione di quella Corte, fi 
voleva un Nunzio ^ e che la Miffionc di quello fi farebbe fatta 
órecederc dalla fpedizione d'un Ambafeiadore., 

Ciq Donpftante,ci fi fpedifee fenz’altro : non già per trattare^ per* 
(jhe il Rè di Sardegna s’è alTai chiaramente fpiegato di non_« 
voler entrare in nuove Negoziazioni , e ne avrà il Lettore of- 
fervatl di fopra i fuoi giuftilTiiiii motivi : lè poi per rpiegarci -I 
^ volontà del Papa , quella già era Hata pur troppo palefita.. 
con quell’orazione Coocjftoriale, di cui già s’è favellato . Sicché 
non poteva quefla Milfione così iinprovvifa, e clandeflina, fc_* 
non avetemn fine fecondo. , e certamente finiflro , rifflettendo 
maffiimmente , che cottilo pafTo à per Autori quelli medefimi 
hoflri imjpegnati nimici , che ànno fomentati tutti gl’alcri , e 
potrebbe fots'anche uq tal raggiro aver per oggetto , e racchiuder 
in fe q.ualch^ mir,a n Uà circollanza , nella quale fono gli affa* 
fi Generali, per vepire ad ifpiare, la noflr.i condotta sù de me- 
defimi , ed'ingelofire in riguardo di effa le altre Corti. 

Il Rè Carl'£maouple pertapio., in cui è ereditaria non meno la \ 
Pietà , e ^eligiofità de fuoi g|qriofiffimi Antenati verfo la Santa 
Sede , che. la loro, fèrmezzii', e rifoluzione in diffondere eoa 
l’autorità, che Dio lé ha data, i proprj diritti , vedendo cosi 
^cco corrifpofla la fua moderazione , ed eziandio intaccato il 
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Rcal decoro, hà nel ricchiamare il fuoMiniftro reflidente appref- 
^o la Corte di Romt, fatto fignificarc al Prelato , che di là ne 
veniva , che eflendofi da quella Corte portate le cole in noftro 
riguardo ad un fegno tale anche con atti pubolici , che 
gli aveandato mottivo di ricchiamare il Tuo Miuiftro , egli non 
era più nel cafo d’elTere quà ricevuto , onde poteva fcnz' altro 
ritornarfene . 

Ed il Senato di Piemonte , che è il depolìtario delle Regalie, 
Sovrana Giuridizione del Principe, in atto di naturale dilfefa vo* 
lendo dare l'opportuno riparo agl'attentati , che quella avea 
fofferti con i ripetiti Monitor) , fè primieramente promulgare 
un contro Editto , * in cui manifcnando di bel nuovo al Pub- 
blico le incontrallabili ragioni di Sovranità , e di PolTelTo del Rè 
di Sirdigna ne luoghi di Cortame , Cortanzone, Cilterna, c_» 
Montafia , e che lo ftelTo giuramento di fedeltà , à cui fono 
fiate ingionte, laveano già prefiato à fuoi Reali PredeceflTori , 

f iroibifce alle Communità , ed à 'Valfalli di elTe fotto pena del- 
a vita , come rib::lli , di declinare dall'ubbidienza , e fedeltà, 
che le debbono ; Ed in altro contr' Editto , ♦ che à parimente 
fatto promulgare , polli nuovamente anche fotto gli occh) del 
Pubblico i giufti 'Titoli del fovrano Dominio , che hà laM. S. 
ne quattro Luoghi della Bidìa di S. Benigno , dicchiarò nullo , 
e perturbativo della di lui fovrana Giuridizione il Referitto dell' 
Auditore della Cam ra , ed inibì all’Abate d'Alingesd'ubbidirvi 
e deferirvi in qualunque modo , e di comparire per fe ò per altri 
in quel Tribunale, fotto pena delTindignazione Regia , ed altte 
Politiche , td Ecconomiche. 

Sicché ora il Rè di Sardegna è nella collante rifoluzione di voler 
diffendere i fuoi Diritti , c i fuoi Concorditi , perfuafopcròan- 
cora,che ouando Sua Santità meglio farà informata dell'abbon- 
dante giultizia delle Concellìoni , & Adequamenti feguiti col 
Pontefice fuo AntccclTore sì nella forma di efli , che nella fo- 
fianza , non vorrà neppure permettere dal canto fuo , chc_, 
l'impegno d'alcuni appalTionatifia valevole à mettere in foquadro 
il Sacerdozio, e Timpero. 
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jPARTE PRIMA 

: ' . 1 

Della Materia Benefiziarla , 


C A P O P R I M O 

♦ 

r 

"Ddla vera mteììigenz^a dell Indulto 
di Nicolò V . , e del diritto di No- 
mina , che in vigore di e[fo Jpetta 
alla ^al Cafa di. Savoja per iBe-^ 
; nejìgj Concijìoriali de fuoi Stati. 



Indulto di Nicolò V.. flato fempré 
mai l’oggetto della Palarla ) ed il pun- 
to di villa della Corc^ di R.oma j onde 
in ogni tempo fi fono flu,diati con vatj, 
e divelli mezaj d’ abbatterlo . 1 finlfiri 
avvenimenti) a quali à dovuto foggiacere 
per il corfo di quelli tre fecoli , e l’cf- 
ferfi tuttavia follenuto > fanno ben chiaramente conofce- 
chc rinchiudeva ) q portava con fe il riparo ) e là 




IC 


difefa per ogni attacco. Appena ufcì alla luce, che ri- 
mafe come lepolto da Compatti llabiliti nel Conclave di 
Pio IL , e d’ Innocenzo Vili. , ma ravvivato poi da 
Leone X. , fi prctelc dalla Dataria meramente Peifonale 
al Duca Ludovico , indi ri(lretto alti Stati della Savoja; 
L finalmente per andar alla radice , e dillruggerne la fo- 
llanza, fi volle, che non portalTe altra prerogativa j ed 
altro diritto, fuorché quello, che è communc a tutti i 
Principi di non cor.fcntire alla prpvvilla, quando il Sog- 
getto per qualche giuda caula non fia grato, come vuole 
la regola d’ un buon Governo , per la tranquillità de* 
Sudditi , e quiete de’ Stati . Pure |o flelTo Indulto fi è 
fcmprc da fe folo mantenuto , e difefo , e fi fono ter- 
niinate tutte quelle comefc con tre Brevi de’ Sommi 

Pontefici 



4 

Pontefici Clemente VIII j Innocenzo XII.» c Benedet- 
to XIII. » che fcDza contenere cola veruna di nuovo» dic- 
chiarano fol tanto alla lettera, ed al fcnio del medclimo 
Indulto, qual fia Hata la volontà » ed intenzione de| Papa 
concedente, che quello loffe reale, e perpetuo, compren- 
defle tutti i Stati allora fu^j^etti al Duca Ludovico , e 
portfifle un vero diritto di Nomina,- onde tutte quelle 
oppofizioni ad altro in fine non anno giovato , che à por- 
tado coir Oraedo de’ Sommi Pontefici nella Tua piena 
luce. . * • 

Pr per giungere alla vera Intelligenza di quell’ Indulto , 
non hà a rimirarli come grazia ufeita dalla liberalità d’ 
pn Papa, ò ftrappata dalle importune foliicitazioni d’un 
Piincipe, mà conviene aver prefente la precila volontà del 
«Pontefice, che lo concedette, la qualora di fare a favor 
del Duca Lu'gi, quanto gli folle polTibile in -confidera- 
zione, ed in riconolcimento di quello, che fccejjcril behe 
della Chiefa il Duca Anaedeo V|IJ., e di provvedere 
fingolarmente alla ficurezza , e tranquillità de' fuoi Stati, 
con togliere a dillui SuccelTori ogni cagione di gelofia , e 
fofpettoj Ne più d’altre prove indi abbifogna oltre quelle, 
che a prima villa olferifce al penfiere il fenfo letterale 
delia Bolla.- la cofa parla da le, edéquello un Privileggio 
della verità, il non avere bifogno d’ornamento. 

^V.Vrove Piorpife in quella il Pontefice Nicolò V. * 2NZp/‘ non prepqrrcr 
drVa mo^ nè provvederemo ( fono le parole della Bolla tradotte 

%jone n. a. alla lettela in Italiano ^ di quaffivogha forta dt Perfone alcun 
Arcivescovado , f^efeovado , e Badia , [alvo avuti prima da 
TSLoi l' intensione ^ ed il confenfo del Duca delle Perfone idanef 
da promover Jt a tali Dignità j ò fta di quali Perfone tali prov- 
vifte debbano farfì éfr. Ed inoltre ^ vacando t Priorati di Tal- 
Inerte^ Pipaglia, "N-Ovakfa ^ e la Prevofiura di Monte Co- 
lonna Giove , non gli conferiremo ad alcuno , falvo fimìlmente 
avuta prima dallo fleffo Duca la fua intensione delle Pfrjone , 
a quali debbano conferir/i &c. 

Qiiella folenne PromelTa , in virtù della quale la Santa Sede à 
voluto contrarre l’obbligazione di non provvedere veruno 
de’ Benefizi Conciftoriali di quelli Stati, fe i Sovrani non 
le fpiegalTero prima l’inienzione loro circa le Perfone ido, 
nee da provvederfene, importa eflenzialraente un vero di- 
ritto di Padronatoprivileggiativo, che trae feco la preroga- 
tiva 
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tivra della Nomina, fpiegaca per modo di ftipplicazione, o 
prefentazione , formolo corrifpondenti , come finonime , 
a quella dell’ Indulto, non potendoli una tal efprefnone al- 
tramente intendere giuda il fuo fenfo vero, e naturale, fé 
non che prometteffero i Pontefici di provvedere que’ Sog- 
getti, a favore de’ quali averiano i Principi Indultarj li- 
gnificata la loro intenzione, e confentimento. 

Lo che tanto più chiaro apparifce. Teli olTerva, che nell’atto, 
nel quale il Papa dà per avere l’intenzione, ed il confen- 
timento del Duca, la Perfonada provvederfié ancora inde- 
terminata} Epperò Io dello Indulto efclude l’intelligenza, 
che altre volte la Dataria à pretefo di darle , cioè che il 
Papa participade al Duca la Perfona da fe dedinata per 
efplorare, le intenda, ed acconfenta, che ne Ila provvida, 
edèndo adatto incompatibile, che, mentre il Papa parti- 1 
cìpa al Duca il Soggetto, a cui vuol conferire il Benefizio,'' 
abbia à fapere dal Duca di qual Perfona debba farlene la i 
provvida, come preferivo l’Indulto. • j 

£ per dare abbondantemente una chiara dimodrazione, che , 
il Conlenlo , di cui parla l’Indulto, à lo dedb lignificato ' 
dell’intenzione, fi là rilHettere, che l’Indulto con duedi- 
dinte elpredloni contrafegna la Nomina . Nella prima dif- ' ■ ■ ' 

pone, che la Santa Sede non potrà provvedere, fe non . 

avuti prima l’intenzione, e conlenfo del Principe circa la 

Perfona idonea ad eder provvida} Nella feconda aggiun- .. , 

ge, che queda intenzione debba edere di quali Petfone; 
debbano i Benefizj provvederli. Or quand'anche la prima! 
efpredlone potelTe ricevere il fenfo , che voleva la Dataria, ! 
d’un femplice obbligo alla Santa Sede di participare al 
Principe il Soggetto dedinato, per intendere, fe abbia giu- 
do motivo di ricufarlo, l’altra efprefiione però interpretan- 
dola, efpiegandola ancor più chiaramente, ne dilegua ogni 
dubbiezza , ed importa necedariamente la ragione della No- 
mina, non altro edendo In effetto il manifedare l’inten- 
zione circa la Perfona da provvederli, che il nominarla , 
perche la Nomina, ò lia l’elezione altro non è, che una ■ ' - ■ 

determinata volontà , * onde ne fegue, che avendo prò- * y.Vrove 
melfo Nicolò V. di non provvedere i Benefizj concidoria- (je//a Tane 
li fuorché avuta prima per chi dev’edere provveduto l’in- i. eap. i. 
tenzìone, ò confenfo del Duca, fia lo Itedb, come fe detto ». i, 
avede di non provvedere le Chiefe , fe prima non aveva la 
B volun- 
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volontà, e reiezióne, ò fia nomina del Duca. 

Oefce la forza di quello rifflcffo, da che l’Indulto medefi- 
mo inordinealla provvifta de Prioiati, c Prevoftura di fo- 
pr’ accennati, quantunque difponga limil mente di eHì, co- 
me de Benefizj Concilloriali , parla però lolamente della 
previa intenzione, e tace il confentimento, comenonaven* 
te diverfo lignificato ^ Sicché cade da fé llelTo Ta goinen- 
to, che in altri tempi la Dataria hà volfuto didurre dall’ 
efprefTione del confenfo contenuta nell’ Indulto, allegando, 
che quello di natura Tua fi dia da Perfona diverfa da quel- 
la, che là l’atto, e fopragiunga al medefimo, mentre tal 
confentinaento, come unito nell’Indulto aU’intenzione, vien 
ad edere autoritativo, e per confeguenza di quelli, da qua- 
li l’atro fi forma, e dipende , fignificando efienzialmcnte 
una volontà conlentanea all’intenzione , ficcome è (lato 
fpiegaro dal Pontefice Leon X. nel fuo Brevedei 20. Mar- 
zo 1517., di cui più fotto favellaremo. 

Ma di più dee riffletterfi, che quand’anche il confenfo foffe 
unicamente quelló, dal quale dipendclTe l’intelligenza dell’ 
Indulto, quello ancora farebbe atto à fpiegare la preroga- 
tiva di Nomina, mentre appunto col nome di confenlo , 
è (lato da Sagri Canoni, * ed eziandio dalle (lelTe Con- 
(lituzioni Pontifizie defignato il gius di Padronato,* onde 
il Papa Nicolò V. fi valle della formola , che in quel tem- 
po era il contrafegno della Nominazione. 

Non è mai fiata mente di Nicolò V., che foffe rifiretto un 

f irivileggio, che à le fue corrifpondenze , ed i fuoi Tito- 
i corrifpettivi, che è adempimento d’ una Promeffa fatta 
in circonftanze tanto fpeciali, à cui non v’à diritto alcuno, 
che ripugni; fioche vuole interpetraifi con tutta l’ampiez- 
za pollìbile. Pure, fe, come cert’uni proponeano, l’Indul- 
to altro non attribuiffe alla Corona di Savoja, che la fa- 
coltà di dare alla collazione de Benefizj un mero afienlu, 

■ il quale fenza giuda caufa negar non fi poffa , ficcome 
ogni Principe à per diritto di Regalia autorizato eziandio 
da Sagri Canoni * la prerogativa di non acconfentiie alla 
provvida di que’ Soggetti, i quali le fiano ò odiofi, ò lof- 
petti, e così che non le polfano edere ne grati, ne accetti, 
quel Papa nulla avrebbe conceduto al Duca Ludovico con 
l’accennato Indulto, quantunque nell’anno prima fi folfe 
protefiato d’avere l’animo fuo rivvoltoà dare in ogni modo 

alla 
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«Ila Reat Cafa di Savoja qualche fìngolare teflimonianza, 
che inanifellail'e al Mondo y quanto folTe grata alla Santa 
Sede la memoria del Duca Amedeo Tuo Padre tanto be- 
nemerito della Chiefa,che anzi di voler fare tutto ciòcche 
le (aria llato polTibilc) mentre toltone quell’ Indulto, altro 
per noi non fece. Ma non é gran fatto, che i Miniftri del- 
la Datarìa portati da quell’ inclinazione, che pur è natura- 
le di voler certe volte fecondare ciecamente grìntereflì del 
proprio Uffizio,non abbiano Tempre voluto entrare ne fen- 
timenti di quel Pontefice , alla cui generofa gratitudino 
deve la Reai Cafa di Savoja quella concelGone. 

Ben li conobbe il pelo di quell’ olTervazione , che flringc_>> 
ed aitala j e però vi fù, chi pretefe di dar un qualche elito 
alla tanto foleone pretella di Nicolò V. , e non lafciarc_, 
quel Tuo Breve, e Bolla fulTeguita totalmente inoperativa, 
e lenza fullanza,lo che troppo provando, non poteva, che 
dar all’occhio, ed incontrare poca credenza , vi IÌl , come 
dicemmo, chi pretefe, che quantunque l’Indulto non porti 
fecola prerogativa della Nomina, contenga però un privilcg- 
gio, il qual è che il Papa non conierifee liberamente, do- 
vendo, prima di preconizare il Provvido, efplorare dal Duca, 
fe ha giuda caufa di non darvi il Tuo alTenio. 

Ma in graziali ponderi , che rinterpofizione di quedo atto 
fra la dellinazìone, e la preconizazione del Soggetto, non 
I diminuirebbe punto la libertà della collazione, ne darebbe 
a’ nodri Sovrani verun privileggio: Pofciacchè quanto al 
,Papa li confiJerano, e fono veramente di libera collazione 
i Benefizi elidenti nel Dominio di que’ Principi, i quali 
non avendo ottenuto per elfi alcun Indulto dalla Santa^ 
Sede, anno però di ragion propria la facoltà di negare per 
.giuda caufa a’ Provvidi l’alfenfo,e quanto a’ nollri Sovra- 
,ni il privileggio confiderebbe accidentalmente ne! tempo, 
che nulla importa, e non elenzialmente nella lollanza_j 
dell’atto, dal quale tutto dipende, mentre verrebbero ad 
ufare dell’autorità, che le fpetta indipendentemente dall’ 
Indulto avanti la preconizazione dei Provvido,a luogo che 
quando dal Papa non gli ne folle partecipata la dellina- 
z one, potrebbero neppiù nemmeno valerfene dopoificché 
quedo gran privileggio in follanza non farebbe che utile 
al Papa, il quale con efiggere l’alTenfo avanti lapreconiza- 
zione,evitarebbe il pericolo della ricufazione dclPreconizato. 

Quin- 
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Quindi riflettafi, quanto farebbero (lati inutilmente impie- 
gati tutti li sforzi, con i quali la Dataria ha tante voltc_# 
combattuto l’Indulto, il quale nel di lei fenfo nulla ave- 
rebbe tolto alla libera collazione della Santa Sede, e quan- 
to male i noftri Sovrani avertano Ipefo tanto tempo, c_» 
practicate tante diligenze per foftenerlo, quando nulla avef- 
iero con elfo acquillato. 

Ma Dio immortale ! Se quedo Indulto non adringeva la_> 
volontà del Pontefice a quella del Principe, e nulla dippiù 
apportava a nodri Sovrani, che la facoltà di dare alla col- 
lazione de' Benefizj un mero adenfo , il qual lenza giuda 
caufa negar non fi polla , lo che per altro è commune ad 
ogni Sovrano per diritto di Regalia, e per regola neceda- 
ria d’un buon Governo e perchè mai tanta follecitudine 
fette anni dopo ufcitu alla luce , di volerlo fepellire , ed 
abollirne la memoria nel Conclave tenutoli per l’ Elezione 
di Pio II. *,poi reiterarne nuovamente fidanze in quello 
d’Innonenzo Vili.? e perché mai la Dataria lo voleva_. 
perfonale al Duca Lodovico, e vinta fu quello punto dar- 
le poi un nuovo attacco, e pretenderlo ridretto al folo Du- 
cato della Savoja, con fodenerne per tanto tempo l' impe- 
gno, fe quelle frafi,e quelle efpredìoni fol per queda Reai 
Cafa nulla dovevano operare P Si fa pure, che la Corte di - 
Roma é il Teatro degli Uomini più illudri,e più eminen- 
ti in ingegno, e fapere, onde come mai averebbero voluto 
combattere per tanto tempo, in vida di vincerli poco? Ma 
quel eh’ è più, e perchè tanti Sommi Pontefici * Leon X., 
Clemente VII., Giulio III., Gregorio XIII., e Clemen- 
te Vili, farne le confermazioni con claufule tanto am- 
pie , fpiegandofi, che v’erano indotti dai meriti fegnalati 
della Reai Cafa di Savoia verfo la Sede Appodolica, 
dabilire, che giammai rivocar fi potedèro, fenza refpredb 
confentimento del Principe Regnante, con dicchiarare nul- 
le tutte le deroghe, e qualunque forra di Provvifioni Ap- 
podoliche, che lèguir potedero in contrario, anzi porre in 
mano a nodri Sovrani l’armi per difienderle, ed Hchermir- 
le da quegli attacchi, che patire poteano,e dalla palTione, 
e dall’interede , facendo loro coraggio con adìcurarli , che 
per ragion di queda refidenza non averiano giammai po- 
tuto incorrere veruna Cenfura: dimollrandoci così,chc_» 
quando fi tratta di fodencre ciò, che un Papa ha fatto, e 
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di difFeiidere 1 proprj diritti',, le cenfure-non debbono te- 
mcrfi, perchè fono mal impiegate? Or perché tanto appa- 
rato, e si reiterate confermaaipni, fe in folfanza l’ Indulto 
.di Niccolò Vi non dafle altro, che la.facoltà di preftarc_, 
il’alTenfo alla collazione de’ Benefizi? , . 

Qsiello ragionamento fa ben.conpfcere da fe folo, o dee per- 
luadere qualunque Uomo di buon difcorfo, fenza ne anco 
leggere l’Indulto, che il medefimo porta con fe qualche^ 
gran privilcggio,e niente meno.chequellodifupplicazione, 
prefentazione, o nomina, che fono tutti termini finonimi. 

Di fatto lo fieffo Pontefice Nicolò V. dicchlarò, che quella 
era la fua vera intelligenza, avendone Riabilita l’olTervanza 
con fua Bolla de 5. Aprile 1454.*, che abbiamo originale, * v. Trave 
fpedita per la provvida della Badìa di Tamìers a fupplicazio- Tare. 
ne del Duca Lodovico. Quello fol atto è per fe defl'o va- i. Cap. i. 
levole a chiarire quale fia data la mente di quel Pontefice ». 4, 
nella difpofizìone del fuo Indulto, ed in materia d’oder- 
vanza interpretativa deve preponderare a tutti gl’atti ne- 
gativi, che potelTero allt-gaifi in contrario; anzi dippiìi di- 
ìiderare non fi può, quando inforta una qualche didìcoltà 
.fulla lettera della conce(Iìone,il medefimo Concedente col 
fatto la fpiega. 

Succedette a Nicolò V. il Pontefice Calillo III. , il quale in 

un fuo Breve epillolare de ij. Maggio 1456.*, che abbia- * v. Trave 
mo altresì originale, atteda d’avere provvida la Badìa di della Tari. 
San Steffano d’ Ivrea a lupplicazione del medefimo Duca_. i. Cap. i. 
Lodovico j E ben fi la , che in materie tanto importanti ». 5. 
la Corte di Roma non ipedilce Brevi epidolari, che non 
fiano corrifpondenti al modo, col quale fono veramentc_, 
feguite le provvide, o con elprelfioni tanto inconfiderate, 
che fieno valevoli d’attribuire ad un Sovrano un diritto di 
Nomina, che non abbia. 

Dopo quello Pontificato rimafe come fepolto dalli ripetiti 
Compatti il nodro Indulto; ma avendolo pofeia il Pontefi- 
ce LeonX. rinovato nel 1515. a favor del Duca Carlo III., 
fcrilTe due anni dopo a quedo Principe un Breve epidola- 
re, che fi ha pure originale in data de 20. Marzo 1517.% * v. Trave 
jiel quale veramente rieonofeiamo, che la Provvidenza ha della Tari. 
voluto favorire la giudizia di queda caula. i. Cap, i> 

Protedò quel Sommo Pontefice in detto Breve al Duca Car- ». 6 . 
lo , che nella provvida de’ Benefizj Conci lloriali de’ fuoi 

C Stati 
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Srati nulla poteva fare falvo dipendentemente dal confen- 

/^fo, e volontà di effo, all’arbitrio del quale era perciò riler- 
bara la deltinazione della Perfona da provvederfi j ondt_ 
ricch'edeva il Duca , ed impetrava da lui per il Cardinalc_, 
Fiefchi Tuo benemerito la Badìa di Santa Maria di Fdiaco 
Diocefi diGeneva con quella medefima follicitudine, colla 
quale averia potuto chiederla per Se ftelfo, ed il tenore di 
quello Breve è tanto ftringente, che bada il leggerlo, per 
rimanere interamente pago dituttociòche finora s’èdetto. 

Vedcfi in primo luogò canonizata in eflo la forza dell’efem- 
pio, che più fotto addurremo dell’Indulto, di cui godono 
i Signori Cardinali, mentre in concorfo della PromefTa di 
Niccolò V. convien che ceda, non iftimando Leone X. di 
potere, come difiderava, morem gerere al Cardinale Fiefchi, 
ancorché ^)ure familiaritatìs il Monallcro vacan- 

te per obitum fui famìliarìs ^ perché fi ricordava in e'jufmodi 
monafleriìs conàjìorialiburiu/iitttijfe Jìne confenfu7*lobi/it/itis Tua 
( cioè del fùnc\pt')n}hil agm , e quantunque elio medcfi- 
mo dica, che l’ Indulto, o (ìa regola di Cancellarla, dalla 
quale pTo\\er\e ]us familiarìtatistmagni momenti in bac Curia 
femper babita eft ■y anzi confefTa il Papa, che non può nc_, 
defignare, ne eleggere, ne provvedere, o fare cos’alcuna_« 
fopra qucfti Benefizj, poiché dichiara, inftitallfe y (c\oè nel- 
la Bolla rinovativa di quella di Niccolò V.)/ìne confenfu del 
Principe nibil agere . Ne è quello confenfo un configlio , 
ma una volontà , alla quale vien legata circa la Perfona_i 
idonea da provvederfi quella del Papa,* E però profeguifce 
il Pontefice a dire, che avendo rimmollrato al fuddetto Car- 
dinale, gua ratio o^y?4rf/, quelli fubico s’arrefe, e convenne, 
che voluntas 'Mobirttatis Tua{ cioè del £)uca Carlo ) expeBare- 
tur'y Onde il diritto, che ha il Sovrano, non lòlamente é 
eguale, ma di granlonga fuperiore a quello della Nomina- 
zione, potendo non foto dire, che Nomina la tal Perfona al 
tal Benefizio, ma che vuole che ne fia provv;lla,eirendone 
idonea, febbene il fommo ereditario olTequio di quella Reai 
Cafa verfo la Santa Sede, e de’ Sommi Pontefici, abbi fem- 
pre fuggcrito loroelprelConi più tncdcfle,e rifpettofejanzi 
foggionge ancora il Pontefice, che res omnis collata in arbb 
trium tuum eft. 

Or da quello confenfo, volontà, ed arbitrio, dipendono tal- 
mente li fuddecti Benefizj, che fe chi che fia vada da Sua 

San- 
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Santità per ottenerne uno, deve Ella affatto rigettarne le 
fuppliche, come fi prorefia, che averebbe fatto il giuftiffi- 
tuo Pontefice Leon X.,feii Foflé trattato di tutc’altra Per^ 
Iona , che di quella del Cardinale Fiefchi , fi alìus quìfvh 
■hoc idem à nobìs contendi(fft , <///jw precet emnm rtjeHuri fui- 
ramuty e fé tal volta filmano i Pontefici d’aver qualcho 
•riguardo al merito particolare, ed alla qualità del Sogget- 
to, con far loroconfeguire il Benefìzio, debbono procurare, 
che l’ottenga dal Principe Indultario. Tanto ftimò Leone, 
che riochiedefie i’onor del medefimo, e però fummo fludìo 
requìrensy s’interpofe appreflb la gloriofa memoria del Du- 
ca Carlo III. con erpreflìoni fi ampie, e premurofe, accioc- 
ché volefTe compiacerfi dì favorire un fuo Cardinale, 'veRt 
contenta effe ut &c. 

Ed il fu Jdetto confenfo , volontà, ed arbitrio é coii libero , 
affoluto, e difpotico di que’ Benefìzj , che il Provvido de- 
ve ricevere, e riconolcete la grazia, non dalla Santa Sede, 
ma dal Principe, /7/i quìdem à 'N.obilitate Tua aecepturus 
tft y & dii acceptum babiturusy non effendo il Principe te- 
nuto di dare tal conienfo, volontà, ed arbitrio, anche ver- 
fo le Perfone, contro le quali non allega alcuna legittima_t 
caufa,onde quando l’accordi a qualcheduno, farà quello un 
atto di liberalità, e però con ragione il mentovato Pontefì<;e 
chiama munus Uberalitatìs y bumanitatemy liberaìitatemy il fa- 
vore che chiedeva al Duca Carlo per il fuo Cardinale, c_. 
che res omnis collata inTuum arbitrium eftyproteiì&niìoCi di 
fatto, che quìdqwd in Uhm contulerit il Duca Carlo,r«m ba- 
mini digniffimo gratifftrnoque trìbuerity tum Tiobis feccrit rem fum- 
mè gratam. 

Con un Indulto concepito ne’ termini, che fopra addufiìmo, 
fufleguito da un atto pofitivo di chi lo concedette, chc_, 
apertamente lo fpiega; con una confirmazione,come quel- 
la di Leone X. diccniarata due anni dopo da lui fieffo col 
riferito fuo Breve, Chi é mai, che giudicando ora fenza_> 
paffione pofla più dubitare, che il Pontefice Nicolò V. nel 
promette re, che nonaverebbe provvidi i Benefìzj Conci fto- 
riali di quefii Stati, falvo avuti prima l’intenzione, e con- 
fentimento del Principe Regnante delle Perfone idonee da 
promoverfi a tali Dignità, o fia di quali Perfone tali prov- 
vide debbano fard, abbi voluto concedere un vero diritto 
di nominai . - , 

Tanto 
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Tanto baftar dovrebbe per convincer chi che fìa > ma abbiar 
mo ancora di più,- Poiché Adriano VI. focceflore di Leon 
X. per fua Bolla de 10. Ottobre i52Z. *providde laiBadla 
di S. Mauro Torinefe a fupplicazione del fuddetto Ducat 
Ne punto dicninuifce la forza di effa il vederli anche emar 
nata a fupplicazione della DuchelTa Beatrice, perchè quei> 
fla circoftanza non può mai inferire, che perla provvifta_» 
non abbi il Duca fupplicato, ed é verifimile, che ciò lìa_i 
feguito, perchè Ella avelTe in alTenza, o altro impedimen- 
to del Duca prevenuto con una fua Lettera di Nominazio- 
ne, indi rattificata dal medelimo. I, 

Per la morte d’Adriano falì al Trono Pontifìzio demento 
VII., il quale avendo per fuo Breve de i5.Febbrajo 1524. 
confermato ad efempio di Leon X. l’Indulto, quattr’ailni 
dopo con Bolla de 27. Aprile 1528. *,provvidde la Badìa 
di Santa Maria diGavorre,fpiegando, che laprovvillafe- 
guiva a fupplicazione del Duca di Savoja, nel Dominio 
del quale è lito il Benefizio, e comprefo nell’ Indulto di 
Nicolò V. , con foggiunger poi anche, che lo conferiva al 
Soggetto ivi nominato di confentimento di detto Duca_», 
.onde ben chiaramente manifeflò,che fupplicazione, e con- 
fenfo deirindultario fignificano la medelima cola. 

Furono indi dalla Francia occupati fin aU’aiino 1559. i Stati 
della Savoja, e la maggior parte di quelli del Piemontc_>, 
ed in quelle circoflanze di tempo fiate per altro sì funette 
alla Reai Cafa, abbiamo altiesì un fatto molto fingoiare, 
onde par, che tutto concorra a porre in evidenza la giufii-^ 
zia di quella Caufa. Fù confermato pendente la fuddetta . 
occupazione dalla Santa Sede al Rè Enrico IL il privileg- 
gio di nominare ai Benefìzj Concilloriali di quelli Stati, 
che s’apparteneva alla Reai Cafa di Savoja in virtù dell’In- 
dulto di Niccolò V., c febbene non fé ne pofla efibirela_« 
Bolla, la qual per altro è probabile, che fi ritrovi negl’Ar- 
chivj della Datarìa, ed in ogni evento, quand’anche non 
vi folle, una tale mancanza nulla riievarehbe, mentre fene 
hanno altre originali, che la Datarìa ha Tempre affermaco 
non eflere prcflb di fe regifiratei Fanno pur pubblica fe- 
de* di quel privileggio tre Dicchiarazioni emanate dalfud-, 
detto Rè per fuoi Editti de 18. Aprile , e 29. Octobro 
135 j., e gl’Arrefti d’Interinazione del Parlamento diNan- 
tes, e di quelli della Savoja, e Piemonte, oltre che ne at- 
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tettano il Cardinale d’Ottat nella fna Lettera joi. * , c_» * v. "Prove 
tutti gl’ Autori Francefi , che hanno fcritto fu quefto della pela^ • 
Punto.* %ìone n. io, 

L’ affai noto, che a tre attettati d’un Sovrano, il quale affer- * v. Prove 
ma un fatto proprio , e di tré Parlamenti, che lo compro- della Pari. 
vano , non può negarfi quella fede, che la ragion dellc_, i. Cap. i. 
Genti univerfalmenre offervata ricchicde, che fe le pretti,», g. 

Onde conofciuta dagl’Uffiziali della Dataria l’importanza 
di quello fatto, pretefero in altri tempi di fminuirli la for- 
za , con dire , che la dichiarazione del Ré parlaffe bensì 
dell’Indulto ottenuto perla nomina ai Benefìzj concitto- 
riali della Brettagna, e della Provenza, e non di (Quelli del- 
la Savoja, e del Piemonte. Il dar rifpolle a quell eccezio- 
ni è un riempier fovverchiamente i fbglj , onde batta che 
il Lettore abbia lotto l’occhio l’articolo delle tré dichiara- 
zioni, che qui fe le pongono, con la fola avvertenza, che 
la concelfione dell’ Indulto per la Bertagna , e per la Pro- 
venza non efclude la rinovazione di quello della Savoja ,e 
del Piemonte. 

fiepry bar la grace de .Dieu T(oì de Frane e &c. A nos ame%t 
& jeaax les gens de nos cours de Parlement , Concài , éf 
Cbancellerie de Brettagne falut : Gomme par nos Lettres 
Patentes en forme d’ Eàit &c. conftderè qu à notre 
quete^ 'N.otre dit Saint Pere le Pape nous a cesjours pajjh 
ttberalemept oBroyè , concedè la confermatien des In- 
dults , qu avoient nos Predecelfeurs Ducs de Savoie , Pr/»- 
ces de Piemonte de nommer, & prefenter , aux Benefices 
Conclflorìaux de notredit Pais. 

fiepry par la grace de Dieu a tous ceux , qui ces pre^ 
fentfs Dettres verront falut &e. Sur quoì nous confiderant , 
que T^otre-dit Saint Pere nous avoli liberalement o8royè , 

& concedè la confirmation des IndultSj qu avoient nos Pre- 
decefjeurs Ducs de Savoie , Princes de Piemont de nom- 
mer , & prefenter aus Benefices Confifloriaux defdits Pais 
&c, 

fiepry par la grate de Dieu &e. A nos ames , & feaux les 
gens de notre tour de Parlement de Savoie fceant a Cbam> 
bery falut. ^ (S dileHlon (^c. Confiderè qua notre requiJU 
tion 'N.otre-dit Saint Pere nous a ces jours pafsès liberale- 
meni concedè , (ff envoyè la confirmation des indults , qu 
avoient nos Predecejfeurs Ducs de Savoye > Princes de 
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Tiemont^ de nommèr^ & prefenter aux Benefices Concìflorìaux 
des dits Vays 

Su’l propofito di quefti Editti però, ficcomedagrUffìziali del 4 
Dataria s eccepiva, cheli Rè Enrico coinmandò anche in 
e(Tì di doverfi olTervare un altra dicchiarazione , che priina fat- 
^ ta avèa delle prerogative, appartenenti alla Santa Sede np 
, Paefi della Savoja,- e del Piemonte, fra quali la libera co- 
lazione delle Prelature, d’onde ne inferiva poi, cheladif- 
pofizione degl’Edltti farebbe in quella partecontrariaall’e- 
nonciativadielTi j Per chiarire il fatto, convien fapere, che 
avendo la Corte di Ronriaforpefa la rinovazione dell’Indul- 
todi nomina perla Brettagna, e la Prpvenza, finche )a Fran- 
cia dicchiaralfefpettare alla Santa Sede diverfe prerogative, 
tanto ne fudetti paefi, quanto in quelli della Savoja , ede| 
Piemonte, fràle quali intendeva fpetrarle la ragione di con^ 
ferirvi liberamente i Benefizi, negando, che la Reai Cala dj 
Savoja avclTe per elfi alcun Indulto. 

Il Rè Enrico II. (pedi la richieda dicchiarazione per Editto dp^ 
*Wrgve 14. Giugno 1549. * rinovata per altro de’ 29. Luglio 1350^ 
della Varie Ma ficcome egl’aVea propofto, che ai Duchi di Savoja ipet- 
I. cap. I. cava il Diritto di nominare alle Chiefe de loro Itati , quan- 
». IO. tunque non avelTe in pronto il docuniento, il Papa Giu- 

lio III. per fuo Brevede* 18. Aprile 1550., lefcrilìe, che 
li dava i| termine di meli dieciotto per elibirne il privileg*^ 
gio, quale in tal cafo le farebbe dalla Santa Sede olTervato: 

É neH’anno 1553. il Indetto Rè negl’Editti già accennati 
dicchiarò, che avea pochi giorni prima ottenuto dalla Santa 
Sede la conferma deir Indulto de’ Duchi di Savoja per la no- 
mina alle Prelature della Savoja, edel Piemonte, cornerifer ' 
rifce , ed attefta il Cardinale d’OlTat nella fua lettera 301. con 
tutte le circollanze, che giulHficano la verità di quello 
fatto. . 

E però febben nel medemo tempo il RèEnricoabbi commanday 
to olTervarfi leDicchiarazioni antecedentemente da lui fatte a 
favore della Santa Sede, dee queftonaturalmente intenderli 
a riguardo degraltri capi dielfe, fenza necelTità dì maggior • 
fpiegazione , elTendo per fe ftelTo eccettuato quello della li be- 
ta collazione de’ Benefizi, mentre dicchìara, che quanto 4 
quella avea allora appunto ottenutane la Nomina in virtù del- 
la conferma dell’ indulto della Corona di Savoja, e che 
eziandio a contemplazione di quella concedi one Fon tifici^ 
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fpediva a richieda del Papa la rinovazione delle fue antece- 
denti dicchiarazioni. 

Sicché quando h trattava del Ré di Francia la Corte di Ro- 
ma, non folamente non frappofe veruna difficoltà, che 1’ 

Indulto di Nicolò V. portaffie il diritto di nominare a Be- 
nefìzi Concidoriali, ma eziandio in quedi fenfì, econque- 
de efpreffioni gli ne fece la confermazione. 

Ritornato poi ne Stati il Duca Emanuel Filiberto, vediamo, 
che cosi é pur dato intelo T Indulto da quella medefìma 
Corte. E fingolarmentedegna di rifleffione la lettera del 
Cardinal Borghefe al Duca Cari’ Emanuel I. de 8. Ottobre 
1605. in cui lo ringrazia d’averli dedinata nella fua interi- * V.Vrove 
zione la Badia di Caramagna, con lettera prefentata à&\ della Vane 
Conte di Verrua fuo Ambafciadoteal Pontefìce, lafuccef- i.cap. \.n. 
fiva fupplica prefentata dal di fui Procuratore, fpecialmer- 11. 
te deputato, per ottenere il Placet dal Principe, con l’ordi- 
ne al Magidrato della Camera de Conti, di rilafciargline 
i frutti, nella quale così s’efprime. * Effendo flato dalla San- *V.Vrove 
tità di "ti. S • a ’tiomina^ione dì V. ^ 4 . S erenìffltna provviflo del- della Vane 
la Badia di Caramagna llUuflriffimo Sig. Cardinale Borghefe^ i.cap.i.nu. 
&c. a cui vi corrifpofe il Duca nella conceffionedel Placet |2. 
in quedi termini. Avendo la Santità di TSL. S.a ISLomìna^io- 
pe noflra^ e conforme gf Indidti ^ quali teniamo dalla Sede Apo- 
floUca provviflo il Sig. Cardinale Borghefe della Badia di Ca- 
ramagna ^ &c. Fatto, che per fe Itcffio dimodra, che la 
claulula d’intenzione, non fu mai altrimenti confìderata, 
che, come fupplicazione, o nominazione- Coil pure l’in- 
tefe il Pontefice Aleffandro VII., il quale con fuo Breve 
Epidolare de 28. Decembre 1666. ^ lodò d Duca Cari’ E- * V.Vrove 
manuel IL, che avelie faggiamente deliberato di nominare Varte 
ai Benefìzi Concidoriali le Perfone folamente degnp digov- i.cap.i.nu. 
vernare le Chiefe, 13. 

Tutti quedi rifeontri di fatto , ed atti politivi provano aliai 
manifedamente l’intelligenza, che i Papi di tempo in tem- 
po hanno data all’Indulto ^ Onde quand’anche vi fia poi 
una quantità di Bolle di provvida, fpeditc fenza l’efpref- 
fìoned’alcuna formolacorrifpondenteal medelimo,non fi può 
da ciò con fondamento inferire confegueoza veruna pregiu- 
diziale all’Indultario'. 

E primieramente rifflettiamo, che una tal ommiffione non é 
data, ne poteva edere per fe delTa valevole a pregiudicare 
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al diritto, che apparteneva alla Reai Cafa di Savoja, In vi- 
gor dell’Indulto di Nicolò V., confermato a perpetuità d» 
tanti Sommi Pontefici, canonizato dal fatto loro proprio, 
come abbiamo fin qui dimoflrato . £ maffime fe fi ofTer- 
va, che non folamente la Dataria, ma nemmeno la San- 
ta Sede medefìma poteva reccar a quefi’Indulto alcun pre- 
giudizio per la forma con cui era concepito , ed attefe le 
confiimazionidegl’altri Sommi Pontefici, lalvo con un atto 
fpeciale, pofitivo, ediclprefToconfentimcntod’ogn’unodei 
Duchi di Savoja, che di tempo in tempo regnarebbe j On- 
de tutto ciò, che d’atti meramente negativi , e di ommif- 
fioni poteffe mai addurli in contrario , non le é di verun 
pregiudizio. Jn oltre poi chic, che pofTa allegare, che per 
avere la Dataria ommefTo d’accennare nelle Bolle la nomi- 
nazione de i Duchi di Savoja, elfi non abbiano verainea- 
te nominato? 

^n fecondo luogo convien por mente, che gli accidenti occorll 
nel Regno de Reali Antenati di S M- , e le oppofizioni 
di tempoin tempo interpone dalia Dataria, hanno interrot^ 
^o in modo l’ufo di quefto diritto, che da! Pontificato di 
Nicolò V. fino a quello di BenedettoXffl. l’Indulto non 
potè giammai porfi in dato di libera offervanza , che nell’ 
intervallo di qualche tempo, nel quale fiato veramente of 
fervatp. E ficcome é vero, eberoromiflion dell’efpreffione 
ancorché fegua più, e più volte, non può mai effere pre- 
giudiziale, è altrefi veriffimo, che una lol volta , che sii 
dopri, queft’atto pofitivo, mafiìmamente fe precede iltitOr 
lo, prevale a molti negativi, perche I Priricipi, ò i fuoi 
Minifiri pofiono bensì trafeurarne per longo tempo il’ifian- 

’ za, ma la Dataria, la quajeogn’un?à con quanta circofpe- 
zione fi maneggi in quefte materie, non'mail’acgorda, fe 

I non quando ne ha la ricchiefia, e le coffa della fuggezione 
del Benefizio. 

De noftre ragioni, e le promeffe di Nicolò V- furono fempre 
le fiefle, ma nonfù fempre eguale la noftra fortuna. La lon- 
ga ferie delle oppofizioni, aqualiafoggiacciuto quello In- 
dulto, debbono bafiantpmemeperfuadere, cheogn’ommif- 
fione nelle Bolle di provvifia nqiipup eflerle pregiudiziale, 
Fu prima fepolto, poi pretefo Pedonale, ed appena fupe- 
rata qjeft’oppolizione, la Dataria promoffequelladeH’efcIu- 
hone del Piemonte, la quale durò perii cqrfo d’un Segolo^ 
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cioè dal Pontificato di Gremente Vili, fino a quello d’In- 
nocenzo XlLy incui fendo Hata terminata, s'eccittorono le 
altre-, a quali diede fine il Pontefice Benedetto XI II. ' 

In quello tempo però 1 * Indulto fu nella foHanza ’olTervatO) 

•eflendo (lari, cociieé noto, provvidi li Soggetti' propodi 
dalli Duchi di Savoja, che ne hanno di tempo in tempo 
•fcrittc le lettere alla Santa Sede, di quali ve ne fono iRe- ' 

gidri, ed intanto nelle Bolle non s’efprimeva la Claufula del 
detto Indulto,in quanto la Dataria contendendone l’edenfio* : 
ne al Piemonte, non voleva pregiudicarfi nella fpedtzione di 
quelle di quedi Benefizj, ed i Duchi di Savoj^, che infi- 
de vano nella comprenfione di edi, potevano giudamente 
temere, che dalla difcretiva, quale venifie a farfi nelle Bol- 
'le fra i Benefizj della Savoja, e quelli del Piemonte, la Da- 
taria prendede argomento d’inferire confeguenze a (e favo- 
'revoli, e per quedo riguardofi lafcia va correre fenza verun’ 

■efpredione anche la ff^izione delle Bolle di provvida de 
Benefizj della Savoja j Onde le oppodeommidìoni per più 
ridiedi nulla concludono, e così dà il nodro ragionamento, 

-nel quale abbiamo pienamente rimmodrato con la ragione, 2 
con la autorità, e con la deffa odèrvanza, che l’Indulto 
■di Micolò V. dà alla Reai Cafa di Savoja un vero diritto 
■di nomina. i f - . , ' 

Mà a tutti quedi mottivi s’unifce poi anche lefempio di ciò, 

-ch’à fempre pratticato laSanta Sede con quelli,, che hanno 
un Indulto confimile, ed eziandio concepito in termini men 
forti, edcfpredlvi. Il primo è defonto dalla Regola 3 i.aliàs 
•30. della Cancellaria * , per difpofizion della quale ì Cardi- *yPr<yve 
nali'hanno il diritto di predare il confenfo alla provvida de della Tane 
Benefizj vacanti per la morte de loro fàmigliari, ed in vif- i.cap.i.nu. 
tù di quedo conlenfo fono in pofTeflb di nominare. Quedo 14. 
è l’unico titolo che abbino, epperòfe predandoli lorocon?,''^ 
fenfoalla provvida , come porta la regola di Cancèllaria , ntv 
minano ài Benefizio, l’ufo della Nominazionedeverifferirfi 
al privilegg'O, che hanno, e non ad un altro, del-qualè 
non può modrarfi verun arcedato, e molto meno attribuirai 
alla condifcendenza de Sommi Pontefici , «quando la detta 
■regola di Cancèllaria è atta per fé dclfa a-dabilire. un, Pa- 
tronato privilrggiativo, mentre, 1 come abbiamo già accen- 
nato, lotto nome'di confenfo ihanno' ed i Sagri Caponi 
ed i Sommi Pontefici fpiegato,il!diritto di nominare, anzi 
' E ,ayèp- ; 
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avendo ammenb grUfGziali della Dataria , che fecondo, il 
vero fenfo della fovramencovaca regola, eia primeva offer- 
vanza dieffa, la provvida del Papa non avea il luo effetto, 
fe il Cardinal non vi confentiva, da ciò ne fegue, cheque- . 
fto confenfo é di quelli, daquaiidipende l’ateo della prov- 
vida, e perciò equipolente di natura Tua al diritto di No- 
*V.Vrove mina, come notano * gl’Àutori, che hannoferitto fu que- 
dellaVarte da materia. 

i-cap.i.nu. Edifattola nominazione, della quale ufano i Cardinali , vien 
15. . ancora in oggi fpiegata fotto il medefìmo nomedi confen- 

fo, onde dfempre vero, checonfenfo, e nomina fignifìca- 
noin qued’ Indulto la medefìma cofa, e che l’efempio di 
-ciò, che fi prattica con i Cardinali, molto induifee al no- 
dro cafo , e favorifee la Corona di Savo ja , che tiene un 
titolo eziandio molto più efficace, badando per ojgni mag- 
gior prova l’accennarne l’ oracolo del gran Pontefice Leon 
X., il quale come abbiam vido, effendo l’Indulto de Car- 
dinali entrato in concoifo con quello di Nicolò V.,'decife, 
che quedo dovede prevalere. 

11 fecondo elempio fi à da ciò, che s’ é pratticato , e fi pratti- 
ca per i Benefizi delle Fiandre, e della Borgogna indipen- 
denza dell’ Indulto conceduto da Papa Leon X. all’Impe- 
*V.'Prove rador Carlo V. *, il quale rifpetto alla claufula, che éda- 
della Varte ta il gran foggetto della nodra contefa, é del tutto confi- 
i.cap.i.nu. 'mile all’ emanato da Papa Nicolò V. à favore de Duchi di 
16- Savoja, confermato poi anche fio che dee fingolarmente 

notarfi) dallo deflo Leon X., mentre in ambi fi legge, che 
la Santa Sede non provvederebbe , fe non avuti prima l’in- 
' tenzione de rifpetti vi Sovurani. Or in viri ù dell’Indulto di 

, • . • Leon X. i Conti di Fiandra, e di Borgogna hanno ufato, 

ed ufano ancor in oggi del diritto di nominare . 

Ad un efempio di quella forza , chiunque avelTe meramente 
difiderato di rintracciare la verità, pare, che potede affai 
giudificatamente deporre le armi, c piegare Bandiera}. Lk 
D ataria però credette di potervi rifpondere con la didinzìo- 
ne di due tempi j II primo dal Pontificato di Leon X. fin 
à quello di Siilo V., ed il fecondo dal Pontificato diSido 
-V. fin’ a giorni nodri , pretendendo di rimmodrare, che nel 
primo tempo non hanno! Conti di Fiandra, e di Borgogna 
veramente nominato, e nel fecondo, che le nomine fiano 
feguite in dipendenza del Breve di Sido V., di cui fotto 
favrllaiemo. . . Or 
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Of qui dee chiarire il fatto. Sot)o ondeci Bolle, che fì hanno ' 
alle mani fpedite per i Benefìzi Goncifloriali di que’ Paefi 
da’ Sommi Pontefici* Leone X., Adriano Vj.j Clcmcn- *V-Vr9ve 
te VII., Paolo III., c Pio IV. munite deirefprcfrione,al- r/ir/ 4 i P<trre 
cune con i termini Pro ^aoC^r/^/irww, &c. 7 (ex mbis fuppB- i.cap.i.nu. 
• cavita e ajtre con le parole lleflc dell’ Indulto, 'Prxviis i’j. 
intentiottt ^ &(onfensù. Formalità, che nel fenfo della Data- 
ria medefima non (i pratticano, fuorché fi tratti di Bene- 
fìzi dipendenti dalla nomina, prefentazione, ofupplicazio- 
ne 

Dunque v’é un ofTervanza affai ben Ila bilita , chedicchiarala 
vera intelligenza di quell’indulto di LconX., il quale poi 
già c’é noto, dal (uo Breve Epillolare fcritto al Duca Car- 
lo III. di Savoja nell’anno 1517., di cui fopra diffiifamcn- 
te parlammo, come egliconcepiflequell’efpreflione Travìis 
rnrr»r/0M0,|(!^ro»[if»r<2, comel’ìntendefle, e qual forzai e va- 
riore fingolarmente in ienlo fuo doveffe avere. ^ 

Non controvertiamo bensì, che fieno anche fiate fpedite alcu- 
ne Bolle per que’Bencfìzj prive delle fopr’addittate efpref- 
lioni, ma sù quelle conviéandarguardingo nel formare verurt 
giudizio, e rimettere, che forfè faranno fiate fpedite nell’inter- 
vallo di tempo, nel quale l’Indulto di Leon X., comePer- 
fonale, e vitalizio effendo fpirato , enonancorarinovato,li 
Benefìzi ritornavano alla loro primiera libertà, o forfè an- 
che per que’ Benefizi, fopra de quali cadeva la difficoltà del- 
la comprenfione, che propofla poi a SifloV. diede caufa al 
di lui Breve declaratorio,* Onde prima di farvi verurt fon- 
damento, é duoppo l’appurare il fatto, che probabilmente 
non affilierà. Maio follanzafia quelli, come elferefi vo- 
glia, è malfima affai trita in quelle materie, chequalunque 
ommiffione non può pregiudicare alle ragioni de’ Principi, 
ed all’ incontro qualunque efpreffione del loro conlenfe 
fonda certauaente , e conferva a medefimi il loro Di- 
ritto. - > •> ' ^ ^ 

Venendo poi alla feconda diflinzione di tempo, cioè dal 
Pontificalo di Siilo V. fino a dì noflri^ la Dataria non 
controverteva, che i Benefizj delle Fiandre , e della Bor- 
gogna fiano flati ptovviili a nominazione dei Rè Crù 
uianiffitni, ne attribuiva però la prerogativa, non all’Inv 
dulio di Leon X. , ma ad un altro di Siilo V. de 31. 

. , . ^ . Gen- • 
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Gennajo 1589. * allegando, che quello e quél Titolo, ih 
virtù del quale i Conci delle Fiandre, e della Borgogna 
anno per graziola concelOone ripporcato dalla Santa Se- 
de il Privileggio di nominate, che l’ Indulto di Leon X. 
non conteneva. ' . 

Ad una tal eccezione più convincente rifpolla non può darli, 
che rimetter il Lettore al Breve di Siilo V., qnale balla 
leggere, per maggiormente chiarirfi, che l’Indulto di Leon 
X. avea nella Claulula d’intenzione, e confenfo racchiu* 
fa la nominazione, mentre avendo Filippo li. propollo à 
quel Pontefice il dubbio folamente, fe alcuni Benehzjiyi 
delignati folfero de comprefi nell’ Indulto , Siilo V. re- 
fcrivendo favorevolmente, fpiega di moto proprio, che 
quelli, come gl’altri, fi provvederebberoà Nominazione del 
Ré Cattolico . 

Dunque é incontrovertibile , che quel Pontefice ebbe per 
finonime, e come lignificanti la llefla cofa Intensione , 
Confenfo y e'N.omìnasioHe y onde nel fuddettoluo Indulto lur- 
rogòl’una all’altra efpreàìone. .■ 

E’ bensì verò , che quella dicchiaraz'one é Hata concepita 
per modo d’una graziofa concelTione, ma una tale enon- i- 
ciativa non é ballante ad immutare la natura dell’ atto, 
nel quale non fi trattava di concedere, ma di dicchiara-- 
re : ed in ogni evento quella concellìone non potrebbe 
giammai cadere fui punto della Nomina, sù cui non era 
fiata eccittata difficoltà veruna, ed il Papa non avea avu- 
ta alcuna ricchiella. E. poi le la mente di Siilo V. folfe 
fiata di dare un nuovo diritto al Ré Filippo IL, é troppo 
verifimile, che averebbe data à quella grazia il fuo pefo, > 
e l’avrebbe fatta valere per quel ch’ella era, e maflìma- 
mente avendola, accordata fenz’elferne flato ricchiello da 
quel Principe. E non é parimenti nuovo , che i Sommi 
Pontefici, edi Sovvrani olino della parola di grazia, econ- 
celfione gratuita, anche quando ò l’atto é di mera giullizia , ò . 
di gìullizia milla di grazia . .r '/ 

Quella verità è altresì rela manifella da quanto eralì già prac- 
ticato, prima che emanafJe la dicchiarazione di Siilo V., 
mentre in tinello tempo fi fono fpedite le Bolle fopr’ac- 
cennate coll efprelfione di fupplicazione, e coll’altra equi- 
valente d’intenzione, e conlcnfo. E qui. e degna d’ofler- 
vaziooe la circofianza , che una parte di elle fù fpedica ne’ 

Pon- 
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Fomifìcati di Leon X.j che avea concedo l’indultpj.d’ 

Adriano VI., Clemente VIL , e. Pip IV., che l’aveva-, 
no rinovato^ onde dal fatto de medefimi ben confapevoli 
della lot mente , dobbiamo principalmente delumere, la 
vera intelligenza de’ loro Indulti, la quale vien anche ad [ 
edere autenticata in una forma a non ammettere più dub- • ■ 
bio, dall’Oracolo di Gregorio XlH-y che per un fuo Bre- 
ve emanato dieci anni prima della Bolla, di Sido V, , 
cioè a di 3. d’ Aprile 1579. * amnoonl, T Ar,civefcovo di *F.Prewi ... 
Cambraj di non benedire gl’ Abati nominati dal “Parte 

lippo li. in virtù de’ Privileggj della Santa, Sede, (p pri-'i. cap. 1. 
ma non le prefentavanp le Bolle di provvida in feguito 
della nominazione. Dunque e cluaro, che intenzione,, e 
confenfo, è l’idedb che nomina., Dunque non é vero % 
che fia il Breve di Sido V., che abbi dato a Copù di 
Fiandra, e Borgogna un tal diruto, ma b«nsl quello di 
I_£on X- , • 

Alà che più ricercare efempj' da parti dranlere , G;. Io a^ 
biamo cosi vivo , e lotto gl’occhj nel. Dgdro medeQmck 
Indulto. ^ 

Il Re Cridiaruflìmo per i Beoedzj Concjdoriati de’Pacft 

della Breda, Bugei, Valromej, e Gex , cedutili dalla» = \ 
Corona di Savoja nella pace dijF'ione lèguita nell’anno " ' . 

1601. ufa del diritto di nominazione, fenz’ avere altro 
'l'itoLo, che il Privileggio communicatole dell’ Indulto di 
Nicolò V. . • . 

Q^iedo è un fatto, che la Dataria non può negare, f>ercho 
da fuoi dedl regidri, ed altronde pienamente ne conila, 
e molto nxeno può efibire altro Titolo , à cui da relati-, 
va una tal olfervanz? , mentre ella medefima ne’fcritti r 


dati alle Stampe in tempo , che contendeva la compren- -p 
bone del Piemonte , conlèfsò ingenuamente, * che que- , 
do è l'unico. Onde non era poi dovere, ne ragione vo- ^ ^ 
leva, che lolamente per queda Rcal Gafa capibialTe l’In- *' ** 

dulto e d’alpeuo, e di lodanza . «-io* 

In villa d’una conceflione Papale , che cosi, letteralmente 
porta alla Reai Cala di Savoia un diritto di, Nomina, di 
tante confermazioni de’ Sommi Pontedei SuccelTori , cho 


con atti pofuivL l'anno poi in queda forma Ipiegato, 0 
dicchìarato, e finalmente d’ efempj, che elTendo così iden- 
tici tanto tlringono , ogn’ animo ingenuo. be.n conofee 
F «videa- 
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evidenza dèlie ’tìoftre ragioni . La DatarìjÉ fretta vera- 
ménté'da' tutti- quelti fàcti, fenza potervi dare una foda 
é’ fondata repplica, pretefe in' altri tempi di contraporvi 
due' documenri) sù quali faceva gran forza. ^ 

Il primo (ì é uiià lettiera de’ 27. Agotìo 1607.5 chesattri- 
DUifoe ad Anaftafio Germonio,' fupponendofi , ch’egli* 
fchvefTe-al Ducà CarrEmanuel I., edere in tónfo y che 
peri Benefizi, i 'quali non erano di Regio' Padronato , 

‘ nòp' leMpèttiane Nóminazionè in' vigor delflndulto 
Qual lettera' s’ afferi Va' dagl -Uffiziafi dèlia Dattfriia d’aver-^ 
la nfe’fiioi Archi vj in Originale. • ‘ .v ì; . • 

Ma sCl quefto' nòo 'rifflétteVano, che'fe effi anno l^ Origina-^ 
lèy drinquéo là- lettera non fò fcritta al' Duca, ò non lefi> 
mandata i 'fòbberi'’bafta- il * leggerla' per conofcere rerro-* 
neità' d’un tal- dòcUménito< che altro in fóftanza non con-* 
tiene 5 che uno fquarcio della -Stravagante -di- Bonifacio 
Vili., ma applicata fuor di propofito, e ad un raggio* 
namènto-, che non fulTiltè.’ E tanto maggiormente, le s' 
©fferva di'ppiù ciò, -chetórifire 'Analkfio Gernionio dique^ 
fta matteria ne fuoi trattati, * ne’quali à ben diverfamen- 
tè parlato,' jrifegn'ahdo’, cflere lo (lélTò nominare,- e con- 
fentite j anzr^inr un fuò Originale manofcritto , il quale 
Contiene le negoziazioni diquelló Prelato,' fi legge, che in- 
cendendo Paolo V. di provvedere la *Badia di Cara ma- 
gna, come -di-* libera collazione, ed opponendoli' il Duca 
in. vigor de fuoi Indulti, egliloftenne in modo le ragio- 
ni del fuo Sovrano;, che* la provvilla cadette nella Per- v 
fona 'del Cardinale -Borghetó à Nominazione del Duca, 
di cui già di fopra parlammo. 

In fecondo luogo la Dataria rifferiva, che nel Pontificato 
.. di S. Pio V. - il Duca Emanuel Filiberto avea fpedito 
Ambafciadore alla Corte di Roma il Conte della Tri- 
nità con ordine di fupplicare la Santità Sua di conceder- 
le il Diritto di nominare ai Benefi'zj Conciftoriali de* 
fuoi Stati, e che non gli ne fù da quel Pontefice accor- 
data la grazia. '' 

Mà fe gli replica* primieramente, che il fatto non fià, poiché 
nell’ Artìcolo dell’iltruzione, di cui ne faceano tanta pom- 
pa gl’ Uffiziali della Dataria ( fe pur è véra, ed é fedele ) 
chiaramente s’olferva , che il Duca altro in fofianza nondi- 
tnàndàva^ falvo la conferma degl’ Indulti y e Pampliazio- 
... .. ne 
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ne di e(Tl nel mòdo ^ ch’era fiata fatta dagraltri Ponte- 
fici , e ciò in vifU di far ceffare Toppofizione , già da 
quel tempo fatta dalla Corte di Roma, che l’Indulto di 
Nicolò V. fofle Perfonale , e prevenire infiememente 
quella dèli’ esenzione al Piemonte, che non tardò molto 
ad efler propoftat lo che maggiormente fi chiarifce, men- 
tre quella conferma , ed ampliazione vedefi dimandata à 
quel Pontefice ad efempiodcglaltri fuoi Prcdeceffori , e pe>- 
rò, fe il Duca con una tal frafefupplicato avea perii Diritto 
di Nomina, converrebbe nel fenfodell’iflruzione ammette- 
re, che gl’altri Ponteficigli eravcfletoconceduto. 

Ne fi deve far calo, che profeguilca Tiflruzione à dire, ondef 
Ambafcìaiìore farà ogniifiam^a, acciò ficoHCtàa la ’N.aminaxi»^ 
ne^o ragione di fr e fatare a tutti li Benefit Conciftoriali de’nofiri 
S t ati tanto di quàf comedi làdaMenti'y poiché quell’ iflanza ^ 
come letteralmente fi legge, viene folo in confegnenza di quel- 
la della conterma, ed ampliazione degl’ Indulti per la piò 
chiara comprenfione di tutti i Stati , e non Uà principalmen- 
te, ed indipendentemente da efl'a^ Onde l’argomento , che 
ne diduceva la Dataria, piuttollo fi retorquirebbe in fenfo 
deiriftruzionc, mentre fe il Duca dimandava la Nomina in 
conleguenza però della conferma, ed ampliazione degl’ In- 
dulti, nefegue che quelli ne contenevano il Diritto, e chef 
illanza era ordinata non à tlabbìlire la prerogativa della No- 
mina , ma à togliere il dubbio della Perlonalità , e limitazione 
dell’Indulto. - 

Ma Dio Buono! Qiiand’anche poi quel Principe dopo clTere 
fiato per tanto tempo longi da Tuoi Stati, occupati da nimicl, 
appena rientrato in dii, non informato deluoi Diritti, aveOe 
ricchiefto per grazia quel Privileggio,che non potevacomen- 
derleli ne puri termini di giullizia, ballarebbe forzi qucfi’at- 
to perreccareunirrejxirabile pregiudizio alla Tua Corona, al 
filo Srato, edàfiioi Reali Succeflori? E fe la Dataria me- 
defimas’é tante volte ilcufata d’avere per inavvertenza fpe- 
dite in divcrlì Pontificati alcune Bolle per i Benefizj delle 
P'iandre, e della Borgogna , contro la mente, com’ella di- 
ceva, dell’ Indulto, non farebbe poi fculabile un Principe, 
le la dilui Segretaria di Stato avelTeper inavvertenza fpedlta 
un illruzione non corrifpondenteà fuoi ben conofeiuti Dirit- 
ti? E maggiormente perche quelle illruzioni non paffano 
lotto tantiocch), edUffizj, come la fpedizione delle Bolle. 

Edun- 
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E dunque (lata vinta colle Tue proprie armi la Dataria, an^i 
dippiù colle medefìme fueconfemoni. 11 Cielo, il qual prot< 
tegge Tempre la giulHzia delle Caufe àdifpoTlo, che in tem> 
po, nel qual fi contendeva ben&ì redenfione dell’Indulto, 
manons’avea la rairadidiilruggernela lodanza, l’abbiano 
i Tuoi Scrittori ammelTo, - — 

*V.'ProwFtì queftì * Monfignor Severoli infegnòcheil Dirittodi pre- 
àella Tart. ilareil confenfo è Io fteffo, chequellodinominare, eprc* 
1. cap. !• fentarealle Prelature. L’ Avvocato De-Jandis, e Monfignor 
n. 23. Cefariniper efcludere il Piemonte dall’ Indulto di Nicolao, 

argomentavano, che fé inofiri Sovvrani aveifero avuto in 
quello Stato il Diritto di dare l’intenzione, ed il conienti- 
' mento nelle prov,villedeBcnefizjConcilloriali, nonavereb- 
be potuto la Santa Sede imporre penfioni (opra di elfi, per- 
che quelle non fi polTono imporre (òpra Benefizj di Regia 
Nominazione, e confeguentemcnte manifellorono , chel’ 
Indulto contiene ij Dirittodi Nomina, e che quella fignifi- 
ca lo fteflb, che l’intenzione, e conicnfo. 

Ed ecco, comealla ragione, ed alTautoriià, all’efempio, ed 
all’olTervanza , s’unifcono mirabilmente le dicchiarazioni 
degl’illellì Sommi Pontefici , e quelle eziandio della mede- 
fima Dataria per porre fuor d’ogni dubbio, chel’lndultodi 
Nicolò V. contiene un vero Privileggio di Nomina à favor 
della Corona di Savoja. 

Sù quelli principi Benedetto XIII. appoggiò il fuo Breve de- 
claratorio, e definì, chela previa intenzione, e confemimen- 
to, di cui paria l’Indulto di Nicolò V., fia lo (lelTo, che il di- 
rittodi Nomina. Clemente Vili. , quando dalla Dataria fi 
pretendeva Perfonale, lodicchiaiò Reale e perpetuo, ed 
elTendofi pofeia eccittato, che folle rillretto al folo Ducato 
della Savoja , Innocenzo XII. ponendo termineà quelle con- 
tefedicchiarò, che comprendeva tutti I Stati luggecti in tem- 
po dello Hello Indulto al Duca Ludovico. Chegran fingo- 
larità vifarà dunque, che il Pontefice Benedetto XIII. per 
Ilabilire finalmente una loda, e perfetta unione trà la Santa 
Sede, ed una Cala Reale fi benetnerita della Chiefa abbi 
anche dicchiarato il valore, e l’importanza di quelle parole 
intensione i e consentimento , con a verle fpiegate in quello (ledo 
modo, che i Pontefici Tuoi Predecedori le aveanofempre in- 
tefe, lingolarmente à fa vote de Ré di P’rancia per Ì Stati della 
Brelfa . In fomma quelle medefime formole a’uforono coll’ 

Impe- 
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Imperadore Carlo V. y che già s’ erano ufate con i noftri Sovr ~ 
rani) onde , e perche mai non do veanoefTere trattati egaal* 
mente nell’ efecuzione del Privileggioy come furono trattati 
nella fodanza P Era quedi un atro di giudizia didributiva 
propria d’un Padre commune ) che Dio volle rifervare alla 
gran mente, al vero zelo Padorale, ed alla inalterabile retti* 
tùdine del Santo Pontefice defonio. 

. i» . . » * ■ • » 

. CAP. IL 

y 

. Delle Vacanze. aj?ud Sedem. 

• ■ ■ , I 

D AHa dorica Relazione, che abbiamo fatto precedere ì 
avrà il Lettore fingolarmenre olTervato, d’onde prefe 
origine il dubbio inlbrto, fe l’ Indulto di Nicolò V.compren* 
delie anche ogni cafo di Vacanze in qualfivoglia modo rifer* 
vateallà SantaSede, e che parti da quel luogo, da cui vido ? 
nafeere abbiamo tutte le altre oppofizioni, co’quali s’è per 
tanto tempo pretefod’intervertìrci quel Diritto, che tutto 
ricconolciamo dal Pontefice Nicolò V., e che quedo fù l’ 
ultimo sforzo della Dataria) penfando ancora con un tal 
mezzo, che rìufcito lefode di poter intaccate il ripetito lo* 
dulto, come era fempre datala fua gran mira. 

} motivi, ch’ebbe la Santità di Benedetto X HI. perle fue tifo* 
luzioni sù quedo punto, fono alTai noti al Mondo tutto , e fin* 
golarmente alla Corte di Roma. I moltiplicati Scritti, che 
pubblicò colle stampe la Dataria, le adequate rifpode, che 
per parte del Rè di Sardegna fe gli diedero, gl’anno badante* 
mente palefati , e refi manifèdi, onde qui fi tratta dì ridire il 
già detto. Chi tuttavia nedifidera una idea tale à poterne 
formare un ficuro giudizio, bada, che ricchiamial penderò 
il tenore del nodro Indulto, e ben lo ponderi, nealtredif* 
fefe debbono metterfi in opera , che le pure ragioni tratte dal* 
le parole della Bolla, e le inconvenienze, chene verebbero, 
quando fifolTe ammelfacome legittima lapretefa della Da* 
taria. 

Sono, e faranno fempre degne di tutto il riffleflb quelle ef- ^ ‘w. ’Prcroe 
preffioni , * deìk 'Rfla» 

non preporremo y ne provvederemo di qualfivoglia ^orta di Verdone ^tont n. Z» 
qualunque Arcivefeovado y Vefeov^doye Badxty f alvo avuti pri- 

\ . Q m 
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nut da Koi T }utem(jone , ed il consentimento dei Duca delle Perfon^ 
idonee da promover fi à tah Dignità) ò firn di quali Perfine tali provf 
vifie debbano far fi. Ed in oltre vacando i Priorati di Talli/erie ^ 
T^ipaglia, efilovalefa, e la Prevoftu'-a di Monte Colonna Giove) 
non li conferiremo ad alcuno ) [aho fimilmente avuta prima daJbf 
ftefio Duca lafiia intensione delle Perfine , à quali debbano confe- 

. * 

Con quefta promefla la Santa Sede fi fpogliò della facoltà di 
provvedere giammai in alcun tempo fenza la Nomina de’ 
Duchi j Dunque non può edere fiata eccettuatala provvida 
da farli in cafo di Vacanza Quello era un voler 

follenerè manifefiecontradizioni, perche fa , giufiailfenfo 
letterale dell’ Indulto, ogni Perfona da provvederfi deve clTe- 
re nominata dai Duchi, ne viene troppo necelTaria la con- 
feguenza, che al Papa non refia libera la provvida in qua» 
lunque cafo eziandio di Vacanza apudSedem. Il raggiona- 
mento non ammette più replica. 

E tanto maggiormente, fe fi rifflette alla Caufa finale del me-* 
defimo Indulto, che inelToleggefiefpreira, cioèdi provve» 
dcrecon'un tal mezzo alla ficurczza, e tranquillità de Statidi' 
quel Principe, e toglier à fnoi Succelfori ogni cagione di 
gclofia, elufpctto. Or qualunque provyifione liberaécon-' 
traria à quella Caufa finale, perche lafciarebbe lempre il pe- 
ricolo dal Poruefice eonfideraio,d’introdiH-renel Dominio 
temporale del Duca Perfone ò lofpette, ò capaci à pertur» 
baile la pubblica quiete: dunque le deè mantenetfi l'Indulto 
nella fua Caufa finale , che fuol racchii dere la foftanza (fogni 
concefiìone, e Privilcggio,dccdirfiefclula qualunque rilèr» 
va à favor della Santa Sede, ma Ifime che ammettendoli, ne 
provverrtbbe il grande allurdo , che vacando apud Sederti 
qualche Benefizio fitone Luoghi limitrofi, e più geloli, po- 
trebbe il Papa provvederlo liberamente lenza laNcminadel 
Duca, il quale all’ incontro nominarebbei .Soggetti wr quo 
Benefizi , che refiano ne’ Luoghi meno fofpetti , ficche il 
Privileggio averebbe elfetto, dove faria minore il bifogno, 
e celTarebbe ove maggior è il pericolo, contro la rcttilìima- 
mente di chi lo à conceduto. 

Ma dippiù s’aggiunga, chei Pontefici Succelfori di Nicolò V. 
maggiormente fpiegando la mente di elfo coHi loro Brevi ara- 
phoroiioTlndulto, difponcndo, che non potelfe derogarli 
' al njedefimo in quallivoglia tempo feoza confenfo efprcflo de 
- ■ Duchi , 
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Duchi) come nel B'eve di Leon X., « Clemente VII, 
proibì non folo ia derogha efpreffa) ma anche tacita per 
qualfivoglia provvida A ppofìolica, fuorché quefìa oltre una 
Caufa urgente avelie aflieme il coifentimenito efprelTo del 
Duca ) annullando tutte le deroghe j e provvide > che in 
con erario fi farebbero fat te . 

Or da quedi Brevi ben lì conofeej che li Sommi Pontefici anno 
jntefodi concedere un Indulcodi Nomina indefinito), come 
di vero. Juspatronato non fuggetto ad alcuna- prov vifta libera 
per Caufa di qualunque riferva, mentre anno difpollo, che 
laSede Appollolica non polla fare qualfivoglia prov viltà in 
qualfi voglia tempo fenzaefprelTo confenfode Duchi, Se per 
tantoé comprefo qualfivoglia tempo, dunque é anche quel- 
lo della Vacanza io Curia, o.fe furono efclufe le prowilte 
Appollolichediqualfivogliaforta, dunque anche quelle per 
cauta di detta Vacanza j £ quindi giullamente il Sommo 
Pontefice Benedetto Xlll. neliuo Breve, dove fono Itati 
confermati con l'Indulto di Nicolò, tutti Ifiiddetti Brevi, à; 
polla Tefprelfione . Qua^cumqve vero provtjhtuf &c. nun ( , 
fro tempore y quandocumque y & quomodocumqttey ae ex quii>u(~ 
vis Terjqnis vacantìbusy aliter quam ad ipfius ViHorìs Amedei 
J(eghy ejufque Succefforum Sabaud/a Dtuum'N.ominationem prq 
tempore quomodohbet factendasy & inde fequias ftullas y & invq~ 
Mas fare y & • * 

^e in un punto così chiaro ve poi luogo à pretendere olTer» 
vanza contraria, perche quella larebbe una politiva contra- 
venzione, che in confeguenza non dovrebbe ammetterli , 
actefo malfime il Decreto irritante' contenuto nelli fuddetti 
Brevi Appollolicì. 

Di tutti quelli motivi per altro fi convincenti mai pagha la 
Dataria, perfillevain follenere, che ad effetto, che in un In- 
dulto di Nomina conceduto ad un Principe Sovvrano fideb- 
banodireanche comprefe le Vncinze apudSedemy Ila duop- 
po il farne ifpeciale menzione. 

Quando una Conceffione parla fi chiaro , e tutto indeffìnira- 
mente comprende, come il nollro Indulto, fembra, eh al- 
tra maggiore efpreffione non fia pò necelfaria, e taleé la 
Regola in jure, anzi cofi é l’ufo della Santa Sede, mentre 
quando s’é jntefa di volcrfi rifervare quelli cali di Vacanze, 
ciò à fatto cfpreflamente per patto fpeciale , e per via d’eccctr 
tuazione, e limitazione. 


1 » ^ 

Nei Concordati tra Leon X., e Francèfco I. Rèidi Frait*. 

* KProvf eia, ** fù conceduto à qucfto Ré, c Uioi Succc-flbri l’in-, 

(iella Parte diilto di Nomina alle Cattedrali , e Monalterj di qae’’ 

I. Cap. 2. Pac-fi^'ne quali avea luogo la Sanzione Prammatica, ed- 
w. I. in efio s eccettuoroOo efprefTamente le Vacanze m Curia 

per Ob'itum con parole di Patto fpcciale. 

Lo ItelTo Leon X. concedetto al medeiimo Rè Francefeo ^ 

I. la Nomina ai Benefizi Concilloriali di Brettagna , e 
*V.Pro'ce Provenza, e vappofe neU’lndulto * la riferva delle Vacan? 
della Tari. ze aptulSeciem. - . ‘ . 

I. Cap. 2. Clemente VII. fofpendendo gflndulti d’eleggere, che cotn.-'l 
». 2. petean à varj Capitoli della Francia ( q lali perc'ò non 

reftavan inclufi nei Concordato ) e dando al Re Fran-. 
’^^yProve cefeo I. la Nomina di quelle Ghiefe * eccettuò parimcn- 
della Pari. tì le Vacanze apudSedern.. 

I. Cap. 2. Avendo Pio IV. conceduto al Re di Spagna Filippo IL- 
». 3. l’Indulto * di Nomina alle Chicle della Germania infe- 

*{^.Prove riòre, è Fiandra coll’ illèfle parole cfprcflc ncH’Indulto di,> 

della Part- Nicolò V. di noti provvedere ahlque dià'i Pbjlipph T(egis: ■ ^ 
i. Cap. 2. intent'iovey éf re»/e»/« pwe^e»f;^«r. Clemente V 111 . lo con»^ 

». 4. cèdette all Arci Duca Alberto, ed liabella Conjngi, C' 

per, via d’eccettuazione lo limitò nipetro alla Vacanza a-. 

* V. Prove pud Sedem. * E qui fi rdlletta, che fi trattava d’Indul- 

della Parte to già conceduto al Rè Filippo, che il Papa conolcendo, 

I. Cap. 2. comprendere tutte le Vacanze , come indefinito, per limi-,’" 
». 5. tadó' circa la Vacanza apudSedern^ Itimò di doverne farcia 

riferva Ipeciale. . . . 

Adtiano Vi.concedendoall’ Imperador Carlo V. il jusTSLomì- . 
nandi neWe Chiefe, e Monallcrj Concilloriali di Caltiglia, 

* V. Prove Aragona, ed altri Regni di Spagna * fece la ftelfa eccct- 

della Pari. tuazione delle Vacanze apudSedem. Clemente VII. il con- 

I. Cap. 2. fermò, e indi l’ampliò pure ad altre Chiefe efillenti inLuo*> 

». 6. ghi di nuovo acquiflati, con aver polla l’eccettuazione dcllai 

Vacanza in Curia folamente nelle Chiefe di nuovo acquillo. 

* V. Prove * Nacque pertanto la difficoltà, fe duraffe, ò nò,lamede- 

della Pari. fima eccettuazione fatta nel primo Indulto d’ Adriano VI, 

I. Cap. 2, rifpetto alle Chiefe in effo efpreffe, e Paolo III. dicchiarò, 

». 7* * che avendoClementeVII.appoftal’eccettuazionefuddet-. 

V. Prove ta folamente per le Chiefe di nuovo acquifio, perciò non s’> 

della Part. intendeva fatta rifpetto alle Chiefe contenute nel primo In- 
I. Cap. 2. dulto,mafolamenteinquelledi nuovoacquifto, per le quali 
p. 8 . ì: i ‘ ' Qe- 
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Clemente VII. avea fatta la riferva. Quello è unefempio) 
che va alla radice) e toglie ogni dubbio ) mentre dimo< 

Ara) che l'Indulto non riceve limitazione alcuna anche 
nelle vacanze apudSedem^ fé non quando vi concorra un’ 
eccettuazione fpeciale di effe fatta nell’Indaltoafegnotale) 
che benché fia fatta in un precedente, léne! pofteriore non 
è ripetita, s’intende tolta di mezzo, e l'Indulto reftainde- 
fìnito, come dicchiarò Paolo III. per via d’ Appoflolica 
Conflituzione nel fudetto fuo Breve. 

Leon X. parimente concedette al Ré di Portogallo l’ Indulto 

di nomina fopra i Monafterj di quel Regno*, enei mede- *l/’Prove 
fimo elpreffamente eccettuò le vacanze apt/d Sedetn. Parte 

Aleffandro VII fece lo ftefTo j quando accordò al RèdiFran- 
eia Luiggi*XIV. l’Indulto di nomina a’ Vefeovadi di Metz, i 
Toul , e Verdun , luoghi efiflenti nell’ inferiore Ger- . 
mania. ^ . . 

Cosi ancora Clemente IX.* concedendo al medefìmo Ré l’ n.ii 
Indulto di nomina ad altri Benefìzj di que’ luoghi. ' 

Se dunque tanti Sommi Pontefici anno per patto e riferva ' 
fpeciale eccettuata la vacanza in Curia ne’ loro Indulti di 
Nomina , é argomento d’ evidenza , che quando il Papa nell’ 

Indulto non l’eccettua efprefTamente, quella vacanza s’im 
tende comprefa, matfime poi quando quello é indefinito i 
ed abbraccia ogni tempo, ogni provvida, e qualfivoglia 
forra di Perfone, altrimenti troppo inutilmente tanti Pon- 
tefici in tanti Indulti averebbero polle quelle riferve, loche 
prefumere non fi dee. 

La famefa Dec^etaledi Clemente IV.nelC./iff/r/ePr^f^e»///» 

6., e l’Ellra vagante fulle'quali anno fatto tan- 

to ftrepìto gl’Ulfiziali della Datarla, confondendo nelle 
loro rimmollranze la vacanza propria apudSedemy che na- 
fee per la morte naturale del Benefiziato in Curia, con la 
vacanza impropria occafionata dalla morte civile, quando 
quelle fono affai diverfe, perche la prima, come inferra in 
corpore juris é molto più privileggiata della feconda 3 ed in 
follanza non hanno, che lare al nodro propofito. 

Clemente IV. nella mentovata Decretale * non à giammai pen- * V. Prove 
fato di parlare de i Benefizj, i quali fono di Patronato In- della Tarte 
dultivo di^ Principi Sovvrani, ma degl’indulti conceduti i.cap.z.nu. 
dalla Santa Sedò ai Collatori Ecdefiadici di conferire Be-- 12. 
aefizj rifervati. 11 tedo'é affai chiaro,' bada leggeilo, on- 

' H de 
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de ogni difcorfo, c commento reffa fovverchio, «(Tendo 
troppo evidente ildivvarioj checorretrà’l juseouferendì Be- 
neficia y e’I jus nominandi y tra i Collatori Ecclefiallici > ed i 
Patroni Laici . La rilerva poi dell’Eftravagante *yìdreg/meHy 
oltre ilnone(Tereprivileggiata, non folo non comprende i 
Patronati de’ Principi Sovvrani, ma nemmeno de’ Privati, 
avendo fol tanto luogo nei Benefizj di libera collazione fe- 
condo l’opinione commune, e la prattica cottidiana della 
Dataria, la quale a Tempre provveduto, e provvede in 
quelle vacanze improprie colla claulula,<»ffe^e’»i- 

te confienju Patronorum. Qr pratticandofi quello a favore de’ 
Privati , pare che con molto maggior ragione non polTa 
contradarli alli Patronati de’ Re, che da tutti i Concili, 
Sagri Canoni, ed anco dal Tridentino, e dalle llelTe Re- 
gole di Cancellarla * fono lepipre (lati tanto dillinti, e pri- 
vileggiati fopra tutti gl’altri, olieno per fondazione, e do- 
tazione, o perprivileggio, operpreferizione, e confueiù- 
dine. 

Quello punto era dunque per fe ftelTo chiaro, ed ancor più, 
fe rilHettevafi a quanto era feguito in tal materia nel tem- 
po di Clemente XI. Morti in quel Pontificato i due Vef- 
covi di Cattania, e Girgenti, ed acquillatali daU’Impera- 
dore rifola di Sicilia, fi Teppe dalla Corte di Roma, cl\’ 
Egli (lava per nominarealla Chiefa di Cattania. Per lo che 
fu dal Papa deputata una Congregazione particolare perefa- 
minare, fe dovèa ammetterli quella Nomina, o far valere 
la riferva della vacanza in Curia. Intervennero in ella i Si- 
gnori Cardinali Corradini , Olivieri , Marefofchi allora 
Auditore del Pontefice, Lambertini allora Segretario del 
Concilio, ed i Prelati Alemanni Segretario delia Zifra, Ri- 
viera Segretario della Congregazione Concilloriale, Valen- 
ti Sottodatario , Ferdinando Valenti Avvocato Fifcale, e 
r.Abate Riganti , principale Mimllro della Dataria , ed efa- 
minatofi l’Indulto di Gregorio XV. conceduto al Ré Fi- 
lippo III. , fu concordemente rifolto, che non trovandofi 
in quello efprelTamente eccettuata la vacanza in Curia y e 
trattandoli di Benefizj di nomina Regia, i quali di Tua na- 
tura vanno efenti da quelle Deroghe,e provvifioni Appollo- 
liche, non dovelfe prenderli impegno veruno, ma ammet- 
terli la nomina dell’Indultario. Morto in quello tempo Cle* 
mente XI. fìi dal di Lui Succelforc Innocenzo XIII. efegui-. 


to puntualmente il parere della predetta Congregazione, 
ammefla la Nomina deirEmminentiffimo Cardinale Cien- 
fuegos alla Chiefa di Caccania , e nella {leda forma prov* 
vifta quella di Girgenti. 

Quelli fono j motti vi principali, peri quali la S.Mem.di Bene- 
detto XIII. pafsò a nominazione del Rè in pubblico Con- 
cilloro le Badie di Selve, Novalefa, e Siti, c la Cattedra- 
le d’ Aorta, la prima delle quali era vacata per ob'ttummCu- 
ria^ e le altre per promotìonem vigore decreti^ e filile difficol- 
tà indi cccìttatefi dalla Dataria, determinò giurta il votod’ . 
una Congregazione a quello fine deputata , la quale (enti 
nelle Tue longhe, e reiterate fcritture gl’Uffiziali di quella, 
che l’Indulto di Nicolò V. comprendeffe ogni Torta di va- 
canze apttd Sedemy lo che in teimini di pura , e rigorofa 
giuilizia negar non pocevafi . 

CAP. Ili 

Della Riferva delle Penfloni fopra i 
Benefizi di Regia No- 
minazione . 

L ’Impofizione delle Penfioni fqpra i Benefi?] di Regia , 
nominazione diniinuifee il diritto dej Patronato de’ Prin- 
cipi, onde concordano tutti ^l’ Autori eziand io Ecclefia Ili- 
ci, *li quali trattano la materia, che ciò non polTono farei *'V.'Prove 
Pontefici fenza inferire un aggravio ai Sovvrani , Eqiiindi della Tarte 
non v’à efempio di penfionf nfervate in Francia, Spagna, i-capi^. n. ' 
Portogallo, o altrove foprf i Benefizi di Regia nomina- i. 
zione, falvo a fupplicazione de Principi, come attcllano 
gl’ Autori, * e fpccialmcnte nazionali , che hanno fcritto in * Ivi m. 
quello propofito, ed il medelimo Cardinale Deluca infor- 
matilfimo egualmente, e zelantiffimo de Diritti della San- 
ta Sede. 

Avendo per tanto il PonteficeBenedetto XIII. col fuoBreve de’ 

29. Maggio 1727. dicchiarato con tutta giuilizia, che ap- 
parteneva al Ré di Sardegna il Diritto di nominare a’ Be- 
nefizi Condrtoriali de luoi Stati, ne veniva confeguente- 

men- 
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. niente, come una dipendenza folica e confueta , la facoltà 
ali’Indulcario di fupplicareper la riferva di penfìoni fovra 
i medelimij Epperò fi (labili nel Concordato : E altresi 
non lancierà la Santità Sua^ ed ì fuoi Succe^ori di riservare a 
fupplicat'ione di S.M.^ e de fuoi S ucceffori le pendoni [opra iVe- 
f ( evadi ^ e Badie cotnprefe ne If Indulto di TSLicolòV. in quella f or. 

■ ma , e quantità ^ che fi fogliano rifervare a petizione dei S upre^ 
mi Principi Indultar), Quali penfìoni^ quanto a’ l^efcovadi non 
eccedmo la ter^a parte delle annue rendite . 

E con ragione, mentre chi ha il diritto di nominare alle prov- 
vide de Benehzj in titolo con tutti interi i fuoi redditi , deé 
altresì aver il diritto di nominare ad una parte dei mede- 
limlBcnefizj, e redditi, non altrimenti, che fé di un Be- 
nefìzio fi provvedeffero due Perfone, ficcomein effetto ad 
una fi provvede in titolo, ad altra in pendone, ad una ft 
conferifcc il titolo per tutti frutti, e ad un’ altra fi conferi- 
fce il titolo per averuna parte degli deffi frutti fpettanti al 
Titolare. 

Ne qui fi tratta d’un diritto di nomina meramente privileg-_ 
giativo, il quale debba ridringerfi, come già dimmodrato 
abbiamo, difcorrendo su ’l primo punto, ma d’un Indulto, 
che à le lue corrifpettività } Epperò fu conccputo in termi- 
ni di prommeda,rerr»m reddimus , & fibi promiitimus^ a con- 
templazione de meriti ben didinti diqueda Real Cafa, on- 
de deé darfegli ogn’interpretazione più ampia. 

E ben lo conobbe il Sommo Pontefice Leon X. in quél fuo, 
mai badantemente ietto, e confiderato Breve Epidolare - 
de’ 20. Marzo 1517., *incui, ficcomedifidcrava il Cardi- 
nale F'iefchi il Monadero, per poter anche gratificarci Ni- 
poti, e Congionti del Defonto fuo familiare, il chenon_> 
era pofTibile, fe non con riferve di Penfìoni, memore quel 
Ponteficed’averenonfolamente dabilito,/«pfr bujufmodiMo- 
nafteriis Conciftoriahhus nibil agere^ madippiù, nibil cu/quam 
tribuere fine confenfu del Principe, rimmoflrò al mentovato 
Cardinale, qua ratio obftaret ; (^c^kìfacilè conce fftt ^ ut volun» 
tas vobihtatis tua expeBaretur tui bonoris ratto baberetnt j 
Quando dunque un Principe à il diritto di nominare, ofop- 
plicare per Indulto fopra ìBencfizjdelùoi dati, non fi de- 
ve fuper bujufmodi Monafteriiscuiqùam tribuere fenza la volon- 
tà, ed il confenfo di eflb, e così non fi poffono rifervare 
penfìoni nibil cuiquain tribuere^ nibilj fe fi vuole avere il do- 
va- 
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Vuto riguardo all'onore del Principe Indultario, Io che é 
tanto vero, quanto è vero, che in quelli Bcnefizj ogni co- 
fa è ripolla ncgl’arbitrj del medt{ìmo , adeìqtie res omnis col- 
fata in Arbiirium tmm efi. 

Ne punto rilleva, che lianlì dalla Datarìa prcfentate BoIlc_, 
di Penfionl,fenzachedaeirecollieflerequelleltaterifervate 
di confenfo deirindultario,poichéquantunquenon leggali 
erpreiro,ciò non conchiude, che il d ecco conlenfo non lia in- 
tervenuto, mentre anche le Bolle di prowillede’ Vefcovadi, 
e Badìe li fpedivano fenza quell’ eiprclTione, eppure con- 
ferivanfi alle Pedone pròpolle da’ nollri Sovrani; che anzi 
fulle llelTeBadledi Patronato fono llaceimpoHe Penfioni,fen- 
za per altro che nelle Bolle* fiali efpreira la richiella,ed il * y 
confentimento del Principe, eppure egl’é certo, che la_i "Parte 
Santa Sede non può imporre Penfioni fopra tali Bcnefizj, ^ ^ 

fe non a fupplicazione de’ Patroni. Ed in fine poi fi riflet- „ , " 
te, che quelli atti faranno legniti in tempi di guerre, di 
minor età, o quando l’Indulto non era in illato di libera 
oHcrvanza, or perchè fi voleva Peifonale,or perchè fi pre- 
tendeva rillretco al lolo Ducato della Savoja j ficchè mai 
polTono picgiudicare a’ Diritti d’un Principe, e d’iina_. 

Corona. 


Ma in fomma fia tutto, come elTer fi voglia ; quello chc_, 
non può controverter fi, fi è, che i BenefizjConcilloriali di 
quelli Stati fono di Regia Nomina , e fopra i Benefizi 
di Regia Nomina la Santa 5 *^ 5 © non può imporre Pen- 
fioni, come è aliai noto, e la Datarìa medefima ci ha ne’ 
fuoi feriti! già addittati infegnato, quando prima del Bre- 
ve d’ Innocenzo XII. effondo riufeito alla Corte di Roma 
d’imporre diverfe Pcnlioni Ibpr’alcuni Benefizi Concilio, 
riali del Piemonte, pretendea da ciò inferire, che non fol- 
lerò comprefi nell’Indulto di Nicolò V. , lui fondamento, 
che, fe vi follerò frati comprefi , come di Regia Nomi- 
nazione, non averia la Santa Sede rifervate fopra di elfi 
Penfioni j Ed in quelli termini fcriffero * fra gl’altr» l’Avvo. 
caco Defandis, e li due Monfignori Cefarini, e Severoli 
Anzi lo llellb Eminentillimo Signor Cardinale Corradini 
quaiulo preteie di rifpondere al Manifello pubblicato nell’ 
ai>iv> 1711. dal Conte De-Gubernatis Uomo di quel raro 
talento, c profondo fapere, che fa Corte di Roma ha do- 
vuto per tanti anni ammirare, quel inedefiroo Signor Ca& 

I ^dinale i 
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* V. Trof'e dinaie affermò ne’ruoiScritn*,che farla fiata un’ingiuflìua | 

della Vari, notoria j quando la Santa Sede aveffc pretcfo di rifervarc_, 

I. Cap, 3. Penfioni fopra i Benefìzj di Regìa Nominazione. 
n. 5, Il Papa Benedetto XIII. ha dunque in quello Concordato 
ilabilìto a favore del Ré di Sardegna ciò) che la Santa^ 

Sede prattica univerfalmente con tutti gl' altri Principi In- 
dultarj, ed é così verO) che quella non è rimafla in verun 
Rsodo pregiudicata da una tal Convenzione) che Caria Ila* 
ta una notoria ingiuflizia il volerfi rifervare libera Tìmpofi- 
zione di Penfioni fopra i noflri Bcnefizj di Regia Nomi- 
nazioni) come afferiva il Signor Cardinale Corradinij On- 
de tanto badar ci dee per una noflra piena giuflifìcazione) 
t per trìterò appagamento di chi con quedi motivi averà 
letto la Storica Relazione de’ Trattati) che fono feguiti con 
quel Santo Pontefice. 

. E rifletteraffi poi non fehza una Angolare ammirazione ) che 1 

il Rè di Sardegna per mero iinpuKo della fua Reale gene- 
rofìtà ) e per il difiderio d’incontrare nella terminazione di 
quelli affari le foddisfizionì della Santa Sede ) e di compia- 
cere la Sagra Perfona della Santità Sua , a cui voleva da- 
re ogni maggiore ripprova del Tuo Agliale ofTéquiO) benché 
fape(fe)che dante il gius di nominare) ch’il Papa dicchia- 
rato avea fpettarli fopra i Benefizj Concilloriali de’ fuoi 
Stati)hoh II potedoro imponer Pendoni fenza il Tuo con- 
fenfo ) offerì tuttavia alla difpodzione fua ) e de* Sommi / 

Pontefici Succédbrijfopra la Badia di Lucedio ) che é di 
Re giò Patrondto la libera riferva d'una Pendone per 
quella fomma) che la Santità Sua averebbe gradita) e de- 
terminata) la quale fu indi dalla Meddima dlTata in Scu- 
ti 1500. dì monéta Romana) con facoltà d’affegnarla ad 
una) o più perfóné anche non ludditc. 

Sicché quando la Santa Sede per non commettere una noto- 
ria ingiudizia) s’adiene dalla pretefa di voler iraporre_. 

Pendoni (òpra Benefizj di Regia Nominazione) ed accor- 
da al Ré di Sardegna quella grazia , che non ha mai ne- 
gato a verun Principe) che abbi il Diritto di nominarc_,) 

- - cioè di fupplicare per la riferva di Pendoni) Egli con un_, | 

attedato ben raro del fuo odéquio d é contradidintO) nell’ 
aver lafdato a difpodzione della Medcdma l’annua lemma 
di Scuti 1500.) ed ha còn Eflò prodttato la Santa Sedc_» 
ciòcche non hagiammai ottenuto da altro Principe Indul- 
tatio. CAPO 
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G A P O IV. 

Deir Economato Regio dei Frutti 
de’ Benefizj vacanti. 

Q Uefio è un punto, che anche in qualche modo dipende 
dal primo della Nomina, in cui i noftri Sovrani altro 
n.terefle però non v’anno, che quello di protteggere lc_, 

Chiefe de’ Tuoi Stati, che Dio ha loro raccommandate,con 
non permettere, che fi divertano altrove r redditi confe* 
grati dalla primeva Tua defiinazione, e dalle Cofiiluzioni 
Canoniche al follievo delle medefime,ma ficonfervino du> 
rante la loro viduiià,pereflere impiegati nel provvedimcn* 
to di quelle necefiìtà, delle quali i Benefiziati lafciano per 
lo più bifognofe le Chicle, ed i Beni di elFc, ed il fovra_. 
più in aggiuio de’ Succeffori, acciò pod'ano fupplire a quel, 
le Ipdc ecceflìve, alle quali fono agretti di logguccereveifo 
la Daiaiìa per la fpedizione delle loro Bolle. 

Se riccorriamo pertanto all’antica difciplina Ecclefiaftica, i 

S.igri Canoni dilponevano *,chc fi confervaffero a benefizio *]/,Prove 

della Chiefa, e del Succcflbre tanto le fpoglie de’ Benefi- Parte 

ziati, che muojono, quanto i frutti de' Benefizj, che va- , 

cano. Ciò però non oliante il Sommo Pontefice Paolo III. ^ , 

nell’anno 1541. promulgò una Co(lituziònc*,in virtù della v lyin.x. 

quale rilcrvò le Ipoglie de’ Benefiziati a favore della Ca. 

mera Appollolica ; Giulio III. pubbliconnc un’altra nell’ 

anno 1550.*, concili dicchiarò fpettare aiSuccelTori neiBe. * Jvìn.'ì- 

nefizj, dove perù la ftefla Camera Appollolica non avca_» 

llabiliti in dipendenza della Collituzione di Paolo III. i 

luoi Collettori j E Pio IV. nell’anno 1560. ' deputò Fran- * /t,;». 4. 

ccico OJefcalco per Collettore generale dc’Spoglj in tutta 

)' Italia, poicia neH’anno t56i.*ellefe per altra fua Bolla lo ♦ Ivìn.^. 

Ipoglio de’ Benefiziati a quello de’ Benefizj, rifervando a 

livore della Camera Appollolica i frutti de’ Beni dellc_, 

Chiefe vacanti d’ Italia, le quali però folTero o per regola 
di CancelUrìa, o ahrimente di libera collazione della San* 
ta Sede. 

Colla pertanto, che per dilpolizione medefima delle BoIle_. 
di Ipogho fono eccettuati i Benefizj Concilloriali di quelli 

Staci) 
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* V. Trave 
della Tari. 
I. Cap, 4. 
ff. 6 . 



* V. Trovi{ 
della Tari. 
I. Cap. 4, 
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Stati , perché non fono di libera collazione della Santa Se- 
de , ma di Regia Nominazione : anzi quand’anche Ia_. 
Bolla di Pio IV, non avefle quelli efimiti dallo fpoglio in 
confeguenza di fua limitata dilpoliztonc, farebbero tuttavia 
Itati in ciò privileggiati di loro natura, mentre ogn’un fa, 
che effendo di Regio Padronato, non cadono giammai fol- 
to, le Riferve generali. 

In oltre è malluna più communemente aflentata anche i'n_. 
Italia, che le Leggi Pontifizie in quelle materie, e fpczial- 
mente quando concernono ramminillrazione de’ Beni tem- 
porali Ecclefìa Ilici, non obbligano, fe non fono accettate, 
ed olTervate 3 E quindi anno in quella materia ritenuta-, 
l’antica difpolìzione de’ Sagri Canoni * l’Alemagna , la Fran- 
cia , la Polonia, Portogallo, i Regni di Spagna, eccet’tua- 
tone quello della Calliglla, le Indie Cattoliche, ed il me- 
defimo Stato di Milano, quantunque in elTo la Nomina- 
zione de’ Benefizj liu rillrccca lolamcnte a quelli di Patro- 
nato. 

I nollri Sovrani hanno poi fortemente , e foavemente refilli- 
to a quell’innovazione, e li fon > collantemente mantenu- 
ti neirantichidimo poirelTo di riddurre alle loto mini i Be- 
ni de’ Benefìzi vacanti , cullodirne i frutti , per edere im- 

■ piegati fecondo il prefcritto da' Canoni, c fìnalmente con- 
cedere loro le folite Lettere placicorie , per prenderne il 
pofled'o. 

E’ bensì vero, chei Sagri Canoni generalmente proibifeono a’ 
Laici ramminillrazione del temporale de’ Benefìzi vacanti, 
maèpoiancheveridiino, che una tale proibizione viene da’ 
flcdi Canoni ‘limitata a favore di quelli, che o ne anno un 
privileggio, ofono allìlliti daun’anticacoufuetudine,ondo 
quell’ ufo non é eforbiiante dalla dilpolizione della ragion 
commune, quando riguarda meramenrela cullodia . Anzi i 
Canonifti communemente afferma no edere* lecita a’ Princi- 
pi ramminillrazione de’ frutti de’ Benefizj vacanti, e di- 
cono, che delle tré forti d’aurotità fulle cofe Ecclelìalliche, 
la prima delle quali addimandano autorizabile, che fpetta 
a’ Vclcovi, l’altra minilleriale, che è de’ Preti, e Chetici 
per il regolamento interno della Chiefa, la terza, che li 
dimanda provvidenziale, e di avvocazla e prottezione, ap- 
partiene a’ Principi, i quali lenza intrommettcìfi nellc_» 
Funzioni Spirituali proprie dell’autorità Ecclcfiallica deb- 
c - - bono 
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bono vegliare alla confervazfone, e cuftodìa del Beni delle 
Chicle vedove, a folo vantaggio dei fuccelTori ineflTcjdeHe' 
quali fono Prortettori nati, malfimaraente poi, quando que- 
lle fieno di fuo Patronato o per Fondazione, o per Dota- 
zione, o per Indulto. 

Or quella confuetudine, come diceafi,é antichilllma nel Pie- 

monte, e neatteftano gravifllmi Autori *del Paefeifraqua- * V. Vrove 
li il Prefidente Ponte, che fcrilTe circa l’anno 1530. affer- 'della Vari. 
ma, che quella era inveterata, il Prefidente Tefauro, che i. Cap. 4* 
fcrifle circa l’anno 1530. 'rifferifee,' che clTendofi riddOtta_. n. '<j. 
fiotto l’Ecconomato del Principe Tamminillrazione d’un_. 

Benefizio vacante, l’Arcivcfcovo di Torino, il Nunzio 
ed alcuni Ecclefiaftici le groppofero: onde avendo il Du- 
ca prefo li fientimento del Senato, quelli conchiufie, chc_, 
ciò eragli permeflb dante l’antico pofleflToi in cui ritrova- 
Vali, di farlo j lo attella pure il Prefidente Chiefia nelle_, 
fue olTervazioni , che compilò circa la metà del Secolo'paf- 
fato ; Ed in fine ne rifiulta pienamente dagl’ Archivj dc_, 
noH i Supremi Magillrati, ne’ quali fono regiftrati gl’Atti 
dall’anno 1360. in poi. 

Anzi proviamo l’antichità di quella prerogativa fin dall’anno ' 

13 13.,* nel quale l’ Arciveficovo di Bezanfone per Atto de v. Trave 
24. Luglio ricchiedet^e il Conte Amedeo diSavoji di dare della Tari. 
ad un Soggetto, che era dato provvido del Velcovado di i. Cap 4. 
Bellcy,il polficlTo de’ Beni del medefimo, i quali erano ». io, 
fotto la di lui amminidrazione a titolo dell’antica confue- 
tudine di quedo Regio Ecconomato. 

Una tal confuetudine è poi certiflìmo, che non fù tolta dal 
Concilio di Trento, poiché quedi non comprende i Rè, 
ed i Principi Sovrani, ’di quali dovea farfene menziono * v. Trave 
fpecifica j E di fatto i nodri Magidrati anno continuato Vare. 
nel polTelTo, in cui erano, ed i medefimi Cardinali lo ri- i Cap. 4. 
connobbero per legittimo, mentre riccorlero per ottenere il ». ii. 
rilafcio del temporale de’ Benefizj , di quali erandati prov- 
vidi, e fra gli altri già fopra fi è ripportato il riccorfo del 
Cardinale Borghefe nell’anno 1603. peravere il polfcflb 
della Badia di Caramagna, a cui era dato nominato dal 
Duca Cari’ Emanuel I. 

La Camera Appodolica ha bensì in varj tempi tentato d’efer- 
citare lo Spoglio nelle Chiefe vacanti, ed alcune volte le è 
nufeito di perceverne i frutti nel Piemonte , ma ciò éfegui- 

K to 
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to psr lo più in tempi di Guerra y di Reggenze, di minor 
età de Sovrani, e quando la Datarìa pretendeva, che i 
Beoefiaj Concirtoriali del Piemonte non fodero compreft • 
nell’ Indulto di Nitolao, ficchè nemmeno fodero in con- 
feguenza eccettuati dalla Bolla di Pio IV* j E quindi ne 
fegue, che atti -dr (ìmil forta-^ ficcome ron hanno potuto 
radicare a favore dieda un legittimo pode(To,cosl non fono 
flati valevoli ad interrompere, e pregiudicare ifooflro , ch’è 
\ antich'dimo. 

Onde, che fece dipPkù il Santo Pontehee Benedetto X ili. 

’ nel Capo primo del Concordato della ma'eria benefiziaria, 
per cui fù ftabilito, fbf tutti i frutti (iti f^ffcpva/ty f Badìe 
comp'’e{e fotte F Indulto di Kicolb ^ y che nel tempo della loro 
vacanza matureranno debbano confervarfi per commodo delle 
dette C biffe vacanti y e loro Succeffori fotte la cuftodiay ed Ecc(h^ 
nomato di ‘S,M.y fioè degl' Ecconomi da deputar fi dalla Mede- 
fima nel tempo della yacan%e(x che dipp'ù lece, come d cera- 
mo, che lalcarci il nolfro. Un Diruto appoggiato ad una 
coniùetudinc inveterata , di cui non ^ polTib.ic per la fua_, 
antichità di rinvenirne l’origine, e ne abbiamo i.docunKn- 
ti,. che la provano fio dall’anno i3i5.,Confuetudme, che 
... nonfolo noniricontra larefiftenzadel Gius Canonico, e del 
. pteferirto dalla Bolla di Pio IV,, qual non comprende i Bene- 
' pz'ìi't Regia Nominazione, ma eziandio viene atnmedà., 
dalle (leffe Coftituzioni Pomifizie, cd è foftanzialmenr^. 
■ fondata fu quell’ obbligo , che anno i Principi dj prpticg. 
gere le Chiefe , che Dio ha loro raccommandate. r . 
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. Delle Materie d’immunità, e 
. , Giuridizione, , 

- C A P. I.' 

Della Cognizione de’ Podèflbrj nelle 
; • Materie Ecclefiaftiehe. 

quedo PMdto il Concordato dice, che It 
Corte di '^oma tolerarà^ che i Fc^efforj dì 
Munuttnxjone , e f{ei»tegrax}one nelle Materia 
Ecclefiaflkbe , come Benefi%j , e Decime fia- 
no di cognizione de' Magiflrati Secolari, 

|Ora i Magidraci del Piemonte erano già 
in un antico, codante, e non mai inter- 
rotto podedbdi conofeerne; Ciò fi prova 
evidentemente da una quantità grande di Qiudicati, de’ 
quali fono rioicni i Regidri de’ loro Tribunali. 

Fauno alerei! piena tedimonianga di quedo ufo diverfi Au- 
tori*, e trà gl’altri il Prefidente Telauro*, quale riferifee *V-Trova 
eflerfene eziandio trattato col Nunzio Appodolico di quel della Vartf 
tempo, che ne redò appagato. lì. cap. i 

Ella è poi una tale confuetudine appoggiata alla naturale.. 1. 
giuridizione de' Principi anche per una giuda regola di * Ivìn.z, 
buon Gov verno, mentre ogn’uno fa, che il podedo è ma- 
teria temporale, e di puro fatto, la quale farebbe I’ origi- 
ne di mille perturbazioni , quando i Magidrati, che fono 
prepodi per mantener il buon ordine, e la tranquillità del- 
lo Stato, non interponedero la loro autorità per contene- 
re, ed impedire i (poglj, le intruCioni , & altri fconcerti, 
e fcandali, che frequentemente ne (uccederebbero. 

Su quedo principio, che è si giudo, e sì necedario pel man- * V.Trove 
tenimento della pubblica quiete , tutti li Tribunali del della Varte 
Mondo Cattolico fi fono Tempre mantenuti) nel podedo di il. cap. i.n. 
giudicarne. Così fi odcrva nclU Francia * , nelle Spa* 3. 

•Il gne * «. 4. ■ 
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*V. 7 rovf gne* nelle Fiandre’* ne! Portugallo* nella Germania* nel- 

dilla Farle la Borgogna* nel Delfinato * nel Regno di Napoli 'nello 

li Cap. I. Stato Veneto * nello Stato di Milano* nel Ducato di Fi* 

5, renze * e generalmente in tutti gl’ altri Regni > e Do* 

H. 6, minj. 

* 7. Qiielta G aridizlone de' Tribunali Secolari è Hata eziandio 

* 8. riconofciuta dagl’irteflì Sommi Pontefici. 

* 9. Erano li Parlamenti di Francia, come gl’altri, nel pofTeflTo di 

* IO, conofcere ne’ Poflefforj di Materie Ecclefiaftiche, quando 

*11. il Santo Pontefice Martino V. proibì di portare a’ Tribù* 

* I z. nili Secolari le Caule fpettanti al Foro Ecclefiallico ,• E 

* 1 3, (ebbene quelli continuaflero nel loro pcITeflb , per non ef* 

* 14, fere una tal Legge atta a comprendere le Caufe de’ Pof* 

feflbrj, Tempre conliderate come meramente temporali, e 
di puro fattoi Ad ogni buon fine però Cado V I. Rè di 
Francia re fcrilTe all’accennato Pontefice, il quale diccba* 
rò non edere mai (lata fua mente di derogare alla Confue* 

* 7 w». 15. tudine del Regno.* 

Approvò pure quello ufo il Papa Leone X.,il quale raccom* 
mandò al ^enato di Tolofa in favore’ d’ un certo Gioanni 
d’Anfeduna una Caufa Benefiziaria, che fi trattava nel 

.* Ivi», 16, PolIelTorio avanti, quel Magillrato.* 

Vertiva lite ne’ tempi di Onorio III avanti i Giudici Ln'ci' 
di Firenze tra 1 ’ Abate , e Monallero di Santa Maria di 
detta Città , e la Communità del Callello di SIgna fop-a ' 
il poflelTo di eleggere il Rettore di detto Luogo, cd eden- 
dò nel Podedbrìo leguita Sentenza a favore di detto Mo- 
' ■ nailero , pretendevano i predetti Giudici di obbligar an* 

che nel Perirono il Monadero a litigare avanti di elfij Eb- 

bero li Monaci riccoifo ad Onorio, il quale ordinò ben 1 

al Vefeovo di Bologna , e ad altri a ciò delegati , che do* 
vedero loro conofeere, e decidere nel Petitorio, ma chc_, 
intanto colli ignedero la fuddetta Communita di ammettere 
il Rettore eletto da Monaci , li quali erano (lati dalla.^' 

* Ivìu. 17. Podellà Laicale mantenuti nel podedb di detta elezione.* 

Da’ latti fopra divifati fi feorge ad evidenza , che la Santa_> 
Sede non ha mai intefo di contendere alla Podellà Seccia* 
re il Jus di conofeere negl’ accennati Pofiedor), anzi nello 
occorrenze de’ cali, o lo ha la Medefima efprelTamentc_. 
approvato, o non (e gli è oppolla, ben conoicendo, cho 
da ciò non riceveva la Giuridizione Eccleliailica il meno* 
ino pregiudizio, Ef- 
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EfTendofi dunque convenuto trà il Sommo Pontefice Benedet- 
to XIII. ycd il Ré di Sardegna, che redi a Giudici Laici 
del Piemonte la Cognizione de’ PoiTefsorj , altro non è , 
che ederli lafciato intatto un ufo antico, e dabilito da_. 
tempo immemorabile in quello Dominio , fondato fulla_. 
Giuridizionenaturale‘de Principi, fopra l’offervanza gene- 
rale di tutti i Paefi, e rull’efempio di altri Sommi Ponte- 
fici, li quali lo anno con le loroBoìIe, eBreviriconofciuto, 
ed approvato. 

E qui è da rifletteifi, che il Concordato riftringe eziandio 
la Cognizione de’Tribunali Secolari ne’ Polfefsorj di ma- 
terie Ecclefiadiche alli due folamente di Manutenzione, 
e Reintegrazione, lafciandoconfeguentemente quello d’Im- 
mifsionealle Curie Ecclefiaftiche , a riguardo del quale può 
peraltro confiderà rfi quello , che ne lafciò fcritto in favore de’ 
noflri Magiflrati il Prefidente Tcfauro. * E ne’medefimi * V.Vrove 
termini del noflro Concordato fù llabilito quello, della V arte 

fegul tra l’Imperadore Carlo V., ed il Vefcovo di Leiden ir. ca^, i 
nel 1543. per la Provincia delBrabante, che è lcmprc_, »• 1 8. 
flato ollervaco. * * Ivìn, 19, 

Per fine flimafi di accennare, cheiMagiftratidel Piemonte^, 

avendo (empre avuto un egual Zelo nel mantenere la propria - ‘ 

giuridizione non meno, che nel protteggere quella de’ Tri- 
bunali Ecclefiaflici, ogni volta che fi é trattato di quelli 
PoiTefsorj, non folamentenon fi fono iotromeflì nella Co- 
gnizione della Caufanel Petitorio, ma Tanno eziandio di 
propro moto rimelTa al Giudice Ecclefiaflico, come da 
molti fuccefliviefempj dei medefimi Magiflrati potrebbefi 
agevolmente giuftificare. 


1 


CAP. II. 
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C A P. I L 
Del Regio Exequatur. 

G Gni Principato é ordinato da Dio» ed é ordinato per 
il bene, e vantaggio de Sudditi , edendo quef^a la_. 
bdfe del Govverno, l’oggetto dei Principe, il fine delle** 
lue Leggi . 

Per ritrarne il frutto a pubblico benefizio, e necefiario, che 
per una parte fi llabilifca, e fi mantenga una pei fetta quie* 
te , e tranquillità nello Srato, e per altra parte fi cufiodif- 
cano, e fi confervino gli Diritti , i Privilegi , le Preemi- 
nenze , e gl Ufi del Paefe; E perciò ad un Minifiero cosi 
* V. Trave benefico, e doverofo fono fempre rivolte le Cure Paterno 
itila Tane d’ogni Sovrano. * 

1 1. taf, 1 1. Non evvicofa più contraria alla quiete di uno Stato, che fin* 
n, I. trodurvi delle novità, che fono per lo più contrarie oà 

Privilegjj oà Diritti, o alle prerogative, e Confueiudìnt 
* Ivt ». 1. dieflb. * Pofciache Ibgllono quelle portar leco turbolenze, 
fcandali, e mille permeiofe conleguenze in danno della_> 
I! /w ». 3. Repubblica j * Sicché deè il Principe attentamente veglia- 
re, accìoche elleno mai s'introducano ne’luoi Dominj. 
Su quelli principi confiJerando i Sovrani , che non a tutti t 
Paefi convengono le meJcfimeLfggi, e che lo (lefib prov' 
vedimenro, il qual è utile aduna Provincia, può efiereper- 
niciofo ad un’altra, anno fiabiliro, che la promulgaz'ono 
delle loro Leggi far fi debba da Migillrati delle nlpettivo 
* Ivtn. 4. Provincie, * perche eflendo quelli illiuiti degl’ Ufi , Di- 
ritti, e prerog.ttive di «fie, e di quello, che pù, o meno 
conviene per lo vantaggio delle medefime, polfono, anche 
prima di promulgarle, le co 1 perfuade l’efigenza delcafo, 
rimmollrareal Lcggislatore quello,che può muoverlo à diycr- 
* Ivi ». 5. famente provvedere. * E così univeilàlmente fi colluma_. 

con una ben lodevole, e prudente Ecconomia , acciò la_* 
giufiizia non venga mai ciicondoita inpreg udizio del pub- 
blico, e privato bene. 

Ora le la natura del Principaro per la propria conferv.izio- 
oe ricchiede, che vi fieno Magifirati ptepofii ad cleguire 
' le 
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le fuc leggi, efe non folamente permettono, ma commanda* 
no li Principi HdTi, che debbano quelli Itar attenti a non 
efeguire verun provvedimento, che poCTa recare danno allo* V.Vrove 
Stato, ed a’ Sudditi * ma di dover in talcafo folpenderc, </?//<* Tartf 
e rapprefentare , * come mai polTono i Principi permette- 11. cap. x. 
re, che s’introducano, li promulghino, efiefeguifchinone’»«» 6. 
loro Stati provvedimenti , li quali procedono da Paeli, da_i 
.Tribunali, edaCorci llraniere, fenzachefieno veduti da^ 
loro Magillrati? 

Se fi ufa un cosi circofpetto riguardo per le Leggi medefime, 
che danno i proprj Principi a loro Popoli, quanto maggior- 
mente aver fi debbe per quelle, che provvengono da Stati 
«beni? E però fe la Regola di buon Gov verno ricchiede , 

<he non fi efeguifehino quelle fe tion nella fopra divifata_i 
forma , vuole parimenti , e con maggior ragione , che lo 
ItedofiolTervi a riguardo di quelle. 

E qui è da rifietterfi, cheglillcfiì Sommi Pontefici anno cono* 
lc.utOy.che le proprie loro Leggi non polTono ben IpelTo 
addattarfi , ed edere convenienti a tutti li Paefi , a tutrc_, 
le Nazioni, Provincie, e Luoghi, per la diverlìràde’ loro 
Diritti, Privileggj, ed Ufi, dequali non fono fempre in-^ - . 
formati . * 

Anno altresì li medefimi confiderato, chei loro provvedimen- 
ti podbno edere o non giudi, o non coerenti alla loro men- 
te , ma furrepiti per Timportunità de Riccorrenti , e per non * » . 
edere dati intefi del vero, * e perciò anno pur edi dicchiara- 
to, che non fi efeguKcanoinconfideratamente, ma che nel- 
le accennate Circodanze fi fofpenda . 

Alefsandro llI.fcrivendoairArcivefcovodi Ravenna, le dice 
di non tui baili, fe talvolta gli pervenide-o Ordini della_. 

Santa Sede, che potelTero eiafperare il dilui animo , ma 
bensì, che dovelTe egli confiderare attentamente la quali- 
tà deiraffare, e pofeiao efeguire immantinenti quantogli 
veniva preferitto, o pure rapprefentare le ragioni, perle 
quali non dimava di efeguirlo, loggiungendoli il Sommo 
•Pontefice, che avrebbe di buon animo lopportato, quan- 
do non avede il fuddetto Arcivefeovo pollo in efecuzio- 
ne quello, che oragli fiato con cattive infinuazioni fugge-^ , . 


Ivin g. 


Stabilifce il medefimo Pontefice, chefeil Papa commanda_> 
«d un VefcOYO di conferire un Benefìzio a qualche Chie- 
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fico, il quale /la già d’un altro Benefizio provveduto, deè 
il Vcfcovo fofpendere 1 efecuzione di un tal Referitto, ove 
conofea , che una fimile provvi/fa pofsa efsere di fcandalo 
*V.Trove allaChiefa. * 

della P<irr. Innocenzo III. rifpondendo al Vefeovo di Vercelli , le coni- 
li, z. manda non già di fofpendere folamente, ma eziandio di 
ff. IO. annullare, e ca/Tare i Referitti Appoftolici, che i Partico- 
lari di quella Provincia impetravano dalia Santa Sede in_> 

* Ivtn. II. Caufe fpcttanti al Foro fecolare. * 

Tanto è vero, che le Leggi, ed i Referitti Appoftolici por- • 
tano Tempre con fe la condizione neceftaria di non e/éguir- 
li, ove una qualche giufta Caufa così perfuada, perchc_, 
non intendono mai di recare pregiudizio ad alcuno, anco- 
ra meno alle Regalie de’ Princìpi, agl’indulti, e Con- 
1 Ivìn. iz. cordati, o ai Diritti, Privileggj, ed Ufi de Popoli. * 

Su quefti principi, che fono fi giulti, e cotanto nece/Tarjpel 
mantenimento del Principato , fi è m tutti i Paefi del ■ 
Mondo Cattolico ftabilito, come legge fondamentale d’un 
buon Govverno, W'^egìo Exeqitatur per tutte le Provvifio- 
ni procedenti da alieni Dommj, e confeguentemente an- 
cora per le Bolle, Brevi, ed altri provvedimenti della_. 
Corte di Roma , e ciò fi ofterva univerfalmente con una 
piena toleranza della Santa Sede, la quale anzi permette_> . 
ai fuoi mede/imi Nunzj , che prefentino le propric_» 
facoltà alli Magiftrati de’ Principi, verfo i quali fono in- 


«. 15. 
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’ ». 19. 

* ». zo. 

* ». ZI. 
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* »». z6. 


viati. 

In fatti cofi è l’ufo coftante della Francia, * delle Spagne, * 
delle Fiandre, * del Portogallo , * della Brettagna, * della 
Savoja,*di Sicilia',* di Napoli, *di Milano,* di Firen- 
ze, * e generalmente di tutta l’Italia. * 

Rilpetto poi al Piemonte, édatempoantichi/fimo ftabilito un 
tal Diritto. 

Il Duca Emanuel Filiberto ad efempio degli altri Principi 
ne promulgò un Editto il di primo d’ Ottobre 1555.Ì * 
e che fia ìempre flato coftanteroente oftervato lo atteila 
il Prefidente 'Tefauro, * e comprova lo ftefto il Prefiden- 
te a Ponte, * oltre di che fe ne anno ne’Regiftri de_, 
noftri Tribunali infiniti efempj, d’onde rifulta non e/Terfi 
mai permeffa l’ efecuzione delle Provvifioni di Roma . 
non folo per i Benefizj, mà in qualunque altra materia 
fenza il Beneplacito, ò fia il Regio Exequatur di quel 
Sovvrano, ò de’ fuoi Magiftrati. In 
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Ino’ire gl’indulti medefimi conceduti dalla Santa Sede alla 
Reai Cafa di Savuja Ibbilifcono , '^he Ogni qualvolta^ 

«inancranno da Sommi Pontefici provvedimenti contrari 
alle prerogative in effi contenute, non folo fi coofiderino 
come nulli y ma dippiù, che non fieno que’Sévvcani, ne 
i loro Sudditi tenuti in cnpdoalpuno d’ ubbidirvi, anzi pofi 
finofermaraentfc refittervi,-ed impedirne ì'efecuzione . Ciò 
fi legge nella Bolla di Nicolò V, del 1451,, * come an- 
che in quella di Sifio IV,, * con cui ftabill non poterfi "Parte 

qualunque Benefizio di quelli Stati conferire 3 Pcrfonc_# 1, (^p 
Itranierc. Quella lleffa prerogativa riconobbero i Pontefi- ^7. 
ci * Innocenzo Vili. » e Giulio li. , confermando 1 ’ In> * /w». 28. 
dulto di. Siilo j E più ampiamente conlèrmando quello* Jyj 
di Nicolò V. llabilirono lipne X, ^Qcmentc VII., lvìn.tò. 
Giulio HI., * p Gregorio XIII, ,* • ‘ , •/o/àji. 

E non é meraviglia, che cofi abbiano difpoHo li Sommi Pom 4= Ivìn.^!. 
telici , pofeia che il non ubbidire, anzi il refillere, edim* * * 

pedire lefecuzione di quelle Bolle, Brevi, e Rèfcritti'Ap-'* JvimìA, ' 

f iollolici, li quali fono contrari alli Diritti, Ufi, e Privi*-’ 
eggj del Regno, altro non è, che un atto di naturalc_t ' ' '’'l, 

diftefa, la quale fé è permelTa à privati per la confervazio- ~ 

re delle cofe à loto appartenenti, quanto' maggiormento 

à Principi, ed a’ioro Magillrati perii mantenimento de* 

Diritti del Regno, ede’Sudditir’ 

Sicché avendo la Santa Sede nel Concordato lafciata à Ma< • 

■gillrati del Piemonte libera l’antica prerogativa del 1 (egia 
•Exequatury non fi é refo alcun pregiudizio all’Immunità, e . , . 

giuridizione Eccleliallica, 

Quello ufo poi altro non é, fenon che i Magillrati del Prim . t - 
cipe, fenz’ attribuirli alcuna Giuridizione fopra i provvedi* 
menti Ecclefiallici , vedano folamente fe perfurrezionc_,, 
od importunità s’impetra qualche cofa contraria agl’indul- 
ti, e prerogative dello Stato, ò al ben pubblico, e della_. ~ 
medefima Chìefa, contro la vera mente della Santa Sede, 
la quale non è mai fiata di pregiudicar? ai Diritti de’ Princi* 
pi , e de’ loro Stati. * .* 


M 


CAP. 


Digitized by Google 



4(5 


» 


.• ■ \ 

. i • ■ V 

' • V 

. ■ \ 

• » 

Orarie 
della Parte 
1 1. cap. 3. 
I. ». I, 

” Ivin.z. 


* Ivìn.'ì^ 

* Ivi ». 4, 

* Ivìn.^^ 


* Ivìn. 6 . 

* Ivi ». 7. 

* /wu.8. 
’* Ivi ». 9. 


CAP. III. 

Della CoIIettazione de Beni 
. degl* Ecclefiaftici, 



; L’ equità della Legge Naturale 
c vuole, che * gì Ecclefiaftici 
paghino i Tributi. 

G L’ Ecclefiaftici fono, Cittadini , * e confeguentemento 
partippano degl'ftelQ vancaggj, che rifencono gl’alcri 
Sudditi; *La giuftiziaj il buon ordine, la diftcfa dello 
Perfone, c de’ Beni, la quiete, eia felicità pubblica riddon- 
dano a’ prò del Clero non meno, che del Popolo, e len- 
za il Govverno Politico avere non fi pofiono, 

Air ottenimento d’un fi granfine fono diretti, come mezzi, |i 
Tributi, neceflarj per foftenere la Dignità, e’I Miniftero 
dello Stato. * L’equità però vuole, che ficcome godono 
tutti lo fteftb frutto, cofi tutti contribuifcano ancora alla_. 
medefimafpefa: * Altrimenti farebbe colà iniqua, etrop- 
poonerofa, fé mentre gl’ uni ritraggono il benefizio, gl’al- 
tri fiiccotnbefreroal pefo. * 

Quefti principi di giuftizia naturale fono quelli, ch’ebbero in 
confiderazione non folaniente gl’antichi Imperadori nelle_, 
loro leggi, * ma anche iSanti PP. , ♦ i Concili, ed 
i Sommi Pontefici , * li quali uniti in unofteflo fentimen- 
to conobbero, e dicchiarorono , che debba ogn’uno con- 
correre, e provvedere alla commune efigenza, ed al bene 
univerlale per una così propria, come reciproca obbliga- 
zione di tutti, fenza diftinzione di grado, di condizione, 
di flato; e maggiormente perche à quel pagamento di Tri- 
buto, cui non adempiffero gl’Ecclefìatlici, avriano àlup- 
plire i Secolari, e frà quefti tante povere Vedove, Pupil- 
li» 


Digitized by Googl 



li} ed altre Pcrfone iniferabill} degne di compatimento, *V!Prove 
e di folievQ, POP di gravezza, e di fopracaricoj * lo che della Vane 
per altro ^ , alieno da| vero fpiritp della Ohiela, * e dalcuó- ìx .cap. j. 
le Materno d?lla Santa Sede. * io. 

■ ' V .1 . • M. 

^ ‘ ^ II, »»• ti- 

‘’ìl ^ : ■ . 1 . . . . : • . ; ■ i . . 

E* Sentimento de' Santi' Padri àp,. 
poggiato al Precetto ed ali'Efem^ ; ^ ' 

pio di Crirto , che gr Eccle- . ; 

. fiaftici paghino i ' . - 1 1 1 “ 

Tributi, ‘ ^ V 


A li* E quitji della Legge natoralefi unifee l’Autorità Evao*. 
gejica per fare più vivamente conpfccre agl’ Ecclefiaft/- 
ci |a vera obbigazione, che annodi pagare i Tribut.i al 
Principe, mentre ne lafciò loro il prcccttpnon meno, cM 
lefempio, il Signore ed il Maeftro, quando interrogato 
le licea dar iJ cenfo a Cefartj > rilpolè, commandandp ^ 
cosi , * e quando pagò eziandio Egli fteffo il Tri- 
buto. 


Se ii confiderà il Precetto, i Sacerdoti furono quelli, che prppo- “• 3‘ 

fero a Crifto il dubbio, modrando che era nato in loropar S' "• *• 

non pregiudicarci DirittidellaSinagoga, parendogli, ebo 
non convcnifieeJirere tributarie de’ Principi dei Scc^o le Per-, 
fqnc confegrate a} ferviggio Divino. * ^ 

Egli pèròdiltinguendo Diq, e Cefare, efeparandQlecofc_,, •'tr/w.J. 
chefonoft dell'uno, come dell’altro r "^eudetet difse, a Ce- ■ 
f are quel,, (he è di Cejare y e a J)ioquely (he è dì OiQ- La mo- 
neta, cpljaqualelì pagai) Tributo, à Cefare, perche àriro- 
monio di Cefare, l’anima à Dio, perche à l’ impronto di„ 

Dio,- * Edeccodiftintoil Sacerdozio» e l’Impero, divifa- ^«. 4 . 
oc l’agtorità, ed iIlproMiniflcro, e (labilità ftngolarmen- 
<e l’obbligazionedi riconofeere col pagamento del Cenfo il 
Suprematode'Principinonfolamenie negliUomini, maanr ^ 

cora ne’ Sacerdoti, e ne Leviti. * 

Efcli rifflctte fopra l’cfempio» fi ofserva , che grEfato” di 
, Cafa- 
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Cafarnao non dubtcorono che Pietro non pagane il Tri- 
buto, e perciò lo interrogorono folamente fe no’l pagava 

' il fuo Maeltró , e di llji nemmeno dubitava Pietro ricor- 
devole, che pagato lo aveva appena nato, onde rifpofelo- 
ro di s) j Equindinefegue, che quando entrato Pietro, do- 
,,ve era Grifto, effo gli difle, che come i Ré delja Terra 
„ rifeottevano i Tributi dai Figlj degraltri, e non dai pro- 
„ propri,. così n’erano efentii Figli „ Non parlò Crilio, che 
^1 (e {telTò, ò per elTsre Figlio di Ré , come Figliuolo dei Uo- . 
mo difeendente d^la Reale ftirpedi Davidde, o per effer 
Figlio del Re de Regi," come Figliolo di Dio*} Relazicfc 
ni, che pop convenivano 3 Pietro, e pon sadd^ttano agl’ 
Ecclcfiaftici, fe non come l|attribuifce ad ogni Fedele Tcf- 
fere per addozione Figlio di E^ip , effendo Criijio Primoge- 
nito fra molti Fratelli. ' 

Volle tuttavia, per non fcàndalizare, pagarii Tributo, poi- 
ché aveva prefa la forma di Servo, e già nell’ umiltà della 
Carne fierafottomeifoall'lmperod’Augudo, epagatoave- 
va il cenfo nella Delcrizione di Cirino* , Ed ecco unita l’o- < 
pera all’infegnamento, al precetto l’efempio. 

Su quelli princìpi di divino ammaellramento S. Paolo quel gran- 
de Interprete della mente dì Dio IcrilTe a' Romani, Che 
og»' anima è foggett a alle Sublimi Totefià^ ejfendo quefìe flabiìi- 
te da Dio j teme per il bene ^ e per /a (onjo/ai;io»e eie Buoni ^ co A 
cittcbe per il contegno , e caftigo de TjA , gii ejorta dunque ad effe- 
re S additi y ed a piegar li Tributi .f non folamente per rifpetto di 
timore y maexiandioperobbliga^wne di cofeien^ay effondo ìTrin- 
àpi Minifiri di Dio . * 

E qui l’Appollolo delle Genti parla di tutti, di ogni Anima, 
di ogni Uomo, e conleguentemente anche degli Ecclefia- 
Ilici. 

Così fpiegano i Santi PP, S. Gioanni Grifollomo commen- 
tando la lettera dì S. Paolo, fcrìlfe, che óicendo ogni auimay 
vuol dire: Ancorché tu fi} Appoftoh y Evangehftay 'Profeta y ò 
cbiunquetu pofaeferty loggipngendo, che Cr /fio non a promul- 
gate le fue hggi per roverfeiare il gewerno politico y an^ipermag- 
giormente flabilirloy e dimoftrcmdoy che f effere S additi y il pa- 
gar i Tributi y & il rendere a Ce fare quely che è di Cefarey fo- 
no cofe commandate a tutti y e Monaci y e Sacerdoti y e non a foli 
S eco/ari , * come rifflette altresì Tcofilato.* 

S. Bernardo poi, allorché s’intromifp nella grave contefa, cho 

fo- 
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lolleneva Enrico Arclvclcovo di. Seos, pretendendofi indi- L 
pendente dalle leggi» e non foggètto agl’ ordinamencr del 
luo Souvrano, in' una celebre lettera» o (ìa trattato alio 
lleffo Arcivefcovo'y cosilo ammaedradeirobligazione, che 
anno gl’ Eccleliallici veilo àloto Principi: Se ogni'anima elee 
effere [aggetta alle [uhlimi Voteflà del Secoli j dunque ancora la 
vojlra'i E [e alcunovìufinua à' e^erne-eccettuato ^ vuol ingannar- 
vi. "N-on. deferite' a' cottftgr).-di colori'., i quali bende fieno Cri- 


fiiani , reputano però ad obbrobrio f ubbidire a Precetti d't Crifloy 
e Fimni-tarne gl'efimp) j Quefte cefe à Criftd è dette., e fatte al- 
trimenti’. fendete quel cb' òdi CejarsucjCefarei Feceegli 
fìeffo poco tempo dopo ciò, che ave a detto’. Il Creatore dtCefare 
non a avuta d'ijficoltà di ej[ere1\ibutarìodi Cefare, perche a vo- 
luto darvi lefempio, acciò voi anche così facciate. * Prove 

Argomenta pertanto Sant’ Ambrogip. Se, il Figlio ^ Dio a 
-pagato ii tributo ,'Tuchi fei mai, che pretendi cf efferne immune?. ^ 
e foggionge perciò.-J ’ e f Imperadorechiama ilfributofifLoi noi ne- 2 . «« i o. 
ghiamò.’I Beni della Cbie[apaganirilTributo."*'’BJd^ettmàoS.>r ^ 
Oionilio Cart u fi ano , cote fi a obbligazione non intacca la liber- 

tà dellaCh'tefa, perche quella altro veramente non è, [e non l'im- 
munità dal viogo , e àallafervitù del peccato . * * Iviu.iz, 

Ne medefimi (entimemi lono Tempre vifluti tutti gl’altri'Pa- " 
dri della Chiefa, avendoli non (blamente portati vivamefi* — 
te impreflì nell’animo loro, ma anche promulgati in ogni 
età per ammaettramento di tutti, Cosi S. Clemente Rm 
mano, * che dopo S. Lino fìi fuccedore di Pietro, S.Giu- • »! ‘ij. 
ftino Martire, * Sant’ireneo, Tertulliano, Origene, il"; 


* Sant’llario, * S. Balilio il Grande, ♦ il quale ftabilì per * 
regola fondamentale del fuo iftituto il pagamento de 'Tri. * ivi ». t*i 
buti per i beni, che i Monaci portavano dal Secolo alMo: • n. Ui 
naftero. Sant’Ambrogio, * S- Girolamo, '* Sant’ Agolfi- J"; 

no, * S. Gio. Grifodomo, Sant’ Ihdoro, * S. Gregorio 
Magno, S. Gioanni Damafeeno, » Rabbano Mauro, * ••i.vf. 
Cri(lianoGrammatico,'*Hincmaro Arcivelcovodi Reim.», . ì*; 

* Pafcafio Ratberto, ” Sant’ Adalardo, * S. Lanfranco,* !! "' 
Sant’AnlelmodiCantiiaria, * Anfelmo Vefeovodi Laon,* • ». j». 

S- Bernardo, * Ugonedi Fleuri, '‘Sant’Ugone di Lincoln • ^! I 4 ." 

* S.Tommafb, *11 B.-JLandulfoCartufiano, *S. Lorenzp * 

Giuftiniano, * S* Dionilìo Cartuliano, * e tanti altri M*' *, ’J- 
niftri di Dio pieni d’un vero zelo per il bene della Chiefa» • »• lò- 
e gran letterati» * niuno dequali parlò mai, -oferiflediver- . 4 °! 
famcnte, N L’ob- 


Digltlzcd by Google 



J 


V.Vrové 
della Torte 
3 - 5 . 

.n. i< 

Ivi u, 2. 


50 

L’ obbligazione dunque^ che anno gl’ Eicclefi artici per il pa- 
gamento de’ Tributi» é appoggiata al Precetto, all’efem- 
pio di Crifio, all’ infegnamento dell’Appoftolo Paolo, ed 
al fentimento unanime, ed univerfale de’ Santi Padri, che 
r anno Tempre confcrvato dal nalcimento della Chiefa fin 
al Secolo XV., incuifonovi(Iuti,perteftimoniareal Princb 
pe Toflcquio, che gl* è dovuto, riconofcendo nella Perfona 
di lui il minirtero di Dio, e queU'autorità , che ne riceve^ 
à cui perciò fi preggiavanod’eflerc crirtianamente foggetti, 
sì ne tempi, ne quali gl’imperatori erano ancora infedeli, 
come Tempre dopo che Tono Itati convertiti alla Fede. 

’ i i n. 

I Concìlj della Chiefa dicchìarano al- 
tresì ^ che grEcclefiaftici deb- 
bono pagare i Tributi. 

L À Dottrina, che la Chiefa a inlegnata ne’ Tuoi Concili, 
non è mai rtata, come non poteva edere diferepante da- 
grammaeftramenti Evangelici, e dalla communefentenza 
de Santi Padri. 

Ne primi tre Secoli del Criltianefimo , quando regnavano 
gl’ Imperadori Idolatri, nonvifunella Chiefa di Dio, chi 
parlarti; d’ immunità,* 1 Criitiani erano i primi, ed i più 
pronti a quelle dimmortrazionid’ommaggio, che ogni buon 
Suddito dee al Principe , e fe ne gloriavano i Padri della 
Chiefa io nome di tutti i Fedeli . 

Nel quarto Secolo l’anno 357. aveva l’ Imperatore Coftanzo 
promulgata a Favore del Clero una legge d’immunità, * la 
quale eccitò ilzelodiSant’llario Velcovo di Poitlàou a fap- 
prefentarne le confeguenze perniciofe alla Chiefa , mentre 
allettava gl'Ecclefialtici aH’Arrianifmo, di cui quel Princi- 
pe era inietto. * Ed avendo i Vefeovi del Conciliabolo di 
Rimini, dopoché con minacele, e con inganni furono con- 
dotti a profFertare l’Arrianifmo , interpretato quello pri vileg. 
glo in modo, che comprenderte i Tributi de Beni, quan- 
do non era, che per quelli del Commercio, Cefarerivocòl- 

. lo> 
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Io, e co'i fece, perfuafo fingolarmente dalli Vefeovi Gat* 
tolici d’Italia, di Spagna , e d’ Affrica, convocati l’Anno *V.Prove 
360. per un Concilio di Nicea * pioggetcato daU’lmperar della Parte 
dorè Coftanzo. lL[cap, 3. 

I Padri poi del Concilio dell* Illirico dell’Anno 371. fi prt> ». 3. 
cefiorono, che riconofeevano, conae giufia la loro obbliga* 

Vione di concorrere a’ pubblici pefi , fecondo il commanda.* 
mento Evangelico, dicchiarando, che avevano pure lo del* 

fo fentimento i Concilj celebrati in quel tempo si in Ro- 
ma, che nelleGallie, epperò gl’ Imperadori Valentin iano, 

Valente, e Graziano accufavanó gl’ Arriani, che contuma- 
ci volevana foftencre le loio efenzioni, dieflere ribelli non 
meno a Dio, che a Cefare. * * Ivi ». 4. 

II Concilio Toletano Ul.deiranno 589.invocòlaPietàdelRè 
Reccardo, acciò gli Uomini delle Chicle non fodero da Giu* 
dici, e Minidri luoi vedati , ed angariati, e nello dedb 
tempo ammonì li Chetici di pagare 1 Tributi, a cui ogni 

capo era foggetto.* ^ ivi ». 5. 

Anzi il Concilio Romano celebrato l’anno 60 i.confiderando 
Tefempio di Grido nel pagamentode Tributi, prendeva a 
rifflettere , che egli fprezzò benà lo fcandalo de p'arifei , quan- 
do loro dide, che il cibo non macchiava l’Anima, ma non 
volle permettere quell’ altro fcandalo, che farebbe rifultato, 
fe non pagava il Tributo, lo che addattavano a fe, ed a 
tutti gl’ Ecclefiadici li Padri di quel Confedb, * e non ebbe-* ivi». 6. 
xo (entimentì diverfi quelli del Concilio Gallicano dell’an- 
no 775.* , . , * IvÌH.7. 

Sono in oltre degne d’edere qui ripportatele efprelfioni del Se- 
do Concilio di Pariggi * Sappiano^ dide, i Sovvran't^ fbe * lvin.i. 
avranno a rispondere a Dia per la Cbieja , tbe da Crifto rice- 
vano in prottexjoney Ondeo fiacerefca la^ce^ e Difciphna Ec-> 
clefiaftitay 0 fi Icetm per opra de Principi Fedeli . Egli ne ebie- 
derà il conto a quelli alt autorità de quali t àraccommandata 4 
Come dee dunque ogni Sovrano provvedere alla f eticità di tutti quellìy 
ebe fono a lui [oggetti ^ così debbono quefìi ubbidirti^ promovendo 
primieramente il di luì bene Spirituale , indi cooperando generai- 
mente alt onore ^ ed al vantaggio del “Ergnot lo che facendo adem- 
. piano il precetto di Dio , il quale è di renaere a Cefare quel che ì di 
Cefare i Percià è neceffario , ebeogni Fedele^ come Membro di 
queftocorpoPoliticocoHtribuifca ai capoquelloy che è congruente a ^ . 
mantenerlo- 

La 
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La propenfione di Carlo Magno a beneficare il Clero, imita- 
ta da Ludovico Pio, e Carlo Calvo', mofle Tanimo loro 
ad.efinsrc da Tibyt; u? Manio per ogni Chiefa, edueper 
tjuclle di Saflunia, llantc la gran moltitudine di quegl' In- 
Vrove fedeli, c la (carlezxa de Pallori, > 

della Tane Sta lòritta quella immunità ne loro Capitolari, * e qaefti fu- 
ll, fwp. j. rono ricevuti, ed ebbero for^a di legge non folamerite nella 

3. w. 9. Francia, e nella Germania, ma aiKora in Italia per telli- 

momanza di Papa Leone IV., c di molti Atti pubblici , che 

* Ivìn IO. lo comprovano. < 

? Ivin.ìi. Quindiè, cheilGoncIliodiLincolndciranno859., *equello 

* ». II. di Wormazia dell anno 868. * dicchiarorono , chegl’Ec- 

clcfialHci puHedendo qualche cofa di più del Manfo della 
loro Chiefa, n'e pagaliéro il debito a Signori, cioè il Tri- •. 
buto a’ Principi; Che il Concilo tenuto lo fteflb anno in 
vicinanza delia Villa di Tendone, atteilò edere fempre fla- 
tololitoilClerodtcontrìbuire prontamente, e di buonan^ 

* /u/«. 13. moairdigenzadella Repubblica*, coilanche il Concilio di 

* «.14. Colonia dcH’anno 887. *, quellodi Metzdell’anno 888.*, . 

* ». 15. ed un’altro di Pariggi * non attribuifeono altra Immunità 

* ». 16. alle Chiefe peri loro beni, che quella del Manlo. ■ 

11 Manfo poi altro non era, che un fpazio di terra, il qual 
aveva di longhezza fetteceato, e venti verghe reali , e tren- 

* JvÌH. 17. ta di larghezza. * 

Verfo il fine del Secolo IX l’Imperatore Ottone III. fpedl 
un Diploma agl’ Arci vefcp vi , Abati, Marchefi, Conti, e 
Giudici tuttideiriralia, dicendoedere flato informato, che 
alcuni Vefeovi, ed Abati abufandode beni delle loro Ghie- . 
fe, gli alienavano non per l’utilità delie medefime , ma o 
per ritrarne danaro, o per riguardo di Parentela, o d’ami- 
cizia, e che quindi ne avveniva, che quando ì loro Succef- 
fori erano interpellati, o a rifiorare la Cafa di Dio, oafod- 
disfare alle loro obbligazioni verfo la Repubblica, rifpondeva- 
no, che non potevano adempirvi, per edere in altre mani 
i Beni della Chiefa. Celare per tanto rifflettendo fi al pregiu- 
dizio, il quale ne ridondava al Sacerdozio, come al danno, 
che ne rifultava all’Impero, per non potere i fuoi Sudditi 
pagare quello , che gli dovevano, flabbilifce, che quelle . 
alienazioni fare non fi poffano, affinché fi renda Tempre, e 

* Iviti, 18. a Dio, e a Celare ciò, che fe gli dee. * 

Q^iefta legge, che manifeflava eder i Beni degl’ Ecclefiaflici 

Tri- 
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■TributarJ del Prìncipe, fu promulgata nel Concilio Roma- 
fio convocato nel Pontificato di Gregorio V, Tanrio 998. ** V. Trave 
fofcritta, ed acclamata da Padri , che vmtervennero, e cosi della Tarte 
ancora fu pubblicata per mano di Gerberto Arcivefcovo di it .Càp. 2* 
■ 'Ravenna in un altro Concilio di quell’anno, nel quale fi ». 19. 

trattò della d^ofizione di Arnolfo Vefcòvodi Milano.* * Ivin.io, 
fTon polTono elfere diverfamente interpretati i fentimenti 
de i due Coneilj Lateranenfi*, che fi celebròrono negl’anni 
«1179.5 e 1215. Imperocché fi dolevano folamentc que>j 
■Padri, che gl’ Amminifiratori delle cofe pubbliche impo- 
nevano tanti Peli alle Chiefe, e le opprimevano con efa- 
zioni così onerofe, e fiequentr, che di quali tutte le Gra- \ 
vezze loro volevano caricarleV afiiggendòle con ^ mille an- 
-garìe, in modo che avevano lempre a fuccombere a tutto 
il Pelo. Ammonirono perciò I Sindati j e Rettori dello 
-Città ad aftenerfene fotto pena delle Cenfure*, e lo ftelTo ♦ 

•proibì pure loro l’Imperadore' Federico’ fotto pena del Tri- 
plo*, ma non parlorono, come' notano eziandio gli ftelfi * lvi».zz» 
Commentatori Canonifti, ne di Principi^ ne di Tributi,'^ 
che quelli efiggono,ufando di quell’ autorità, che da Dio 
ricevono, è che fu autenticata col Precetto, e col efempio 
di Grillo, ricconofciuta , e rifpettata da tutti gl’altfì Con- 
'cilij, e dall’unanime fentimento de’ Santi P^dii, i quali 
viveano in que’ tempi, ed anno eziandio contiì^uato ad ac« 

■clamarla quelli, che fono vilTuri dopo quelli due Concilj> 
fràgraltri S. Bernardo fcrilTe circa l’anno 1 140. nonfolamente 
all’ Arcivefcovo di Sens, ’chedovevano, fecondo l’Appolto- » 
lo’, efifere Sudditi, e Tribuiarj de’ Principi gl’ Ecclefiallici 
non meno, che i Secolari, ma ancora al Duca di Lorena* * 
nel ringraziarlo d’aver efimito da’Tributi gli Uomini dell’ 

Abazia di Chiaravalle, enei pregarlo di confervargli quella • 
grazia, procellandofi però, che ove idi lui Minillri volellero, 
ciò nonollanre, eliggerli, era egli filTo nella rifoluzione, che 
ifuoi Monaci continualfero a pagarli come prima , dicendo:* 

Ter altro non rìcuftamo d' imitare l'ef empio del S ignoro , il quale non • 

(degnò di pagare per Se me de fimo il Cen(o^ onde ancorami fiamo- 
pronti a rendere ben volentieri a Cefare quel <, che è di Cefare^ ecosì: 
ilTributo a chi fi dee ( Toicbè fecondo ì Appoftolo , abbiamo a ricer^ • 

'Care non tanto il noftro pagamento , quanto il voftro frutto. ■ - 

Sant’ tigone Vefcovo di Lincoln nell’anno 1190. pagò al Ré- 
d’Inghilterra R'ccardo mille Marche d’argento per rimmutib* 
tà de’ Beni di quella Chielà, * Ó San 24.* 
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V.Vrove SanToinmafo4'Af?uino*ichercri(rèintornoallamefàdelSeco* 
dilla Part» lo xiij diceva : _ Gerolamo è di pentimento che tl ( e»]o , a età 
11 . caf. 3 . o^niCapaera.ne//aGiitdeafog^ttover[ofImperoPomaao,fùimpO' 
X7.3.a.^^4. fio per Legge .y non di Dio ì mad^/flmperadore^ eaòèveroypoubi 
avendoCriJloinferrogatoPieiruyPe tPè del/aTerraeJìggevano d 
Tributo da Figli puoi y 0 . dagf altri y del Tributo Impoiale conPe- 
guentemeute parlava ^ Ma perchè m Cafarnao? Perchè ogni uno 
pagavaJo nella propria Città y eCttfarnao era laprituipale della 
^ Galilea } G/i Epattori però per la riverenza y che avevano a Crijlo y 
non fi accojf orono a Etti ytaaa Pietro > e cbiedettero il pagamento tip- 
pel toPa mente. 

La differenza poi fra il Tributo, ed WCenfqèycbefipaga ilTri- 
boto per i Beifiy epprilCapo ilCfnPo, empendo quello y ebedeveogni 
U omo inPegno della pua Pogge^ìone . Imperocbè chiprefiede alGov- 
verno y deve avere cqr a de' Sudditi y e per queflo ancora 1 Sudditi 
-, r. • ■ . debionoPervirea luiy cornei ^nibnalCorpOyeuellafiejpamarfio- 

J 0 , che i Membti.d'iinCorfioPervono di quel y(bt gli è proprio a tutto 
- „ .. • •- il QqrpO y ogni Suddito deejervire con, i Beni alla E'' pubblica . 

Il det to di Gnfto, f he I Figlj fono liberi , è 

medefimo , ilqudl è.qtiello , < he per naiut a era Figlio , ed egli era ve- 
ramente libero ‘y M^ tutVgh alti i , che porto liberi Polamente Pecondp 
loPprixo yOinno la libertà in quel modo y ebefono Figl;_y cioèperuna 
confqrqiità a.Crijio y ilqualèPrimogenitofrà molti Fratelli. Vero 
J dtmqueycbeil Signore ora libero , ma perche aveva pre[a,ta Jo>ma 
fb S ervoy perciò non ru usò, di pagare il T nbutOy ed in ciò diede a'N.ai 
jtngr and ePempiocf umiltà, '' 

7{endete aC ePare quel y chècbCefarey e a Dio quei y eh’ è di Dio y 
quafidica . Voifietedì Dìpy ediCeParCy ed avete per vojiro upo le 
<; * cbeediDioponOy ediCeParey avete da DiolecoPenaturaliy 

comeilPaneyedilVinoyediquefiedatea Dioy avetelecoPeciviliy 
. comeilDanaroyequejlerendeteaCePare. 

L'AppolLlQ raccomanda,, Non liaje debitori a veruno, dicos’ 
alcuna,, Con queflo perfuade primieramente agli Uomini 
„rubbidieozi veifoi Superiori, indi gli eforta aconcrafegnar- 
Mgliela, dicendo loro „ É perciò pagaie i T ributi ,, E’ da confi- 
„derar{i, che alcuni Fedeli nella primitiva Chiefa penfavano 
„di non edere più foggetti alte PodeHà della Terra per la liber- 
„tà ricevuta daCriito fecondo il detto di S. Gioanni,, Se il 
„ Figlio vi ha liberati , voi liete veramente liberi „ Ma Ja l>ber* 
,,*tà avuta da Crifloéquella dello Spirito, colla quale fìamo li* 
„beratid<iiPeccato,e dalla Morte, la noltra Carne però relU 

anco- 
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}, ancora foggetta alla Servitù, ed allora folamente rUomo ne 
j,faràlibero, quando confcgnaiàCrifto il Regno al Padre E- 
,, cerno, ed avrà evacuato ogni Principato, e Poteftà } Ma per 
,‘, quel tempo , che portiamo quella Carne di corruzione , bifo- 
,,gna , che viviamo fuggecti alli Signori del Mondo j Ed allor- 
„ché dilTe S. Paolo, che ogni Ànima è luddita delle Potellà 
„fublimi del Secolo, fù lo lleflo,xhe dire, ogni Uomo. 
irB.LandulfoGartufiano fcride circa l’anno 1 310. *„Checo}ì V.Viove 
^nelTunoèelìnìitodal pagamento de’ Tributi, come nelTunoè della Pane 
j, eccettuato dalPolTervanza de’ Precetti,, ed appoggia il Tuo 11 . Cap. 3. 

fentimento, commentando il Vangelo-di S. Marco in quelli «• 

„ termini „ Il voftro Maellro non paga i due Drammi ? Qiiaft 
j^diceirerogrEfatcoria Pietro,, Digli, che paghi,, Non pai lo- 
rono degl’ Appoftoli, perchè non efigevano |l Tributo,(e non 
„dal Capo, ed ogni Capo di Cala pagava due Drammi, enei 
?j pagare diceva „ .! o profeflo di vivere fotta l’Iraperatore Ro- ] 

„ mano „ E perché il Signore era {lato nutrito in Nazareth , il 
„qual eunCadello della Galilea, dipendente dalla Città di .. 

„ Cafarnao , perciò ivi li ricercòdajui il Tributo. 

S-LorenzoGiuftiniano Vcfcovo diGenova circal’anno 1430. 
j^*Griiìònonha proibito come illecito quello, chevolIe.fi pa- * lyìjf.xj. 

gaffe per Se ,.c per Pietro, e dicchiarò, che doveva pagarfi da ' . 

„ tutti gl’altri. Chi dpnque avrà l’ardimento di dire,cheiTri- 
„buti Regi, eie Impcfizioni Civili fono proibite? Negar non 
„ fi debbono que’ Tributi, che fono onellamente ordinati a_f 
„ (ollentare i Pefi delle Potellà. 

EperfineS. DionifioCartulianocIrca l’anno 1450.*,, Rendete * /w«.2.g. 
,,aCefarequel,ch’èdiCefare, cioè quelle cofe, cheperuri-. 

„ ragionevole Xdituto gli dovete, come il Cenfo, il Tributo , 
„rOfrequIo,mentreciàpuncononderogaaIlalibertàfpiritua- 
„le,edallafuggezIonea Dio, alle quali è ordinata laLeggo 
„ Divina, poiché la libertà fpirituale, e l’itnmunità dalla fervi* 

„ tù del Peccato , e dal giogo del Demonio. 

Prova altresì coll’efempio delle Sagre Carte, che dicendo l’Ap- 
,5 portolo „ Ogni Ànima é fuddita delle Potellà del Secolo „ fìl 
„ lo fteflb , che dire , ogni Uomo , e poi foggiunge „ Per querto 
„ dunque, cioè perteliimoniare la vortrafuggezione, pagate 
„i Tributi , i quali fono fegno di fuggczione , effendo 
„i Principi Miniltri di Dio, come Efecutori della Divina-. 
„Giurtizia, fecondo che dice la Sapienza, ed a loro per uru. 
„talMiairtero fonodovuti i Tributi, perché dirtendono la^ 
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Repubiica y e combattono per voi: Rendete dunque pronta-' 
)> mente ad ogni uno quel > cne dovete, e così a chi dovete il 
Xrihuto , pagate il T ributo , cflcndo il Tributo quello , ch(t_, 

„ paga per le tinta la Patria al Tuo Signore. 

Averebbero dunque i Santi Padri parlato così , non foIamentc_# 
prima y ma ancora dopo i due Conci! j di Laterano , phe pur gli 
erano noti , fé quelli avelTerp definito altrimenti? £ Santi cosi 
diflinti nel zelo Ecclefiaflico , e nella Sagra Letteratura , ave- 
riano pubblicato , che per Legge di Dio tutti fono fudditi de' 
Principi y e li devono pagare il Tributo , Secolari , ed Ecclefia- 
Ilici y (eque’ due Conciljavederpdicchiarato il contrario? E 
quelli dueConcilj potevano avere fentimen ti differenti da_» 
quelli y<che Hanno ferini nel Vangelo, infegnati da S. Paolo, 
e manife flati in tutti i tempi dalli Padri, e Conci! j della.,' 
Chiefa? 

Unite finalmente allautofità de’ Santi Padri , e de’ Concilj quel- 
la de’ Sagri Interpreti, che così fcriffero nei tempi a noi piìf 
vicini. I Celebri Lirano Gio.MaJdonato*, Gio.Medi- 
na *,Giaccomo Tirino *, Cornelio a Lapide*, Cornelio, 
GianfenioVefcovod’Ypri’yGuglielmoEftio*, ed altri. * * 

Non fi deve poi far cafo della Decretale dAleffandro IV- 

E oichè nemmeno quella paria ne de’ Principi , ne de’ loro T fi- 
uti, ma éfolamente diretta ad alcuni Àmminiflratori delle 
Communità del Regno di Francia , i quali erano troppo mo- 
lefli y ed avverfialleChiefe, ed alle Perfone Ecclefiallichc_., 
angariandole in modo , che. le neceffitavano ad alienare i pro- 
' prj Beni , perchè venivano ad cfferli fommamente onerou. 
Dicchiarò medefimamente Bonifaciq Vili. che la Decretale 
> d’ Alcffandro IV. d’altro non parlava , che di Peli , con i qua- 
li fi gravavano oltre modo le cofe , che grEcclefiaflici trafpor- 
lavano, non per commerziare , ma folamente per ufo proprio , 
e la fleffa dicchlarazione fece Clemente V. * Sicché nulla ha., 
che fare coniTributi, chepaganoi Beni. 

Ne’ tempi, ne’ quali era laCrillianità perturbata dalle contro- 
verfie del Ré Filippo di Francia col detto Papa Bonifacio, 
fulminòquefli l’anno 1196. la Scomunica contro tutti quelli 
Elcclefialiici , che fenza l’autorità della Santa Sede averebbero 
pagato qualche Tributo, Suffidio, p Donativo a’ Principi, 
éd altre Perfone pubbliche , e contro quelle anepra , fe gl’a vef- 
feroefatti. 

&iilTe pofeia a quel Ré , che non aveva mai avuto in mente, che 
" • ' gl’Ec- 
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' j^rEcclcfiafiicì non comribuiflero perladiffefa, e per la ne- 
celfirà diEflb, e del fuo Regno, mafolamence, che non lo 
facefTcròfenzaircenza del Pontefice, eciòperle intolerabili 
gravezze, che erano fiate impolle alle Chiefe, ed alle Perfo- 
neEcclefiifiiche. E nell anno 1197. chela fua Coftituzione ' ' , ' 
non includeva le obbligazioni de’ Feudi, e Beni cenfiti , come 
f nemmeno tutti que’ Diritti riférvati fopralecofeEccleliafti-- •• - l- 
• che, ogl’altri Servizi confueti, e dovuti dal Clero al Rè, ed 
alliSigoori del Regno di ragione, operconfuetudine. * *V.Vrove 
E tuttavia Benedetto XI. abolì gl’Atti, che Bonifacio aveva_i della Tane* 
fatti contro l’equità a pregiudizio del Ré Filippo*, e Cle- II-C^p. 3. ' 
mente V.*rivocò eziandio con un altra Coftituzione<]uella_j 3.». 40. 
di Bonifacio per ifcandali, pericoli, e gravi inconvenienti, * 
che n’cranolucceduti, e fe ne temevano in avvenire. ' *./uiw.42. 

LaChiefa dunque è fempre fiata collante nel mantenere que’ - 

primi fentimenti, che ulciti dalla Bocca di Ctìfio, efpicgati 
dalla penna dell’Appofiolo Paolo, fono fiati fempre efprelTi 
in ogni tempo , e da’ Santi Padri , e da’ Sagri Concilj. 

sf. IV. 


Cr Eccleflaftid fono fuggetti al pa- 
gamento de’Tributi per Diritto, 
e per ufo di tutte le Genti. 


S Opra que’ medefimifondamenti, fulliquali fìi innalzata da 
Dio l’autorità de’ Sovrani, è fiata pure (labilità perDirit* 
to, e per ufo di turre le Genti. Qiiefie riconolcono nella 
Perfona del Principe l’alto Donpnio , che ha univerlaU 
me.nte fopra rutti i Beni de’ Stati fuoi, non di proprietà , 
che lafcia illefaadogn’unode’PolTeflbri, madi Prottezione, 
e di Eccónomia , di Giuridizione , e d’impero. 

Cotefioemioente Dominio, il qual è la radice di tutte le Rega- ^ 

He, lù acclamato ne’ Comizj Imperiali di Roncalia*,ne’qua- 
lioltre i due Cardinali Legati dalla Santa Sede, comefopr’ 
acccnncmo, intervennero anche i Vefeovi del Piemontt_., 
l’Arcivefcovo di Milano palefò in nome di tutti non (olamen- << 

tel’ommaggio, che dovevano al Supreuaato di Cefare, come - 

P già 
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giàs’édctto, ma robbligaslone altresì, che confeguentcmen- 
te avevano di eflcrgli Tributa rj. 

Ed d cosi vero, che i Principi anno per Diritto proprio c natu- 
rale i Tributi , che i Santi Padri ofleryorono * ficcome Grillo 
rifpondendo a’ Sacerdoti, cheli pagalfero, dille, che lirelli- 
tuilTe a Cefare quello , che era tuo. 

Ora lo llelTo impronto di Cefare, che porta fcolpito la Moneta, 
colla quale fi pagali Tributo, portano ancoimprelTo i Beni, 
periquali li paga.Quelladpoiquell’obbligazione,ed Ippote- 
ca*nata in elii,cchc fcmpre gli accompagna, ovunque vadanoj 
onde pervengono ad ogni PolTelIbre con quello pefo * E 
ciò perche il Dominio di proprietà, che ne acquilliamo, na- 
fce, e dipende tempre da quell eminente, che ne àil Sou- 
vrano. * 

,, Diceva per tanto Sant’Agoftino, * come diffendiTu lo 
„ Ville,col Diritto Divino, ocollTImanof’ Il Divino è nelle 
,,Sacre Scritture, abbiaioo T Umano nelle leggi de RejD’ 
„onde è, che ogni uno polTede quel, che poflede? Non è 
,, forfè col Diritto Umano? Mentreperil Divino del Signo- 
,, reè la Terra, e la fua pienezza: Dio fece i Poveri, ed i 
,, Ricchi d’uno fìclfol fango, ed una medelima Terra g’ifo- 
,, llenta. E dunque per Diritto Umano, che lì dice, que(fi_, 
,, Villa è mia, mia è quella Cafa, mio quello Servo , per- 
„che Dio difpenfa al Genere umano le leggi umane per mez- 
,,zo degl’ Imperatori , e Principi del Secolo. Non dire per 
„ tanto cofaò io, che fare col Re? Cola avete dunque, chela- 
„ re colle vollre poirclIioni?Per le leggi dc’Re quelle polfedere. 

Quindi rifflettc Graziano* il Comp latore de Canoni,, Gi’Ec- 

, ,,cleliallici fono per i’uflìzio loro dipendenti dal Velcovo, e 
5,fuggetti all’ Imperatole per i fondi, chepofledono, ricevo- 
,,no dal VefcovoToiizione, leprimizie, le Decime, e dall’ 
„lmperatore il polTelTo de Beni: come dunque li polfcdono 
„per opera delle leggi Imperiali, * co.l èchiaro, che fono 
„per quelli dipendenti daH’lmperatore . 

E ne dipendono talmente per il pagamento de Tributi, che 
dall’autorità deSouvrani anno ricevute, e debbono ricono- 
feere l’origine diquelle efenzioni, che godono. 

La Chiefa medelima lafciò fcritta quella veiità ne fuoi Ca- 
noni. 

Diconoquelli * ,, Vifonodegl’Ecclclìallicijchenoncontcn- 
,, ti delle Decime, e delle Primizie, polfcdono Beni, eVille, 

Ca- 
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j, Camelli, ©Città, per I quali debbono i Tributi a Cefare, fé 
„dairimperiale benignità non anno impetratane lefenzionc, 

„e(Tendo quelli, a quali difle il Signore ,, Rendete a Cefare 
,,le cofe, che fono di Cefare , e 1 ’ Appoftolo ,, Rende- 
„te a ciafeuno ciò, che dovete, e così il Tributo a chiò 
,,dovuto. 

Riportano eziandio gli fteflì Canoni quelle leggi degl’impera- 
tori, colle quali anno beneficato il Clero con qualche privi, * v. Trave 
leggio d’immunità * , ed é cofa degna di riffleffo , che una di della Tari. 
quelle promulgata da Federico IL fu apertamente accet- i. Cap. 4. 
tata da Papa Onorio III.*' . E pertanto S. Pio V. chiedette n. 1 1. 
al RediSpagnaFilìpoILTefeniiioneperiBeni alfegnati in * n.i i. 

’ iodoteal Monailerodel Bofeo, che fondò per iReligiofi del » n.^^. 

.fuo Ordine,* ' *r$.i3. 

Ora le efenzioni , colle quali gl’ Imperatori favorirono il Clero , 

eranoperi peli perfonali , * per le Angario, * e periegra- * Ivi». 14. 
vezzo llraordinarie, * ma non mai per i Beni, eperiTribu- *«.13. 
ti, che a quelli s’impongono, fi ordinariamente, come ne cali, ^n.i6. 

cnegl’accidenti di pubblica neceUìtà, ed efigenza, avendo 17, 
anzi llabilito colleloro leggi, che quelli fi pagalTero uni ver- 18. 

falmente da tutti quelli, che polfedevano beni"', efpezial- 
mente dagl’ Ecclelìa dici.* 

Annolìmilmenteufato di quella medefima autorità tutti gl’al- 
tri Principi del Mondo Cattolico, dopo la caduta j e’I rif- 
tabilimento dell’Impero d’Occidente . 

Già Carlo Magno, Ludovico Pio, e Carlo Calvo, comeac- 
cennammo, efiroirono leChiefe dal pagamento de’Tributi 
per un folo Manfo, il quale racchiudeva pocco fpazio di 
Terra. * ♦ Iw». 19. 

Sono aliai note le leggi della Spagna promulgate dal Re Cattoli- 
co Enrico III., econfermate da Giaccomo Red’Aragona, 
le quali (bttopofero all’ordinario pagamento de carichi pub- 
blici i Beni tutti del Regno, fenz’ eccettuarne quelli degl’Ec- 
clefiaflici , alli quali fonofempre pervenuti con una cale obbli- 
gazione. * ’*Itl/«.ZO. 

Nelle Fiandre vi è il Cenfimento di Brabanza, col quale fihfò 
adogni Chiefa, Caftello, c Luogo il Contingente del prò- * 
prìo Contributo , e così ancor in oggi lì ollerva uni verfal men- 
te in tutte quelle Provincie. * * Ivltt. 21. 

InFrancia, * oltre il donativo, che pagano in ogni anno al Re *».zz. 
feparatamente dagli altri due Stati,concorrono per i loro aqui- 
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Iti non folamence alte itnponzioni ordinarie) ma altresì alle 
municipali) eftraordinarie. 

* Nell’Inghilterra*' fino a cheli mantenne nella Communione 
de//a Parte Catcolica)per le leggidi Kdoardo 1 . ) di Edoardo 111 .) e 
IL Cap. 3. di Enrico V. non li permetteva agl’ Ecclefiaftici di acqui- 
17.4 ». 23. Ilare Beni) fé non colla condizione ) o di alienarli ) o di 

. pagarne i Tributi. . 

* Ivi» .24. Nella Germania * vi fono le leggi Imperialigià accennate) e 

quantunque per i molti rivolgimenti di que (lati non fiali 
mantenuta un’ olTervanza uniforme) ma in alcune Provin- 
cie gl’EcclelialHcilienocollettacifenza dillinzione , in altre 
vadano efenti le prime doti delle Chiefe) univerfalmente 
però fono foctopolU alle pubbliche Contribuzioni i Beni 
PatrimonialidefClerO) e quelli d’acquilto delie Chiefe) :e 
Corpi Ecclefiaftici. i -. r ) 

Nella Sicilia cootribuifcono a rata del terzo nel Donativo) che 
quel Regno paga ogni due anni al Re. 

* Ivi». 25. Nei Regno di Napoli " i Beni vanno alle mani degl’ Ecclefia- 

ftici col pefo de Tributi per la legge di Federico II. Imperato- 
re) e Re di Napoli. 

* 7 w«. 26. Nello Stato di Milano * fegul il generale cenfimento de Beni 1 ’ 

anno 1541. perordinedi Carlo V.) e fi llabill per Prammati- 
ca) che venendoalle mani degl’Ecclcfiaftici) portino feco 1 ’ 
obbligazione de Tributi, lenza la qualenonfene permette 
lorol’acquifto . 

* 7 w«. 27. La Repubblica di Venezia * ha mantenute le leggi fuefopra 

quefta materia, che con il Concordato feguito fra efta, ed il 
Pontefice Paolo fi refero fempre più ftabili . 

* 7 o/ » 28. Nella Savoja * fi ollcrva l’Editto di Carlo Emanuele 1 . 1584., 

che efimlfolamentei Bcnidi antico ManfodelIcChic(e. 

* 7 w». 29. E nel Piemonte * fipromulgòl’annoióoó.adefempiodegl’al- 

tri Paefi il noto Editto, che dicchiarò fottopofti tutti i Beni 
alliPefi, o del Feudo, odel Cattaftro. 

Qiierta legge fu quali univerfalmente eleguita anche dagl’ Eccle- 
liafticilinall’anno 1630.) ed in- quelle contingenze di Con- 
taggio, ediGuerra, cominciorono a volerfcne efimere; I 
• Magiftrati s’oppoferojfoftenendo l’autorità, e roITcrvanza 
dell’Editto : lo che avendo portate le due Corti a trattarne, la 
negoziazione é fiata fempre pendente fin al Pontificato di 
Benedetto XIII.) prima del quale non potè adequarli, ora 
perche le propolizioni della Corte di Roma non potevano ac- 
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cettarfi da quella dì Savoja, ora perche i Trattati erano in- 
terrotfi, e lofpefì per accidenti di Guerra > e finalmente per- 
che edendo pure cadute in contefa altre materie arenorono 
.rAggiuftamento anche dt-quefia. 

jf. V. 

Il Concordato per la CoIIettazione 
degl’ Ecclefiaftid non folo è ap- 
poggiato alla Giuftizia, ma è 
anche molto vantaggiofo” 
al Clero. 

V Enendo al Concordato, é (lato convenuto, che farebbe- 
,, ro foccopofii à tutti li pagamenti i Beni acquifiati dagl* 
„ Ecclefiafiici dall’anno i6zo. in poi, echefienoperacquiila- 
„re in avvenire. 

2 . Che fé gli rimette benignamente tutto ciò, che in vigo- 
„ re delle Leggi promulgate doveano pagare, e non aveano 
«pagato, 

3.- E rifpetto alli Patrimoni, che fariano in avvenire fuggettìà 
«tutti li pagamenti, e che quelli, i quali eranogià collitui- 
«ti, continuarebbero à foggiacere a quel genere di pelo (ola- 
«mente, à cui avevano fin ora foggiacciuto. 

Chiunque rifletterà fopra quello Concordato, non potrà a_> 
meno diconofcere, e dicchiarare, chebenlongi dielTero 
■pregiudiziale alla Chiefa, edonerofoagrEcclefiallici, éan- 
• zi (lato molto conveniente à quella, e vantaggiofo à quelli. 
Abbiamo chiaramente dimmollrato, che gl’ Ecclefiallici anno 
veràméritel’obbligazione di pagar i Tributi al Prirtcipe per 
legge d’Equità naturale, perii Precetto, el’efempio di Gri- 
llo, peri’infegnamento di S. Paolo, per l’univerfale fenti- 
■mento dì tutti i Padri, e Concilj della Chiefa, e per diritto 
■ noumeno, che per ufo di tutte le Genti, lenza che polfano 
Igodere altra elenzione, che quella, che ricevono dalla pie- 
-lofa Beneficenza de’Sovvrani. 

Si trattava poi non di Tributi impolli fopra il Capo de’Sudditi, 
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ma dovuti dai Beni loro, ficche l’obbligazione è non tan- 
to delle Perfonej quanto de’ Beni fte0i , ne’ quali refta radi- 
cata ; Ondecon quella vanno Tempre nel Commeizioda una 
mano all’altra j econfcgucntemente erano venutia quella_> 
degl’EccIefiaftici j fottopolli già a quel debito, il quale fe- 
gue naturalmente la cola, non altrimenti, che quando fi 
tratta di Genio, odi Servitù, d’Ippoteca, odi qualche altra 
dipendenza, pefo, òfuggezionej e tanto più, che una tale 
obbligazione era non folatnente nata ne’ Beni, mà imprefia- 
gli ancora in forza di Legge univerlale per il pubblico benc_^ 
ed eziandio in vigore della generale Gattallrazione , unendo- 
li all’autorità del Legglslatore il confentimento medelimo de’ 
PolTefsori, per rendere tributari per lempre i BenijOnd’era 
chiaro, che non potevano in verun modo andarne efenti à 
pregiudizio del Principe, edelleGotnmunità, fopra le qua- 
li ricade ingiullamente il loro pefo. 

E tuttaviacon il Goncordato anno acquillata l’immunità, che 
•di giuilizia avere non potevano tanti Beni pervenuti agl’Fc- 
clefiallici prima dell’anno i6zo. , che fono di gran lon- 
ga luperioti à quelli, rche fono fiati aferitti al Goncoifo. 

Continuano anche a gioire di quell’clenzione, che pendente 
i Trattati fi andava tolcrando à riguardo de Patrimonj, ne’ . 
quali vi era poi anche l’abufo di elTere fiati efoibuantemen- 
te numerofi, nonoftante, che il Goncilio di Trento non_. 
permetta, che quelli, i quali fono necellarj, o utili al fer-. ^ 
viggio delle Ghiefe, quando a quelle non erano nemmeno- 
aferitti , e perlopiù non fervivano molti degl’Eccleliafiici,- 
e per altro poi T elTere fottopolli à tutti i pagamenti quelli,- 
che fono cofiituiti dopo il Goncordato, non ridonda lollan- r 
zialmente in danno del Glero, mà folamente di coloro , 
a’quali fpettaìl provvederne! i, che perciòglielo alfegnano 
Tempre in modo, che abbiano intera la quota Sinodale, did- 
dotti i peli. 

E per fine non è forfè fiato un gran vantaggio per gl’Ecclefia- 
Ilici la graziola rimelfione di tutto l’arretratto, chcafl'oibiva 
quafi univerfalmente il valore de’medefi.ni Beni ? Malli- 
mamente, che molti non avevano nemmeno, che rapp^e- 
léntare per muovere à condónargline il pagamento, tllen- 
do nel calo, o d’avere acquillati Beni, che erano Ilari dal 
Polfeflore prima fottopolli perpetuamente colla Gattafirazio- 
ne ed à pubblici pefi , o eziandio legativi con un patto fpezia- 
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le, ò venduticome Tributar], eperciòà tanto di meno del 
lorogiullo prezzo, òmedeiimamente coll’obbligazione vo- 
lontariamente accollatad dair£cclelìa(tico di continuare a 
pagarne i Carichi, ò diliberarne il Venditore,- Even’era- 
noanco di quelli, che fi erano così obbligaci colle Comma* 
nità per Convenzioni, che non avevano poi adempite. On- 
de debbono ricconofcere tutti grEcclefiaftici dall’animo Pa- 
terno del Ré, non meno che del Papa il gran vantaggio , 
cheglien’é rifultato, così quelli, che per il Concordato go- 
dono in tutto, od in parte immuni i Beni, come gl’altri , 
che fono (lati liberati da tanti pagamenti, che pure doveva- 
no efferne grati lì alla generofìtà del loro Sovvrano, che alla 
memoria di quei Santo Pontefice. 

CAP. IV. 

Della Deputazione de Vicarj Gene- 
rali da farfi da Vefcovi foraftieri 
in quelle parti di Diocefi, che 
anno ne Stati del Rè di 
Sardegna. 

I 

I L Concordato porta, che,, fi manderebbe à Vefcovi un_. 
,, Breve, incoi fegli ingiungerebbe di deputarun Vicario 
,, Generale in quella Parte della Diocefi, che anno ne’ Stati 
,,del Rèdi Sardegna per tutte le forti di Caufe, e di Perfo- 
,, ne: con quello però, che il Vicario Generale non pofTa_. 
,, procedere à verna attodi confeguenza, e cofi nemmeno à 
„ veruna fentenza in materia Criminale, fenza primaaverpar- 
,,ticipatoiltuttoal fuo Vefcovo, ed aver avuta da effo l’an- 
,,nuenza. ‘ 

La deputazione di quefti Vicarj à due Oggetti , uno rifguarda 
il giudo follievamentode’Sudditi, l’altro il buon gov verno 
delloStatoj Rifpetto a’ Sudditi, s’allontanano da eflt qiie’ 
gravifllmi danni, ed intolerabili prcgiudizj, a’quali foggia- 
cerebbero, quando fodero adretti a litigare in Paefi dranie- 
ri. A rifflcflb poi dello Stato, fi sà di che confeguenza pofla 
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eCfere l’influenza, che à un Tribunale eftero nelle cofe, 
nelle Perfonede’ Popoli d’altrui Dominio, e fingolarmente 
nelle occorenze di canti accidenti, e vicende , nelle quali 
una prudentemente gclofaEcconomiadigovvernopuò aver 
in fofpecto l’accefso de’ Sudditi, la loro o relazione, o di- 
pendenza con un Paefe limitrofo, e molto più, quando chi 
vi efercita gluridizione fopra di effi , pofla edere o non_. 
grato, ornai affetto.- Confiderazìoni, che furono così fag- 
giamente pefate nell’Indulto di Papa Nicolò V. in ordinc_, 
alli Vefcovi , eziandio de’noftri Dominj, per mettere in confi- 
denza, ed in ripofoil Principe, e lo Stato. 

Quefli Aedi riffledìeccittorono in tutte le altre Nazioni la folli- 
citudine de’ Regnanti, ed il Zelode’Magiftrati à ftabilite 
con Editti pubblici, che neduno de’ Sudditi loro poteda ef- 
fer aflretto, madìmamente in prima iflanza, à portare, o 
foflenerc alcuna lite fuori de’ limiti del proprio Regno j E 
per concorrere lodevolmente in un fine cosìgiuito, e necef- 
lario, i Vefcovi d’ un Dominio, che avevano una qualche 
parcedi Dioceflin un altro, vi deputano i loro Vicarj, avan- 
ti li quali fono i Nazionali convenuti. 

Sopra di ciòfipoffono addurre più efempj didivcrfi Regni, e 
tra gl’altri delle Spagne, ovedaquel Supremo Configlio fu 
più volte. decretato, che non poteffero i Sudditi per le loro 
liti edereftratti dalle Curie Ecclefiafliche fuori del Regno , 
e cofi dovefféro i Vefcovi d’un Regno, che anno una par- 
tedi Dioceflin un altro, Ifabilirvii funi Vicarj.* 

E’ alttesi nel Portogallo proibito dalle Ordinanze del Regno 
il litigare avanti Giudici Ecclefiaflici forailieri. * 

Lo ftedb nelle Fiandre, * nella Francia, * nella Borgogna, * 
ed in altri Paefi . 

Conobbero anche i Sommi Pontefici la convenienza di corefH 
provvedimenti, ed acciocché un fìflema cotanto plaufibile , 
e regolare, fi rendeffefemprepiùftabile, e fermo per la tran- 
quillità pubblica,, fpedirono a divetfi Sovvraniladicchiara- 
z one, cheneffunode'Sudditiloro, mafTunamente in prima 
ìflanza,.poteffeefrere citato da verun Giudice Ecclefiullico 
fuori del proprio Regno.- ^ 

Così Leone X. à Carlo V. per le Fiandre , ed al Rè Francefco 
I. per lo Stato di Milano, * Urbano V. a Carlo Rèdi Fran- 
cia, *, Giulio 111. al Rè Gioanniper il Portogallo, * c_, 
Giulio IL, e Clemente V IL alla Reai Cala diSavoja. * 

Gl’In- 
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Gl'Indulti degl’ accennati Pontefici ftabillfcono chiaramente, 
che i Sudditi del Duca non poiCno in prima ifianza eOer 
chiamati ad alcun Tribunale Ecclefiaftico fuori de’Stati . 

febbene quello di Giulio IL proibifea folamente à Com 
fervatori, Sottoconfervatori , e Delegati di evocare fuori 
del Dominio Temporale del Duca li Sudditi fuoi, quello 
però di Clemente VII., come ampliativo del primo lo divie- 
ta anche à Giudici ordinar], 

Avendo dunque il Sommo Pontefice Clemente VII. proibito 
anche à Giudici ordinar] di citare fuori dello Stato i Sudditi 
del Duca, e di tirargli a’ loro Tribunali, nefeguemanifeila- 
mente efiere lotto una tale proibizione comprefi li Velcovi 
foraftieri, che anno una parte di D>ocel> io detto Stato j 
Sono edì lenza dubbio Giudici ordinar] di tutta la Oiocefi, 
ma perche anno i loro Tribunali in alieno Dominio, per- 
ciò non podono trare avanti li medefimi i Sudditi del Du- 
ca, fenza violare l’Indulto Pontifizio, epperò debbono e- 
fercitare la loro Giurìdizione fopra di eCfi per mezzo de' 
Vicar], 

£ veramente fù così riconofeiuto, ed approvato Tempre daj 
Nunz] della Santa Sede refidenti in quella Corte, come 
figiufiifìca dadiverfiefemp], che Tene anno. 

Molti de’ Vefeovi di quelle Frontiere l’anno religioTamente 
odervato con lo Ilabilimento de’ loro Vicar] Generali ne* 
Stati j L’Arcivefcovo d’Ambrun, ed i Vefeovi di Gian- 
deves, di Senes, e di Venza per la jparte di Diocefi, che 
anno nel Contado di Nizza, rÀrcivefeovo di Grenoble per 
Chìambexì, quello di Belley per le Terre di quà del Roda- 
no, ed altri , 

Sugli ftefll princip] li Vefeovi refìdenti ne’Stati del Duca-., 
le Diocefi de quali fi ftendono in alieni Domin], vi anno 
pure deputato in ognitempo i loro Vicar], ed é notorio 
iefempio. di S. Francefeo di Sales, il quale teneva un_. 
Tuo Vicario nel Paefe di Gex, come aveano fatto i fuoi 
Predecedori dopo il Trattato. di Lione, e gofi anche liof- 
ferva prelentemente . 

Lo Hello fi prattica nell’Italia medefima , mentre fi sà , 
che l’Arcivefcovo di Ferrara tiene anche il Tuo Vicario 
nello Stato, di Venezia, il che fi in altri luoghi di 
quella Repubblica } Il Vefeovodi Lucca à pure il Tuo Vi- 
cario a CaltelnuQVO della Gradagnana Città del Domi- 
R nio 
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pio di Modena, e rArcIvcfcovp di Fifa nella Città di- 
Lucca . . ' . . 

Ne deve .recar meraviglia y che nel Portogallo , nelle Spa>. 
gné, nelle Fiandre, nella Borgogna, nella Savoja, nel 
Contado di Ni'zza, nel Piemonte, e nell' Italia medefimaL. 
così fi odervi, quando vediamo,’ che nella Francia anche i 
Vefeovi dello ItefTo Regno, che anno le loro Diocefi indir 
verfi Parlamenti fono tenuti à deputarvi li loro Vicarj, ^ 
memrefe ciò' fi efigge lotto di verfi Parlamenti, quanto più - 
ammetter fi deve lotto diverfi Dominj ? Anzi è da notarfi, 
che in alcuni de’ fuddetti Regni anche i Metropolitani 
forafiieri vi deputano i loro Vicarj per le caufe d’Apello. ^ 
Non époila deputazione di più Vicarj contrariaalladifpofiziò- 
ne de’ Sacri Canoni, nediminuifee punto Tautorità, eGiu- 
ridizione de’ Vefeovi. • • • • ' • 

Fra le altrecofe, alle quali equella principalmente diretta^, \ 
lina fi c di Igravarei Litiganti delle intolerabili fpelc, a’qualj 
direbbero fottopofli, litigando fuòri del Regno , come già ac- 
cenammo di fopra j Epperò c manifefto , che rende al mede- 
fimo fine, chèebbero femprei Sommi Pontefici di moderare 
con la loro Paterna Equità quelle gravezze, che portano fcco 
le liti con tanto difpendio delle Parti. 

E febbenedaciò fegua,- che rifiefio Vefeovo venga ad averc__»' 
due tJicarj Generali, unonel Dominio, ove egli ri fi ed e, ed 
*iin altro in quella parte di Diocefi, che fi cflende in un Do- 
minio di verfo, tanto però manca, che quella moltiplicità di 
■-Vicarj fia in diminuzione della fua autorità, e confeguente- 
mente aborrita da Canoni, anzi cheéda medefimi elprefTa* 
mente ordinata, quando così efigga il bifogno della- Chiefa, 
ode’ Fedeli , - ' • - * . . 

Nel Concilio Lateranenfe fiotto Innocenzo III. fiù flabilito , 
'che fie in un Veficovado vi foffero più Popoli,che aveflèro dififie- 
rrenti coftumi , e diverfi Riti , fi metteflero più Vicarj Gene- 
rali. • . . . \ ' 

La-diverfità di Regno porta regolarmente la dlverfità di Gov- 
verno, equeflaanchequellade’Riti, ede’Coflumi, On- 
rde fie alla mente dell’accennato Concilio deputare fi debbono 
•più Vicarj nelle medefifne Diocefi, allorché fi trova inefio 
differenza de’ Riti y è'di Cóflumi,- loflefib pure pratticar fi 
•deè in quelle, che fono fiotto diverfi Principi, epperò anno 
-edifferente Govverno, e confieguentemente differenti 1 (L_> 
Confiuetudini, e gl’intereffi diverfi. Da 
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Da quanto fi éfovra dImmoftrato,rIfulta pienamente effere ilPrl- 
vileggio di Clemente VILappoggiatoàgravifllmeragionidi 
giultizia, d’equità, e di convenienza j riconofciuto da Nun> “ 
zj Appoftolici rclidcnti predo i DuchidiSavoja, edaquefti 
fermamente foftenutoj Edcr in oltre uniforme al dilpofto 
nonfolodella Legge Civile, * mà anche de’Sagri Cano- 
ni, e de’ Concilj, efinalmente coerenteagl’efempj dimoi- * F! Prone 
ti altri Paefi, che così pratticano, o in vigore delle \oiodeì/a Parte 
Leggi, ò delle loro Confuctudini,'ò anche de’ Privileggj ii.cap.^. 
concedutigli dalla Santa Sede • - ’ , w. 14. 

Egli è dunque evidente, 'che il Concordato sii quefto parti- 
colare non porta alcuna novità,- pofciaCchelalcia'al Rèdi 
Sardegna il Privileggio, che' già le 'Spettava , anzi è più 
favorevole a’ Vefcovi, mentre vuole, che iVicarj, ehc_,- 
fi ftabiliranno ne’Stati di 'detto’ Ré > fieno talmente da’P 
Vefcovi dipendenti, che fenza la loro anOuenza non pedi- 
no procedere àverun atto di confeg’iienza,- - 
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Deir Impartizione del -Braccio 
Secolare, 

TL Sacerdozio,’e l’Tmpero fono bensì diftinti, ed indipen- 
denti, perche dabilili da-Dio, ma edendo' ordinati al 
medefimo fine con un autorità differente, e per mézzi di- . 
vcifi, de bbono mutualmente compartirfi quell’ajuto', chc_, 
piò edergli nccefsario : I due coltelli, diceva Innocenzo 
IV. nel Concilio di Lione * il Temporale, el’Ecclefia* 
dico s’ agglutino l’un l’altro, come fono Tempre itati foliti, *V.Trove 
coli efìggendolanecedìtà di vicendevolmente fofieneifi, e "Parte 
comma reciproca alleanza eleicitarfi, II Cap 5. 

L’ autorità della Chiefa é Spirituale, Temporale (juella de’ nu. i. 
Principi del Secolo,- Alla prima, la quale coll ufo delle 
Cjhiavi à la poteftà di legare, e feiorre le anime, è attri- 
buito l’Impero de’ Cuori, ed alla feconda, che porta la_. 

Spada per ladiffefa de’buoni, eperii terrore de’ mal viven- * 
ti, è rifervato il Baftone del Gommando. 

* . - Q,uin- 
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* KProw Quindi S. Ifidoro Vefcovó di Sivilla. PriodDÌ del Se* 

della Vane „ cola alzano anche il Trono della loro Potcftà entro la Chie- 
II. cap. 5. j,fa per munirne la Difdplinaj Per altro non farebbero neccf 
». 2. „ farie le Potcftà nella Chiefa, (e non perche quello, che il 

,, Sacerdote non può ottenere colla predicazione della Dottri* 
„na, lo efigga la Poteftà col terrore della Difciplina; Ben_, 
„fpefto il B.egno terreno coopera al bene del Regno Gelei le, 
,^,acciocche quelli, liquali eifendo nel grembo della Cnftia* 
,,nità, operano però contro la Fede, e la Difciplina Ecclefia* 
„ ftica, fieno col rigore de Principi gaftigati, e quella ftcfla 
„ difciplina ) che l’uniiltà della Chiefa non d valevole ad cfer* 
„ citare, la Mano potente de Sovrani imponga alla cervice de 
„Superbi, e per avere veoepzion^ impetri il valore della 
„lorp^for?sa. 

Óieft’autòrità de’Rcgnanti,che la Chiefa implora, per edere 
r.ifp«ttaca nel proprio miniftero,ed ubbidita, è ftata riccono* 

* hi cab s Canoni co| nome ora di Poteftà Secolare, ora 

; di pubblico ajuto, ora di coltello Imperiale,’ e più commu: 

■ hementcdiBraccioRegio,elaChielaèfemp>'eftatafollecita 

d’ invocarlo, come fi fonofetnpre preggiatii Principi d’im* 
partirglielo. 

? /wff. 4. Si ricercò nel ter?o Concilio di Cartagine* le era permelfo agl' 
Eccbfiaftici di ricorrere fecondo le Leggi de’ Principi a chi' 
gov vernava la Provincia, contro coloro,che a vcrebbero fprez- 
Ziti gl’ avvertimenti, che la Chiefa loro iniinuava con quel 
lòavé fpÌrito.dipace,ch’ò proprio di ella, e tutti que’ Padri 
rilpt^ero,che era cofa gìuli 3 ,edi loro gradimento. 

La Smodo celebrata a’Troje nelleGallie,* eflcndo Pontefice 
GioapniVIIL, {labili, che iVefcovi dovevanoinvocarc_^' 
l’ajuto pubblico per l’efecuzione delle loro Sentenze, non 
clfendo ciò. di pregiudizio alla Chiefa , ma di (oddisfnzione 
a Dio je Papa Innocenzo III. * interrogato dal Vefcovo di 
. i Lefivicht in Danimarca, fe gl’ era lecito d’ implorare il Brao 
ciò Regio contro i Debitori delle Decime, che fprezzate le 
Cenfure,non volevano pagarle, rcfcrilfe disi. Avendo Pa- 
pa Pelagio fpediti Delegati per il Proceffo Criminale di due 
Vefcovi, invocò da Narzetc Generale dell’ Armi Cefatee 
in Italia il Braccio Imperiale a favore di que' Giudici* 

E per fine il medelimo Concilio di Trento elòrta tutti iPrin- 
*Lvin,i\. cipi ad impartire ai Vefcovi. il loto braccio* 

' ^ Ipri*. 
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I primi poifr« iSavvrànX) che còmtninciorono a regolare colle 
loro Leggi T impartizione del Reale Braccio alla Chiefa) fu* 
rono gl’lmperadori Arcadio» OnoriO) e Teodofioyi quali 
.commandorono, chefidafTeerecuiiìone coll’ uffizio de’Gio> 
dici a i Giudicati de’ Vefcovi,altrimenie la cognizione Ve- *v.Vrne 
fcovilc rimarrebbe inutile, c vana* della Torte 

Ed in tutti i Dominj del Mondo Cattolico fi è introddotto, li. Cap. 5 
e fi offerva quello Itile: Nella Francia,* ne’ Regni diSpa- «. 9. 
gna,* in quello di Portogallo,* nella Germania,* e fra ’l^ Ivìn. 10. 
gl’ altri Paeli della ilelTa Italia, e così eziandio coduma la ben * ». 12. 

regolata Repubblica dì Luca. Si pratticava anc he nel Pie- * ». 12. 

monte prima del Concordato. * n.ij. 

£ fìccome nelle cofe di difciplina , e maggiormente nelle materie . 
di Giurìdizione fonodiverfe le confuetudini d’ogni Paefor 
così ancora é differente l’ufo del Regio Braccio, e quantun- 
que nella foilanza fia Tempre lo (ledo, non d però uniformo 
il rnodosìd’implorarlo , comed’impartirlo. 

Quella però,che il Concordato ha llabìl!ta,fembralapiùaggiu- 
fiata, e la più convenevole a mantenere per una parte nel 
Principe l’autorità, chegli fpetta, e ad agevolare per l’altni 
nelle Curie Ecclefialliche la Giurìdizione, che elercitano, 
fenza confondere leduePotefià, cheDiodifiinfe, efenza_> 
pregiudicarle nel loro Minifiero , apzi radiando vieppiù 
una buona unione fra effe, l’Impero riccorre al Sacerdozio'’' 
per avere oeirefercizio della propria Giuridizione que’ mezzi 
fpirituali, che fono in mano della Chielà,' £d il ^cerdozio 
riccorre all’Impero, peraverequelli, che fono in mano do 
Principi , ed operando i Vefcovi coll’autorità del Reale Brac- 
cio, vengono ad effere più rifpcttati, ed ubbiditi ) 

Dice dunque il Concordato , che ogni V efco vo prima di portarfi 
„ alla fua Chiefa , vada ad ufare un’atto di offequio alia Perfo-' 

„na del fuo Sovrano, ed implori il Braccio, che benignamen- . 

,, te le farà accordato da S. M. 

£ perché non ofiante quefio benigno accordo nell’atto prattico 
li potrebbero incontrare nuove difficoltà, fi regolarà l’atto 
prattico colla Tegnente toleranza. 

O fi tratta di Ecclefiallici , e ciò tanto in Civile , che in Crimina- 
,, le , ed allora ballerà, che il Vefcovoinlequela della Regìa.» 
„Conceffionedinundi al Giufdìcentedel luogo il Braccio, il 
„ quale dovrà immediatamente accordatfoli, fenza necellìtà di 

S . - efpri- ‘ 
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„ efprimere o il Nome della Perfona , o il ticolo’della caofa, o la 
,, qualità dèlia medelioaa. 

Equlficonfideri fe le Curie Ecclcfiaftiche p>otevano difìderare 
dippià) avendo alorodifpolìzione il Braccio de’ Magiftrati 
Regj ad ogni loro ricchieiiaf lenza che da effe altro li eiigga, 
che il chiederlo) non l’ufo ) che intendono farne) non lacaufO) 
per la quale vogliono averlo ) e nemmeno la Perfona) contro 
dicuifonoper valerfene. - ì 

O fi tratta di Laici) fegue a dire il Concordato) ed elTendo la_. 

,) materia Civile lì tolcrerà ) che implorando il Vtfcovo il Brac- 
,) ciò dal Giufdicente nel luogo ) gl’indichi il nome ) ed il tìtolo 
,) della caufa)e che procedSdocriminalmente, ìndichi purcilno- 
„ me del pretefo Delinquente) ed il titolo del Delitto ) ed in_. 
),queltocafo il Giufdicente dovrà fubito accordargli gl’Elecu- 
)) tori necellarj. ^ 

La differenza ) che nel Concordato fi fece fra gl’Exclefiaftici) ed 
iSecolari) nafce dal non effere quelli naturalmente fuggetti ' 
al Foto EccleliallicO) mafolamente in alcuni cafi fingolari) > 
ond’é Hata prudente la circofpezione) colla quale fi è conve- 
nuto) chele Curie Ecclefialliche chiedano il Braccio contro 
cotelie PerfonC) acciò non fucceda) che i Tribunali Laici 
vengano a fomminìllrarglielociecamente ) con pericolo della 
propria Giuridizione) eda pregiudiz odi loromedefimi; 
Pertanto quella condizione è per una pane giulla ) e necellaria) 
e per altra fratte noné di veruna confeguenza perle Curici, 
Ecclefiallìche ) anzi é propria a mantenere una perfetta intel- 
ligenza fra le due Poteilà ) mentre con un tal mezzo s’ottiene 
la reciproca foddisfazione ) che rEcclefiallica non s’attribuìfca 
quello ) che non fegl’appartiene) e che la Secolare protteggala 
tanto piò vivamente coH’autorità del fuo Braccio. ^ 

' ± Vendo Noi abobndantemécerimmoHratO) che fpiccanone’ . 
nollri Concordati la Verità, e la Giullizia) e che anno dip- - 
piùunmillodi vantaggiofoperledueCorti) tanto badar do- 
vrebbe peravere pienamente giullificata la noHracaufa. Re- . 
dalolamente) che rifpondiamo ancora ad un’ oppofizione.^ 
de’ nollri Contrarj) colla quale ricoprendo fotto unrifleffo 
apparente un vero errore) fi fono lulìngati di potere o impo- > 
ner)Operluadereal Mondo ) che ncgl’idelfi Concordati non. 
rifiliti la volunià del Pontefice , lotto gl’aufpizj del quale fono 
dati fermati) dicendo) chechiglilolcnlfe) oonebbe perciò, 
una fpeziale Plenipotenza. .. 

Non 


NonfoIàmicnteliUoojimdotti,' matùtriquegli ancora, chc_», ■ 
conofcono il fiftenia del Gov verno della Corte di Roma, non 
«nno potuto intendere fenza meraviglia, che iMiniftri di i 
•Eflà aobiano mendicato cotefto appiglio , e ben fi fcorge , che 
.per combattere inoftri Concordati, fanno eglino d’ogniop- 
pofijuone, come altri, d ogni erba fafcio: onde ci faremmo alle- 
naci dal rifpondervi , rimettendoci fenz’altto al prudente di- 
fcernimento di chiunque vi rifletterrebbe, per non perderò 
iatorno ciò, come fi fuol dire, e loglio, e l’opera. Ma perchè' 
gl’ Autori dell’obbiezione, per accreditarla, anno ufata l’arte di 
farne ufcire il concetto dalla bocca del Papa , che lempre vene- 
riamo } Noi pertanto , e per rolTequiofo diliderio, che niidria- 
modi rendere Sua Santità intefa di tutto, ed appagata, e per 
farle maggiormente conofcere , come é Hata dacoHoro lini- 
flramente informata ed imprelTa, prendiamo a {velarne alla 
Santità Sua la verità, e l'inganno. 

.Vorrebbero dunque i nollri Contrari dar a credere , che il M ini- 
flrod’un Ré abbia per tanti anni trattato con un Sommo Pon- 
tefice, con il quale il Marcheled’Ormea ebbe quali Tempro 
i’onoiedi negoziare, e poi fiali conchiufo il Trattato fenza_. 
l’informazione, fenza l’intelligenza, fenza l’approvazione di 
£lTo, che fi fieno uniti il nollroMiniltro, e due Cardinali ‘ 
uno de quali Segretario di Srato, ed avvanzati a firmare un_. 
Concordato in nome delle dueCorti,ilènzacheil Pontefice J 
)eruna parte, e’IRé perl’altra ne fiano fiati illruiti, vi ab- 
>iaoo inclinato, econfentito, e che quello Concordato fio 
lato in nome di Sua Santità dalla Segretaria di Stato trafmef- 
oalli Vefcovi, peruniformarvifi, lenza che la Santità Sua.:, 
'abbia commandato. Ila altresì fiato pubblicamente efeguito, 
confummato,'ed oflervato, come voluto da un Sommo Ponte^ 
fice, fenza che quello vi abbia col volere Tuo cooperato, evi 
fia veramente concorfo . Chi udì mai cofe si llrane , tanto alie- 
ne dal buon fenno, e dalla Legge della buonafede aborrite? 
Se non quando fi tratta didarcsfogoaH’inconfiderata animo- 
fità di chi ha prefo l’impegno d’intervertere in ogni modo 
l’efecuzione d’un Indulto peraltro chiaro, ed in altri Paefi 
eziandio Tempre olTervaco,e di qualche altro Soggetto collega- 
tofi con elTo,per non lafciare mai fenza un fcandalofo cimento 
quella buona unione fra il Sacerdozio, el’lmpero, fenza la . 
quale però non fi può fruttuofamente promovere il ferviggio 
di Dio, ed il vero bene della Chiel^ ' 


Ma 
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Ma per ritornare donde c! naraofcodatì) e per confondere mag> 
gìormenteino(lriOopofìcori,prendiamo a dirgli: Ma e canti 
Prelati preconizati nelConciftorO) ed unti di propria mano 
del Papa ftelTo? C tante Penfìoni rifervate con il confentimen' 
todeIRé) edidribuite? E quella (ìngolarmente dell (Scudi 
mille , e cinquecento impofta da Sua Santità fopra la Badia di 
Laicediodi Regio Padronato? Tutti quelli Atti fono pure.» 
feguitimefecuzione dei Concordato? £il Breve diretto da_> 
Sua Santità alli Vefeovi ftranierì per la deputazione de’ loro 
Vicarj Generali ne’Nollri Dominjjcheé pur una parte del 
.Concordato? E l’Editto diCollettazione de’ Benidegl’Eo- 
cleliallici) il qual é anche parte del medeiìmo Concor> 
dato non è ilato pubblicato» ed efeguito con iótelligeoza 
di Sua Santità? Che vuole dunque di più» o jil Cardinale 
Corradini) o il Camerlengo» o chiunque altro polTaenere 
fra i nofiri Oppofitori» per edere» o peifuafo» o convinto, 
che quelli Concordati fono llati inceli con il Sommo Pon* 
telìce» approvati, e voluti da lui? 

Eppure tanto non vi vorrebbe» ballando» che il Cardinale 
Segretario di Stato gl’abbia tralmelTia’ Vefeovi in nome del 
Papa con dirgli » che erano llati per ordine di Sua Santità 
firmaci» e dalla Santità Sua approvati» e così edere anche» vo> 
lece Aio, che gl’odervadero. 

E noto a tutti» Angolarmente poi alli Curiali di Roma che 
il Cardinale Segretario di Stato nelle cofe appartenenti al 
proprio Minidero» é Plenipotenziario nato della Santa Se* 
de, o come parlano altri , à il privileggio» che fi chiama 
v/va vaàs crafn/tmy e confeguentemente ogni volta » che 
rgit odice» ofa qualche cofa in nome di Sua Sancita » fé gli 
defenice fenz’altro» e merita la {leda fede , chefe folTemu* 
nito d’un fpeziale Chirografo Ponttfizio» e tal è appunto 
la confuetudine, e Io dile» che fi oderva io Roma, co* 

* V Trave c palefe a chiunqueà qualche lume di qnelGovverno, 
ielU Tane ^ atcellano per informazione d^l’ altri * i Cardinali di 
ll.Cap. 5. chiara memoria Tufeo» DeLuca, e l’Elminentidimo Pei ra, 

.1^ anzi ciò é .dato chiaramente fpiegato, e fodatnente {labili* 

* Ivin, 15. P^** Bolla di Papa Urbano Vili. * onde non può neca* 

villarfi» ne rivocarfi in dubbio. 

E per fine concorrono tante» eco! convìncenti riprove àgio* 
llificare quello punto, che non laliciano» che defideraiedi 
più per un intiero appagamento , mentre alle molte tedi* 
. mo* 

V 


‘róonìànM delia voluntà del Pontefice intorno i Concorda- 
ti) olcredi quella, thè ne fece il Cardinale Segretario di 
Stato, fono fucceduti, ed abbiamo alla mano pù atti, che 
ne portano una viva, e piena rattificanza di Sua Santità. > 

£ primieramente firmati che furono i Concordati , il Papa 
Icriflc di proprio pugno al Rèa dìio. di Giugno dell’Anno * v. Trave 
* che rendeva con tutta l’umiltà dello Spirito al vero Tart. 
Donatore delle fueConfolazioni le grazie più vive, perave- W.Cap. 5. 
re perfuafo l’animo di S.M., ch’Egli aveva finceramcnte dilì- «. 16. 
derato d’incontrare le foefoddisfaz'oni nelle note pendenze j 
perlochés’era contentata di fidarli di Lui, e lì era totalmente 
rìmelfa alle lue determinazìoni.-fperava pertanto, che la M.S. 
rellarebbefoddisfatta di quello, ch’Egli aveva operato, lìc- 
come udirebbe dal fuo Miniltro si negl’Articoli d’immunità, 
si Benefiziar; , si circa le Peniioni , si rìfpetto a Vacanti, detti 
di alfa. 

Confidava in fomma nel Supremo Signore , che S.M. fi chiama- 
rebbe foddisfatta di lui, e crederebbe, che avria fempre no- 
drita tutta la premura di corrifpondere alla finezza dell’ amore 
dimoftratogli nel corfo di que’ Trattati . 

Chi'può leggere quelle cosi vive, ed alFettuofe efprelfioni di 
quel Santo Pontefice, e poi dire ancora, che ne Concordati 
non éconcorfa la fua voluntà? Se anzi egli è quello, che gl’à ' 
interamente difpolli, regolati, e llabiliti, come chiaramen- 
te lì fpiega nei ripportato prezioliirimofoglio,dimollrandoal 
Re quanto gl’era (lata cara , ed accetta quell’amorevole ralTe- 
gn'azione, e figliale fiducia, colla quale S. M. aveva ripolle, 
e rimclTe nell’alFetto paterno di S. Santità le cofe fue, confi- 
dando collantemente nella fua equità ; e come la S.Sua aveva 
corrifpollo ad un tratto così raro , e degno d’un ben lìngolare 
riguardo, coll’animo fuo rettifiìmo, edamorevolenell’ Ade- 
quamento allora filTato. Alla lettera del Cardinal Segretario 
di Stato, * colla quale li fcrille a’nollri Vefcovi, che i 
trafmellìgli erano approvati da S. S. , s’unifca'quella della San- ^ione Iftorf 
titàSuamedefimaperautenticarla, e far tacere Chi tanto in- 
confideratamente pretefed’inlinuareai Papa Regnante^ che 
que’ Concordati non fono accompagnati danna prova fulfi- 
ciente della voluntà Pontifizia . 

Un altra dimollrazione ben lingolare di quella medefima volon- 
tàdcl Ponteficellafcrittain un Breve Epillolaredi Sua San- 
tità delli la. del mefediLuglio deU’annorudecto. * • Ivin.ij. 

- T Aven- 
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Avendo ricevuto ed accolto con feniì di paterno amore iJ foglio 
delRè> nel quale SLM-rìfpondendo a quello della SancitàS* 
(piega vale l'indicibile conlolaxione, che recata le a ve va il fo- 
gnUo Adequamentoj prefe Sua Santità a refcri verte y chele 
didincecedimonianzedi 6 gIialeo(Iervanxa, colle quali il Riè 
avevaleiignìfìcatoilfuogradimento perii 6 ncy che la Sami* 
là Sua aveva benignamente noumeno, cheprovvidanienie 
impodo alle vertenze, aveva riempiuto alcreail’ammofuo d’ 
un ringoiare concento, rimirando come un non picciolo (rutto 
della Tua follicicudine, l’irìtendere che quelle premurorilTiine 
cure, cheaveva dirette alla buona Difciplina, ed utilità delle 
Chiefe, ridondalTero altrea) in foddisfazione della M. S> > 
riprometcendofi quindi, chefarìano dalia Reale Pietà co* 
ftantemente prottette le oofe {(abilice, ed ancorché noru. 
potefTe dubbitare, che vegliando S. M. all’ oflervanza di 
efse, erano poftc in (icuro, ne pQteanoefTerefoggettealle 
vicende, era tuttavia proprio dell’ Uffizio del Tuo Appodo* 
laro il raccommandarledi nuovo alla di Lei cura, acciò vo* 
Icfse commandarne aTuoi Minidiì uneùtto , e perfetto adem* 
pimento, 

E qui pofiamola penna, per non ricoprire inutilmente quedt_. 
Carte d’altre righe, che farebbero ormai troppo fuperflue, per 
maggiormente nmmodrare, che Sua Santità abbia veramen* 
te voluti i nodri Concordati,mentre avendo la Santità Sua co* 
sì chiaramente parlato, altro non reda,cheun rifpettofo filen* 
zio, con il quale chiudiamo anche la bocca à nodri Oppo* 
(ìrori. I ) . • 

Si riffletteperfìne,chc un Adequamento, come quedo , è per 
fe medefimocosì dabile e fermo, che debbono riufeire, e 
rinlciranno illutili, ed ihfiuttuofe tutte le parti, con lequali 
(ì sforzano di combatterlo quc'nimici della nodra uniono 
colla Santa Se.le, i quali fono impegnati à feminarezizania.* 
nella Vigna del Signore, per dividere, e mantenere divifo il 
Sacerdozio, e l’Impero, 

Si tratta d’un Concordato feguito fi à un Papa , ed un Ré, pub* 
bIicato,giào(Tervato, econfummato,dopo un Trattato, nel 
corfo di cui fi (bno commutiicati, edavutiinconiiderazione 
per un reciproco lume, cd appagamento i Diritti proprj (i 
dell'Ordine Ecclefiadico, che delIoStato Politico^ Onde 
i’aggiudameoto rifulcatone lega le due Corti in forza di Con* 
'tratto, che. 000 può vulnerai lenza violare laFedepubbli* 

.1 ca, 


ca, Uqualèlabarc) e la Igarantìa de’ Trattati frài Principi) 
Stati) eNazionf) che fu roao feippre adempiuti fédelmen- 
tC) ed oflèrvati) fiogolarineoie i Concordati de’Sovvratli' 
con i Sommi PadorJ, iquaJioaitoonoai aelo delia GiuHizia"* 
così proprio del loro Sagi q Miaidoro, l’amore ) ed il riguardo 
Paterno verfo i Principi Crilliani ) che fi preggiano d’elTcro 
loroFiglj) e fono poi anche Prottcttori nati delle Chiefc) e 
delie Perfone) e BenidelCierO) il quale ricconofce ezian* 
^dio dalla loro beneficenza una gran parte delle cofc) chepoG 
fede) ede’Privileggj, chegode, 

Quelto Concordato é alttefi degno d'an odervanza corriCpon* 
dente alla Giuliizta) che l’aocotnpagna ) efifendo codante- 
tnente appoggiato non (oloaqaKlIeRiegatltt del Principe) le 
.quali fonoannede alSuprematO) cheda Die riceve) mà an- 
cora agl’Inclulti della Santa Sede médefima , a9le Leggi ezìan- 
•dio, e provvedimenti E)cclefiadioi) e fine aglufi an- 
tichi di qucdo) edagl’efeoipj uniformi degl'akri ^efi. 
A’poianchouotnido df vantaggiofo alle due Goni) fi per la - 
buon’armonia ed unione ) che fi è felicemente ridabìlita 
frà il Sacerdozio) ed il R.egnO) d’onde deriva Tempre un., 
gran bene Spirituale) e Temporale) fi perlealtreriguarde- 
voJiconvenicnze, che ne focoVidondaw à l?en<fizto Ei:cl«- 
fiadicos £ guede dairodervanza del Concordato unica- 
mente dip^o^o t iVjihchd tb ben fi conltderaV iWò tèteref- 
fatcàToltenerlo) ed offervarlq una Corte Ooq meno j cho 

l’altia, ‘vi - V j 

Qiiella diTorinoècoTKòtemètue rdbita) efi(Ta disvolerlo re- 
ligiofamenteeTeguire) e cod ancora diffendere) e conferva- 
re non tanto per il Dirittò) cheaeàgiudamente acquidatO) 
quanto per la venerazione) 'che conferva per la Santa Me- 
moria del Pontefice) con il quale ebbe il preggio d’unirfi 
inunafigloriofa) e convenevole alleanza) e perii decoro fi 
próprìo'j' chc della Salva S<dctncdefiisa , - . ^ -J 
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E Rano quelli Scritti fotte il Torchio per elfere pubbli- 
cati, quando rifaputo abbiamo, chelìanfidillribuite 
in Roma a’ Cardinali alcune Stampe sui propofìco de 
noUri Coiicordati, ma col folito legrcto di Sant’Uf- 
fìzio, e colia circollanza dippiù, che non fono llatecom- 
municateal Signor Cardinale Alelfandro Albani , perche., 
Prottettoredi quelli Stati. 

E per altroà follenere decorofamentequegl’atti, cheperefse- 
re pubblici, e diretti à violare i Concordati d’un Principeiv, 
dovevano con documenti anco pubblici giullifìcarfi, riefee 
eziandio naturalmente di fcredito una diltribuzione clande- 
ftìnadifoglj j che anzi quella ci porta necelTariamente àrif 
flettere per una parte, che lì vuole folamente lafciar vedere 
quello, che lì vuole dar a credere, e per altra parte fi teme, 
che comparendo agl’occhj altrui, fi rilievi il poco fondamen- 
to , fui quale fi fabbrica, e fvelati gi’equivoci, ne ridondi sfreg- 
giopiù, cheapplaufo. 

Di quelle c’é tuttavia liufcito averne tre, che portano il Titolo. 

Dffcorjo legale [opra il • Proggetto 
d accommodamemo nelle Contro-^ ’ 

" verjte trà la Sama Sede ^ . ; 

la Maejfà del di --C ‘ 
, Sardegna > 

I . 

/ 1 ' 

In ordine alla libertà^ ed Immunità . 
della Cbieja. 


Som- 

¥ 

• \ 
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Sommario d alcuni documenti allegati 
nel dijcorfo legale [opra il Proggetto 
d accommodamentoBc. 

PelaTjoni Originali trafmeffe alla Santi* 
là di TSLoflro Signore dai Vefcovi del Pie* 
monte ^ che fi danno per gtuftificare il 
di fcorfo intitolato'. Stato di quello^ 
che fi pr attica prefentemente 
nelli Stati del Piemonte &c. 


N e abbiamo principiata la lettura con follecicudine) ma 
terminata con non poca forprefa) in rimettendo ) che_, 
sù que’raggionamenti) esù que^principj fìano inavveduta* 
mente corfii noftri Contrarj, ed abbino indotto il Papa à 
voler impugnar un Concordato feguito trà il Santo Pontefice 
Benedetto XIll.) ed il Ré Vittorio Amedeo t 
yi daremo pertanto Tulle medefime frà breve i convenienti 
chiarimenti) accennando però folamente) quantoalDifcor* 
fO) cui s*é dato T Epiteto di Legale) gl’ equivoci) che vi 
fonocorfì) perche comparendo agl’ occhj del Pubblico) pofsa 
ogn’uno vieppiù conofcere il mal fondato impegno di Chi à 
Tempre tentato d’impedite) e poi alla per fine riuTcito le é 
di perturbare quella perfetta unione) che già erafi fiab* 
bilita. 

In riguardo poi alle Relaaioni trafmefTe al Papa Regnante 
da’ Vefcovi del Piemonte) rimmoftraremo capo a capo y 
che in una parte Tono intieramente falTe ^ In altra_j 
non fi Tono portate le coTe con tutte quelle circofianse y 
che accompagnate le anno > E quelle poche y che Tonovercy 
anno fondamenti tanto incontrafiabili ) che reca meraviglia 
il rimettere y che fi fiano colà Tcritte ) come aggravj. 

V Lo ^ 
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di quello fi prattica préfentemente nel Stati del Pie- 
monte , cui fervono di giufiificazione le R.elazioni accennate, 
non ce per anco capitato alle mani, e molto meno verun_> 
altro di que’ Scritti, che se perintefo vadanfi diltribuendo, 
màfetnpre col Segreto del Sant’Uffizio, 

Or noiriccordiamo à Chi fcrive in contrario c'ò, ch'avvifa_i 
S. Bernardo. "H-onamat Veritas angulos^ non fi Jiverforia pia- 
ff»r, in medio fìat. I nolf ri Scritti vanno al pubblico, e di- 
fideriamofingolarmente, che fieno veduti dai Miniftri della 
Corre di Roma, come bramareffimo altresì, che il pubblico 
potefie avere in confronto de’ nofiri quelli di detta Corte , al- 
tro non afpettando Noi per rifpondervi) c manifeilaih Noi 
ileffi, che Taverglì alle mani. 


■ « 7 ^ 

XjO (tato 
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VOLUME 
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DOCUMENTI 

AJÌegati mila ^ela^iom^ e mi Motivi 
tleir AggiuHamemo feguito fra la 
Sama Mem. di Papa 
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E la MaeBa 
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Prove della P^ìazjone . 



N. I. 

p ^ lCOLAUS Epifcopùs ServusServorum Dei, ad pcr- 
petuam rei memoriam. Poftquam accepimus bon? 
memorias Amedeum Epifcopum Sabincnfem , ficut 
Altiflìmo placuit , dcbitum liàturae perfoluiflc^, ’ 
intenti cogitamus merita fua^ omni amplitudine 
profequi favorum . Talem enim fe ad unionem » 
& pacificationem Ecclefiae in Oculis noftris, & 
omnium Chriftifidelium exhib'uit , 'ut quidquid 
nobis fa<^u poilìbile vidcbimus-, fuse recordationi ac honori , 
& utilitati diledi fili) nobilis -Viri Ludovici Ducis Sabaudia 
ejus nati , ac ipforum illuftrt Domui libenter tribuamus. Cu- 
pientes igitur poft tranquilli tatem , & pacem , qua; Domino 
inspirante, univerfali Ecclefiae reddita eft, omnia pretèrita di- 
viuonis quantum cum Deo polfumus eradere’ veftigia , & ma- 
xìmè in prsfata Domo Sabaudis tantam quietem ftabilir^ , 
quod ammodo prsetextu adminiftrationis, <^uam didus Epifcopùs 
dàbinenfis fuus genitor Papatui à nonnullis prselTe , & pouea 
fada pereumdem ceffione, dum legationem in nonnullis Italix,' 
Galtise Se Germania^ partibus exercere diceretur , praefatum.» 
Ducem , aut fuos hasredes , & fuccelfores quofeumque impeti, 
perturbar! , & inquietar! quovifmodo non contingat de omni* 
bus & fingulis, riominiorum, Terrarum, Poflèflìonum Loco- 
rum , Caurorum , & Jurifdidionum , • necnon Localium , & 
Bonorum mobilium quorumeumque emptionibus per pradatum 
Amedeum Epifcopum, Papatus, & legationis pjedidorum tem- 
pore fadis , & contradis , ■ quarum deiignationes haberi volu- 
mus prò fufficientef expreflìs , dum tamen alienationem Bo- 
norum Ecclefiafticorum non fapiant , praefatum Ducem tenore 
praefentium ex certa feientia abfoluimus & liberamus , ac ab- 
lolutum & liberatum effe declaramus ; ita quod Nobis , aut 
fuccefforibus noftris impofterum occafione emptionis hujuftnodi 
per pr*fatum Epifcopum Amedeum , & venditionis quarum- 
cumque , per quofeumque , quocumque nomine cenleantur , 
fadarum ab eodem Duce ,' aut fuis haeredibus , & fucceffori- 
bus , quovis titulo , aut colore nullatenus aliquid liceat repe- 
tere , aut refundi , fed vendita empta quo pado fad^ 
fuerint ad honorem , & utilitatem prsfatae Domus Sabaudiae 
qbtineant roboris firmitatem . Nulli ergo qmnino hominunL* 
liceat hanc paginam noftra; abfolutionis , liberationis ,' & de- 
clarationis infringere vei ei aufu temerario contraire . Si quis 
autem hoc attentare praefumpferit, indignationem Omnipotenti* 
Dei , & Beatorum Petri , & Pauli Apoftolorum c)us fe 'nove- 
rit incurfurum • : * • ' ' ; . 


A 2 
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Brrve di 
Nicolò V, 
det l'é.Feh* 
hta'ìo 1 450, 


t 
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U L L A. 

.1 

Papié Nicolai V. continem induhum Srrenifs. Sai. Ducibus ab eo conce jfat» 

' fuper collai ionilms ^ (f^previfioiuim Bentfckmm' ìrf. eunrn Ditionibus ’ 

nijicHtinm^ , !mii 

« . • j . . . i . ! ;• I - 

N KDOLAUS V. Epifcopus Servijs Servoruin Dei-, ad futuram 
rei memoriam ^ Etfi ex Patetax charitatis affedu quoramli- 
bet Statuì pacifico, & tranquillo in votivis confovendo profe* . 
dibus afiiduz follicitudinis curam libenter ìntendimus , con- 

f ruit tamen Nos Catholicos Principes nobis , & Apoftolicz 
(.di devotos , quò id.à nobis fincere requiritur, propénfiori- 
bus favoribus prorequi. , ne ftatus fui difpendia fubeant ^.Sc 
quzvis ìpfos conturixt adverfitas inteftina. Hiaceft quodquam- 
vis Sedis przdi(ffz providentia circumfpei^a adus fuosi fub eo 
fempcr dirigat rationis moderaininc , aè in cujufquam proten- 
dantur przjudicium , vel ofTenfam , nihilonaiaiis dikdum Fi- 
lium nobilcm Virum Ludovicum Ducem Sabaudiz , qui uti 
Catholicum decet Principem nobis, òc dìdz Sedi plenè afiur- 
gens obedientiz debito ^ prò fuz devodonis aifcdu à nobis at> 
tolli meruit favore :benevolentiz fpecialis' , eo confideraCionis 
□oftrz refpedu profequi volentcs , quo firma fiducia pmnetn 
libi tollnt rufpicìonìs caufam , ne ex promotione quorumvìs ad 
quaruiiKumque Ecclefìaruni , vel Monafteriorum infra difiri- 
dumifui temporalis Domìnii confifientium regiinina , feu pro- 
vifionibus quibuslibet , de quibufvis Dignitatibus difpofitioni 
oofirz refervatis, ibidem confi fientibus, quibufeumque perfonìs 
per Nos faciendis fui Status fuccedat dif|xndiuni , aut alia qu^* 
vis adverfitas inteftina , przfatum Ducem harum ferie certum 
reddìmus , & fibi promittimus , quod Ipfo , & Dominio hu> 
jufmodi in integritate did* obedientiz perfiftentibus , ad qua- 
Tunicumque Metropolitan.irum , ve! aliarum Cathedralium ea- 
Tumdem regimina , aut Dignkates Abbitiales infra diftridura 
przdi(fìum neminem preficiemus , ftu illis de quorunacumque 
perfonìs non providebimus , nifi habìth 'prìùs per Noe intentione ^ 

& confenju ipfius Dt/cis de perfonis idoneìii ad hn'jufmodi regimina , feù 
Digràtates promovendi! , . vel de quarum perfonit tale! provijionet fuerint 
faciendf . De aliis verò Dignitatibus, videijcct piaft Pontificales 
majoribus, & Prioratibus Convenrualibus , ac aiiàs difpofitioni 
noftrz generaliter refervatis in diftridu przfato Perfonis provi- 
debimus idoneis, nonnifi fuerint de Jocis ditionis ipfius Ducis, 
aut fibi gratz , vel acceptz de aliis Locisoriundz . Przterea 
Prioratus Tallueriarum , Ripiliz, & Nov^itii, ac Przpofituram 
Montisjovis , quz .in confinibus hujufmodi Dominiorum con- 
fiftunt , fi, & cum illps vacare contigerir, nulli conferemus , 
nifi fimilitcr prifis ab ipfo Duce ejus intentionc habita de Per- 
fonis , quibus fuerint conferendi . Gratias autem expedativas , 
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& rpecialesRefemtiones quaslibet cum quibufvis, qu* ex il/is 
dcfceudunt, providendi mandatis, fn diftndu przdido Perfonis 
dumtaxat, quz locorum ejufdeni diftricli4s jIì^ genz , vclcx- 
tranez non tuerint , nì(i forCalfis ejufdcm Ducis confcnfu^ aliis 
perfònfs fuper hujufmodi gratiis obtin.ndis Tuffi- jgetùr.’ cohcé- 
dcmus. Quod fi fortaffis ex l'mportunitate petentium, aut per 
przoccupationein, feti alias ìnadvertenter per^Nos contri pra> 
iDifia quafvis provifiones , przfe&iones , & collafiones fieri, auc 
ajias quicquana concedi contigerit , audioritate Apofloliqà ea*. 
rùmdem prxfentium tenore fiatuhnus , declaramus j & decér*r' 
nimus, ea omnia utpotè przter , & contrà mentem nofiram' à 
nobis extorta , & quxcumque indè Tecuta , cum procefllbus' 
indè prò tempore habitis, quafvis etiam in feCenfuras , & poenas 
continentibus, nullius fore roboris vel momenti, ipfifque pro- 
Ct-flìbus minimè imendendum , fivè parendum erte , nec Cenfuras, 
& pf nas hujufmodi quemquam arclare , fed illas , & eofdem.» 
p'roccfTus penitus haberi debere ‘prò infedis . Nulli ergòomoi- 
nò hcminum liceat banc paginam noftrx Promiflionis , Statuti, 
l^larationis , & Conflitutionis infringere , vel ei aufu temerario 
cóntraire. Siquis autem'hoc attentare prxfumpferit, indignatio- 
nem OmniTOtentis Dei, & Beatoruin Petti , & Paul! Apoftolo- 
Tum ejus le noverit incurfurum . Datum Romx apud San- 
dìum PetruiB , Anno IncarnationisDominicx millefimo quadrin* 
gentcfimo qui nquagefimo primo,, quarto Idus]anuarii, Pontifi.' 
catus noftri anno quinto. ' ‘ • 


N. III. 

Compalìa CardjnaUum in Elezione Pii li. apud Raynaìdum ad Ann,. 
1458 . ex Cod. M. S. Vatic. Nìc. Card. Arag. pag. 164 . 

Cap.ò. TTem quod nullam facultatem prxfentandi , auif nomi- 
J. nandi ad Ecclefias Cathcdrales , Collegiatas , fivèMo- 
nafteria . Dignitates , Teli alia quxcumque Beneficia conceder 
PrincipinusSecularibus, aut Prxiatis Ecclefiafticis , cujufcum- 
que conditionis , ftitus, aut qualitatis exiftant , fivè Imperia- 
lis, Regalis, Ducalis, Archiepifeopalis, Epifeopalis, velcujuf- 
vis aitcrius prxeminentix, nifi de exprelTo confilìo, & allènfu 
majoris partis Dominorum Cardinalium. ' 

item quod nullam Bullam unquamexpediri permittet, feti alicui 
concedet , per quam fe aftringat Principibus , vel alicui ipforum, 
aut eos certificet quod nullas Ecclefias Cathcdrales , Collegia- 
tas , Monafteria, Teli alia Beneficia conferet , nifi de ipforum 
beneplacito , aut voluntate , & omnes conceflas revocabit . 
Palla conjirmavit Pius fuo Diplomate , tjuod manu propria iti ftihfcripjit: 
Ego P US II. prxmllTa omnia , & fingula promitto, & juro lar- 
vare quaotuti) cumDeo, & honeftatc, & juftitiaSedis Apofto- 
licx poterò . 


Corri- - 


6 


N.. I V. 


CompaSia CardìnaUum ' in ' EìeSìtone Innocentiì Vili, apud Raynalàum ad 
Ann. 1 484. «•' " Bttrcardi Argentinenfts Cod. M. S. Vaùc. n. 37. • • 
• . ' . , _ paz: 7%.- : ■ • • 


i 

I Tem, auod nulhm facultàtem prarfentandi , aut nomìnandi ad’ 
Eccleuas Cathedrales & Monafteria concedet Principibus 
Secularibus, autPraiIatisEccIefiafticis cujufcumque conditionis, 
ftatus, autqualitatis cxiftanr, fivè Imperialis, Rcgalis, Ducalis; 
Archiepifcopalis, Epifcopalis, vel cujufcunaque alterius pra:emi- 
nentiae, nifi de expreflb confilio, & aflenfu majoris partis Car- 
dinalium . Itera quod nullam BuIIara unquara expcdiri perrait- 
tet, feù alieni concedet, per quam fe aftringat Principibus, vel 
alieni ipforum , aut eos certincet, quod nullas Eccleuas Cathe- 
drales , & Monafteria conferet , nifi de iplbrura beneplacito » 
aut voluntate . 

pa^a fic firmata fucrunt . Ego Innocentius ele(ftus , & afluraptus 
in Suramura Pontificera prsEraifla omnia , & fingula promitto , 
voveo, & juro obfcryare , & adirapiere in omnibus -, & per 
omnia purè, & fimpliciter, & bona fide, realiter, & cum cf- 
fedu fub p?na perjurii, & anathematis, à quibus nec me ip- 
fum abfolvam , nec abfolutionem alieni commiteam . Ità me Deus 
adjuvet, & baie Sanda Dei Evangelia. 


N. V. 


Breve di Lio- X. Epifeopus Servus Servorum Dei, ad perpetuam rei me 


ne X. dei 6. 


moriam . BenignitasSedis Apoftolicae confueta, ea, per quae 
- Romanos Pontifices prò Catholicorum Principum profpero & 
^ ^ tranquillo ftatu , ac indemnitate, ÓcAnimarum falute providè 

concefla comperi t , libenter approbat, & innovat, eifque Apo- 
ftolici muniminis robur adjicit , ac de novo concedit, & alias in 
iis providet, prout in Domino profpicit falubriter expediro • 
Dudùra fiquidem felicis recordationis Nicolaus V. quondam^ 
Ludovico Sabaudi» Duci tuuc in humanis agenti , ne ex pro- 
motione quorumvis, ad quorumeumque Ecclefiarum, vel Mo- 
nafteriorum, infrà diftriciura fui temporalis Dominii confiften- 
tium , regirnina , feù provifionibus quibuslibet de quibufvis Di- 
gnitatibus difpofitioni Apoftolicae re/ervatis inibi confiftentibus 
quìbufeumque perfonis per eum faciendis , fui ftatus cederet 
difpendium , aut alia quaevis adverfitas inteftina, praefatum Du- 
cem per fuas Litteras certum reddidit, & fibi promifit , quod 
Ipfo, & Dominio lui] ufmodi in integritate obedienti» dièt» Se- 
dis perfiftentibus , ad quarumcumquc Metropolitanarum , vel 
aliarum Cathedralium Ecclefiarum regimina , aut Dignitates Ab- 
batiales infrà diftridum praedidlum, neminem praenceret , feh 
illis de quorumeumque Perfonis non provideret, nifi habitis priùs 
per eum intentione , & confenfu ipfius Ducis de perfonis ido- 

neis 
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neis ad 'hujafmodi regimina , felj Dignitates promovendis, vcl 
de quarum perfbnis tales provifiones forent faciendi, de aliis 
verò Dignitatibus , videlicec poft Poncificales , niajoribus, & 
Prioratibus Conventualibus , ac aliis dilpofitioni Apoftolic* ge- 
ncraiiter refcrvatis, in diftridu pra;fato Perfonis providerct ido- 
neis , nonnifi forent de locis ditionis ipfius Ducis , aut fibi 
gratis , & acccptis de aliis locis oriunda; . Pra:tereli Prioratus 
Tallueriarum , Ripalix, & Novalitite , ac Prspofitura:n Mon- 
tisjovis, qui inconfinibus hujafmodi dominiorum confiftebant, 
fi&cum illos vacare contingeret, nulli conferret, nifi Umili- 
ter ab ìpfo Duce ejus ìntentione habità de perfonis , qui- 
bus forent conferendi : Gratias aiitem expedativas , fpecia- 
les refcrvationes quaslibet , cuni quibuslibet , qua: ex lllis de- 
fcendeb.int, providendi mandatis, iq dirtridu pra;dido Perfonis 
dumtaxat qu:e locorum ejufdem diftridus alienigenx , vdextra- 
nea; non forent, nifi forlan ejufdem Ducis conienfiis aliis Per- 
fonis, fup.r hujufmodi gratiis obtinendis iulfragiretiir , conce- 
deret . Quod fi forfan ex importunitatc pctcniiurn , aut per 
pr;eoccupaiionem, fcii alias inadvertenter per eiim contrà pra;- 
milTa qinfvis proviliones , prefediones & col lationes fieri, aut 
alias quicquam concedi contingeret, ft ituit, &. dccrevit ea om- 
nia, urpotè prster , & contrà mentem fium abeo extorta, & 
quatcumque indò fecuta , ciim procdfibus indè prò temporo 
h.ibitis , qujfvis etiam in fe Cenfur.is , & pcnas continentibus 
nullius fiore roboris , vel momenti , ipfifque procdfibus mini- 
mè intendendum , fivè parendum effe, nec Cenfuras, &penas 
hujufmodi quempiam ardare, fed illas , & eofdcni procelfus 
penitùs haberi debere prò infedis . Et deindè Sixtus IV. per 
fuas Litteras ftatuit , & ordinavit , ut nuilus Alienigeni , feti 
alterius nationis , vel domini! Clericus , vel cujufvis Ordinis 
regularis, qui non elTet de Ducati! , Ditione, vel Dominio buiuf- 
modi oriundus, aut filtem verus, ik, adualis illorum incola_» 
cujufcumque dignitatis, ftatus, gradus , ordinis, vel conditio- 
nisexilleret. Beneficia Écclefiattica Secularia, vel cujufvis Or- 
dinis Regularia cumcura, vel fine cura qua;cumque , quotcum- 
que , & qualiacumque forent ex tunc deinccps vigore Littera- 
rum quarumcumque, Gratiarum expedativarum fub quacumque 
verborum forma cmanarent, acceptare, feti obtinerc podit, nec 
ei jus aliquod aquireretur; ac decrcvit locorum Archiepifcopos, 
Epil'copos, necnon Monafteriorum Abbates prò tempore cxilien- 
tes, ac Conventus, earumdem didarum Ercidiarum Capitula, 
& quofvis aliosOrdinarios , obteritù pra;didarum LitteraruiTU. 
fub quavis verborum formi , & exprdfione etiam cum fpecifi- 
cà, & individui Statuti , & Ordinationis hujufmodi derogi- 
tione à Sede prtefata , vel Legatis ejuldem ex tunc in anteà 
impetrandarum , & Procelfuum h ib.ndorum per eafd ITL. 
quafvis Cenfuras, & ptenas in fe continentiuin ad receptio- 
nem alicujus , vel aliquorum ad Beneficia hujufmodi adver- 
sùs Statutuin , & Ordinationem pra;dida compelli minimè 

debc- 


fioogle 


dtbcre , feù poffe, nccnon Cenfura:, proceflus, & p?nx hujufaiod/, 
etiamfi didae litter® , etiam motu proprio, & ex certa fcien- 
tia emanarent , miniraè arfitarent , fed haberentur prò caffi* , 
irriti* , & infedis. Et fucceffivè Innocentius Vili, litteras Sixti 
Prxdeceflbris hujufmodi , ac omnia Se (ingula in eis contenta 
per alias fuas Litteras approbavit . Ac demùm Julius II. Romanus 
Pontifex Prajdecelfor nofter fingulas Sixti , & Innocenti] Pra:de* 
ceflbruin Litteras hujufmodi ex certa feientia fiiniliter innova* 
vit, & approbavit , ac perpetu® firmitatis robur obtinerc de- 
bete decrevit: Quodque illis per guafeumque claufulas , etiatii 
dtrogatoriarutn derogatoria* , feù fortiores, & infolitas nullate- 
niis derogatum effe cenfcretur, nifi illoruiii foto tenore, ac de 
verbo ad verbum , Se nihii ommiflb, infetto, necnon de fpeciaii, 
& exprefl'o pra;fati Caroli, & prò tempore exiftentis Stbaudia: 
Duci* confenfu, eadcmque audoritatc decrevit , Se nihilominùs 
prò potiori cautela prxmilfa omnia de novo ilatuit , & ordina- 
vit . Ac idem Julius Prsdeceffor pise memoria: Bonifacij Papst 
Vili, etiam Pistdecedoris noftri , gui quondam AmedeoComiti 
Sabaudi® tunc in humanis agenti per fuas Litteras indulfcrat, 
ut nullus Ddegatus , vel Subdelegata* ab eo Executor , feù 
etiamConfervator a Sede pr®dida deputatus, poflet in ejusPer- 
fonam excommunicationis, & in Terra* fuas Interdidi Scnten- 
tias promulgare fine fpeciali Mandato Sedi* ejufdem , faciente 
picnam , Se e.xpred'am, ac de verbo ad verbum de Indulto hujuf- 
modi mentionem, vcfiigijs inh®rcndo diledo Filio Nobili Viro 
Carolo Sabaudi® Duci indulf;rat , ut nullus Delegatus, feù Sub- 
dckgatus per Litteras Apoftolicas in fuana , ac Uxori* , & li- 
berorum fuorum Perfonas e.xcommunicationis Seotentiam pro- 
mulgare pofi'ct,abfque ejufdem Sedi* fpeciali mandato.faciente ple- 
nam, & cxprelfain ac de verbo ad verbum de Indulto hujufmodi 
mentionem. Quodque in locis Ecclcfiaftico interdieto, ctiarru» 
cum hujufmodi liccntia fuppofitis , fi Eum ad illa declinare, 
vel in eis refidere contingeret, Miffits , Se alia Divina Officia^ 
etiam aperti* JanuisEccleùarum, Campanis pulfatis. Se alta voce, 
c.xcommunicatis tamen , Se interdidis exclufis, celebrati , necnon 
Ecclefiaftica Sacramenta, qu®cumque alias tamen ritè fibi. Se 
eifdem Uxori, & liberi* miniftrari facete , & illa fufeipere liberò, 
& licitò valeret, & valetene per alias fuas Litteras indulfit. Et 
ficut exhibita nobis nuper prò parte didi Caroli Duci* petitio 
continebat quamplurima alia, & diverfa privilegia, conceffio- 
nes, grati®, Se indulta, tàm per Romano* Pontifices, quàm 
Imperatore*, & Reges dido Duci conceda fuerunt, prout in 
pr®didis continetur , Se aliis Litteris Apoftolicis, ac ipforumj 
Imperatorum , Se Regum defupcr refpedivè confedis Litteris 
plcniùs dicitur contineri. Quare prò parte didi Caroli Duci* 
nobis fuit humiliter fupplicatum , ut fingulis Litteris przdidis, 
ac omnibus, & fingulis aliis privilegiis, conceffionibus, gratiis. 
Se indultis Duci, Se nationi Sabaudi® conceffis prò illorum fub- 
fiftentia firmiori robur nolh® approbationis adjicere , ac alias 


Digitized by Goo "jli 


I 


in pratmiflis opportunè providere de benignitate Apoftolica di- 
griiremur. Nos igitur <jui pra;fatum Duccm cjus de Sede pre- 
dica benemeritis id exigentibus fpeciali diledtionis afTcdu ex 
yifeeribus charitatis prolcquimur , hujufmodi fupplicationibus 
inclinaci, iìngulasLitceraspr^diLlas, & in eis contenta quateum- 
que , ac quateniis (ìnt in ufu , omnia , & fingula privilegia.» , 
conceffiones , gratias, & indulta tàin per Romanos Pontilices, 
& qux Sacris Canonibus non contraria,quàm qux per Imperatores, 
Rcgefque Duci, ScNationi Sabaudi* conceda, ex certa feientia, 
'auaorttate Apoftolica tenore prxfentium approbamus, renova- 
inus, & connrmamus, ac perpetuz firmitatis robur tenere, & 
inviolabilitcr obfervari decrevimus, fupplentes omnes, & fin- 
gulos defedus juris, & fadi , fiqui forfan interveneiunt in.» 
eifdem . Et nihilominùs prxmiffa omnia , & fmgula prout per 
prxdidos Prxdeceftbres , Imperatores , & Reges conceda fuerunt, 
de novo concedimus, & indulgemus, ac ftatuimus, & ordina- 
mus , quod illis, ac prxfentibus Litteris nullo unquam tempore, 
edam per Sedem eamdem derogar! podet, nec derogatum ccn- 
featur, nifi de toto tenore, & data prxfentium pieni , fpeci- 
fica , individua, fpecialis, & expreda, ac de verbo ad verbum, 
non autem per claufulas generales idem importantes , mencio 
fiat, & ipfius Caroli, & prò tempore exiftentis Sabauda* Ducis 
cxpcelTus accedat adenfus, & fic per quofvis Judices, & Com- 
midarios, etiam caufarum Palatii Apoftolici Auditores in qui- 
bufvis caulìs, & inftantiis judicari, & dedìniri delxrc, fublata 
cis , & eorum cuilibet quavis aliCer judicandi , & incerpretandi 
facultate, & audoritate , & quidquid fectis fuper iisàquoquam 
quavis audoritate feienter, vel ignoranter contingeretattentari, 
irritum, & inanè fore decernimus, & declaramus. Quocirca 
Venerabilibus Fratribus Archiepifeopo Taurinenfi , & Mauria- 
nenfi , ac Bcllicenfi Epifeopis , & eorum Vicariis , feti Officia- 
libus per Apoftolica Scripta mandamus , quatenùs ipfi , vel duo, 
auc unus eorum perfe, vel alium, ftii alios prxfentes Licteras, 
& in eis contenta quxeumque ubi , & quando opus fueric , ac 

a uoties prò parte didi Caroli , & prò tempore cxiftcntis Sa^u- 
ix Ducis fuper hoc fuerint requifiti, folemniter publicantes , 
ac eis in prxmiffis efficacis defenfionisprxfidio adiftentes faciant 
audoritate noftra Litteras, Privilegia, Conceffiones , Gratias, & 
Indulta prxdida firmiter obfervari, ac ipfum Ducem illis pacì- 
ficègaudere, non permittentes, eum defuper per quofcumguc_» 
quomodolibet indebitè moleftari , contradidores per Cenuiram 
Ecclefiafticam appellatione poftpofita compefeendo; non ob- 
ftantibus Conftitutionibus , & Òrdinationibus Apoltolicis, ac 
omnibus illis, qux in fingulis Litteris prxdidis concedumfuit 
non obliare , contrariis quibufeumque , aut fi aliquibus com- 
muniter , vel divifim ab eadem fit Sede indultum , quod inter- 
dici , fufpcndi , vel excommunicari non polfint per Litteras 
Apoftolicas non facientes plenam, & expredam, ac de verbo 
ad verbum de indulto hujufmodi mcntionem . Ceterum quia.. 
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difficile foret praefentes Litteras ad fingulos , quibus de eis 
fides forfan facienda foret, poflTe deferri , volumus , Òc eadena.» 
audloritate Apoftolica decernìnius, quod ipfarum tranfumptis 
nianu publici Notarii fubfcriptis , & Sigillo alicujus Prail.iti 
Ecclcfiaftici , vel Perfona: in dignitate Ecclelìaftica conftitutaE , 
aut Curile Ecclefiaftica munita in judicio , & alibi ubi opus 
fuaic, eadem prorsiis fìdes adhibeacur, quxadhiberetureifdein 
prafentibus , fiforenc cxhibita, veloftenla. Nulli ergo omninò 
hominum liceat hanc paginam nofìrxapprobationis, innovationis 
& confirmationis , Decreti, fuppictionis, conceffionis, indulti , 
Statuii , ordinationis. Decreti .dtclarationis, Mandati, & volun- 
tatis infringere, vel ei aufu temerario contraire . Si quis autem 
hoc attentare prifumpferit , indignationem Omnipotentis Dei, 
ac Beatoruin Petri , & Pauli Apoftolorum ejus fe novcrit incur- 
furuni . Datum Roma; apud Sanefum Petrum, Anno Incar- 
nai ionis Dominici milleflmo quingenteiimo quintodecimo , 
fexta Junii, Pontilicatus nofiri anno tertio. 

N. V I. 

■^LEMENS VII. Epife. Servus Servorum Dei . Adperpetuam rei 
^ memoriam. E.xpofcit Apoftolica: follicitudinis ftudiuin hu- 
meris noftris Divina Clemcntia impofitum , ut PrasdecelToruin 
noftrorum veftigiis inhatrendo, cundorum Catholicorum Prin- 
cipum, pratfertim quorum fìdes, conltantia , & devotionis in- 
tegritas in noftro, & Apoftolica: Sedis confp;du continuò fplen- 
dcre dignofeuntur, juriuin, & privilegioruin confervationi in- 
tendentes, eaqu* per iplbs PrjeJeceftbres , & aliàs oro eorum- 
dem Principum profpero, & tranquillo, ac falubri Itatu provi- 
da ratione conceda , ac etiam Apoftolico munimine roborata_> 
comperimus , ut eo majorem obtineant roboris firmitatem.» , 
quo frequentiori fuerint Sedis ejufdem fulcimento communita, 
etiam noftro munimine roboremus, & aliàs prò eorum obfer- 
vatione provideamus , prout in Domino falubriter confpicimus 
expedirc. Dudumfiquidem poftquim felicis record itionis Nico- 
laus V. quondam Ludovico Sabaudix Duci rune in humanis 
agenti, ne ex promotion; quorumvisad quorumeumqu; Ecclc- 
fiarum , vel Monafteriorum infrà diftridum fui temporalis 
Dominii confiftentium Regimina, feii provifionibus quibuslib.t 
de quibufvisdignitatibus , difpofitioni Apoftolicse refervatis inibi 
confiftentibus, quibufeumque per eum facienJis , fui Status ce- 
deret difpendium , aut alia qusvis adverfitas inteftini, pratfatum 
Ducem per fuasLittcrascertuin reddiderat, & fibi promiferat, 
quod Ipfo, & Dominio hujufmodi in integritate obedientiaj 
didsE Sedis praefiftente , ad quarumeumque Mctropolitanarum , 
vtl aliarum Cathedralium Ecclefiarum regimina, aut dignitates 
Abbatiaics infrà diftridum pradidum neminem praificeret , fcù 
illis de quorumeumque Perfonis non provideret , nifi habitis 
per eum priUs intentione , & confenfu ipfìus Ducis de Perfonis 
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idoncìs ad hujufmodi rcgimina , feti digiiitates promovend is , 
vel de quorum Perfonis tales provifiones forent facitndse, dc_^ 
aliis vero Dignitatibus videlicet poft Pontificalcs majoribus, vel 
Prioratibus Conventualibus, ac aliis difpolitioni Apoftolicse ge- 
neraliter rcfervatis in diftridlu pra-fato Perfonis provideret ido- 
neis, nonnifi forent de locisditionis ipfius Ducis, aut fibi gratis, 
& acceptis de aliis locis oriunda . Pratereà Prioratus 1 allue- 
riarum, RipaJia, & Novalitia, ac Prapofituram Montisjovis, 
^ui in confinibus hujufmodi dominii conliftebant, fi & cum_. 
illos vacare contingeret, nulli conferret, nifi fimiliter ab ipfo 
Duce ejus inrentioiie habità de Perfonis, qiiibus forent facienda. 
Gratiasautem cxpedlativas , fpeciales refervationes quaslibet cum 
quibuslibit , gu* ex illis dependebant, providendi Mandatis in 
diftridu prsdido Perfonis dumtaxat , qua: locorum ejufdeiiL> 
dillridus alknigenz, vel extranece non forent, nifi forfanejuf- 
dein Ducis confenfus aliis Perfonis fuper hujufmodi gratiis ob- 
tinendis, fuft'ragaretur , concederet , quodque fi forfan ex im- 
portunitatc petcntium, aut per prsoccupationem, feii aliàs inad- 
vcrtenter per euin contrà pra;mi(ra quafvis provifiones, prefe- 
diones, & collationcs fieri, aut alihs quicquara concedi con- 
tingeret, ftatuerat, & decreverat ea omnia, utpotè pra;ter, & 
contrà nicntem fuam, ab eo extorta , & quaicumque indè fe- 
cuta cum Proceflìbus indè prò tempore habitis , quafvis etiam 
in fe Cenfuras , òc panas continentibus, nullius fore roboris , vel 
momenti , iplifquejiroceiribus niinimè intendendum , feù paren- 
dumelfe, nec cenfuras, & pasnas hujufmodi quempiam ardare, 
fed illas , & eofdem proccffus peunitus haberi debere prò infedis . 
Et deindè Sixtus IV. per fuas Litteras ftatuerat, &ordinaverat , ut 
nullusalienigena, feti alterius nationis, vel dominij Clericus, vel 
cujusvis Ordinis Regularis, qui non elTet de Ducatu , Ditionc , vel 
Dominio hujufmodi oriundus, vel faltem verus, & adualisillo- 
rum incoia, cujufcumquedignifatis, ftatus , gradus , ordinis , 
ve! conditionis exifteret , beneficia Ecclefiaftica Siciliana , vel 
ciijufcumque Ordinis Regularia, cum cura, & fine cura,qua- 
cumque, cujufcumque,^uotciimque,&qualiacumque forent, ex 
tunc deinceps vigore Litterarum , quarumeumque gratiarum> 
expedativarum , fub quacumque verborum forma emanarcnt , 
acceptare, feù obtinere poftet, nec ei jus aliquod aquireretur, 
ac decreverat locorum Archiepifeopos , Epifeopos , necnon Mo- 
nafteriorum Abbates prò tempore exiftentes , ac Conventus co- 
rumdem, didarumque Ecclefiarum Capitala, & quofvis alios 
Ordinarios obtentu prxdidarum Litterarum , fub qùavis verbo- 
rum forma, & exprelfione, etiam cum fpecifica , & individua 
Statuti, &Ordinationis hujufmodi derogatione a Sede pra;fata, vel 
Legatis hujufdem extunc in antea impetrandarum,& proceiruinn 
habendorum per eafdem (quafvis etiam cenfuras, & p?nas in_. 
fe continentium ad receptionem’alicujus , vel aliquorum ad be-, 
neficia huiufmodi adversùsStatutum, & Ordinationem pra:dida 
compelli minimè debere, felipoffe, necnon cenfune, procefl'us» 
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& p^nac hujufmodi, etlamfi didas Litterse etiam motu proprio, 
& ex certi fcientia emanarent , ar(!iarent miniinè , fcd habe- 
rentur prò caflis, irritis, & infcdìis . Et fuccefllvè Innocentius 
Vili. Litteras Sixti Prujcleceflbris hujufmodi , ac omnia , & fingula 
in eis contenta per alias fins Litteras approbaverat . Ac poftmo- 
dum Julius II. Romanus Pontifex Praidcccffor nofter fingulas 
Sixti, & Innocenti) PrardecefTorum Litteras hujufmodi ex certa 
fcientia fimiliter innovaverat , & approbaverat , ac perpetuac 
firmitatis robur obtinere debere, quodque illis per qualcumque 
claufulas etiam dcrogatoriarum derogatorias , feù forriores , & 
infolitas, nullatenus derogatum tfl'e cenferetur , nifi iilorum toto 
tenore , ac de verbo ad verbum , & nihil pgniths ommiiTo , 
inferto , nec non fpcciali , & expreffo prò tempore* exiitentis 
Sabaudiae Ducis confenfu decreverat , & nihilominus prò potiori 
cautela de novo ftatuerat, & ordinaverat. Ac idem Julius Prx- 
decefibr pix niemorix Bonifacii Vili. , etiam Prxdccefibris no- 
ftri , qui quondam Amedeo Corniti Sabaudix tunc in humanis 
agenti per fuas Litteras induJferat , ut nullus Delegatus , vel 
Subdelegatus ab eoExcutor, feh etiam Confervator à Sede prx- 
dida deputatus , pofl'et inejus Pcrfonam excommunicationis, & 
in Terras fuas intcrdidi Sententias promulgare fine fpeciali 
Mandato Sedis ejufdem ,facientc plenam,& expreflam,ac dQ_, 
verbo ad verbum de indulto hujufmodi mentionem , veftigiis 
inhxrendo , diledo Filio nobili Viro Carolo Sabaudix Duci, ut 
nullus Delegatus, vcI Subdelegatus per Litteras Apollolicas in 
fuam ac Uxoris, & Liberorum fuorum Perfonas excommunica- 
tionis Sententiam promulgare pofi’et abfque ejufdem Sedis fpe- 
ciali Mandato faciente iplenam , & exprelfam , ac de verbo ad 
verbum de indulto hujufmodi mentionem . (^lodque in locis 
Ecclefiaftico interdido , etiam cum hujufmodi licentia fuppo- 
ficis, fi cum ad illa declinare, vel in eis refidere contingcrct , 
MilTas, & alia Divina Oiìicia etiam apertis Januis Ecelcfiarum_», 
Campanis pulfatis, & alta voce , excommunicatis tamen , & in- 
terdidis exclufis, celebrati , necnon Ecclefiaftica Sacramenta , 
quxcumque alias tamen ritè fibi ,• & eifdem Uxori , & Liberis 
miniftrari facete, & illa fufciperediberè, & licitè valeret , & 
valerent . Per alias fuas Litteras indulferat recolendae memoria 
Leo Papa X. fimilitcr PrxdecelTor nofter fingulas prxdidas, 6c 
in eis contenta quxcumque, ae omnia , & fingufa privilegia , 
conceflìories , gratias , indulta , tàm per Romanos Pontifices , 6c 
qux.Sacris Canonibus noti contraria per Imperatores , & Reges 
Duci , & Nationi Sabaudix concelfa fuerant , ex certa fdentia-» 
per fuas Litteras approbavit , innovavit , & confirmavit ac 
perpetua firmitatis robur tenere, & inviolabiliter obfervari de- 
crevit, fupplens omnes, & fingiilos juris , & fadi defedus , Ci 
qui forfan intervenerant -in eifdem , & nihilominus prxmilTa-.» 
omnia, & fingula prout per didos Pr^decefibres , Imperatores, 
& Reges conceda fuernnt , de novo concefiTit, & indulfit , ac 
ftatuit, & ordinavit , quod illis , fic.Littcris ibis prxdidis nullo 
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uncjuam (finpore pfr Sedem camdem derogar! po/Tet , nec de* 
rogatum cenferetur, nifi de toto tenore, de data Litterarum_, 
Lconis Prxdeccfl'oris hujufmodi piena , & fpecifica , individua, 
ipecialis,& exprelfi,ac de verbo ad verbuin , non autem per 
claufulas gencrales idem importanfes mentio fieret , & iplius 
Caroli, ac prò tempore exiftentis Sabaudia: Ducis exprelTus ac- 
ccdcrct alTenfus, & fic per quofeumque Judices, Cornmiflarios, 
etiam Caufrrum Palatii Apoftolici Auditores in quibufvis cau* 
iìs, & indintiis judicari , & deffiniri debere, fublata eis , & 
corum cuilibet quavis aliter judicandì , & interprecandi facul* 
tatc,& audoritate, quidquid fecus fupcr bis a quoquam quavis 
aucloritate, feienter, vcl ignoranter contingerct attentiri , irri- 
tum , & inane fore decrevit , & declaravit , prout in fmgulis 
Litteris praididis pleniùs continetur . Cum autem (icut exhibi- 
ta nobis nuper prò parte didi Caroli Ducis petitio continebat, 
ipfc cupiat pra;milTa omnia, & fingulr, ut illa uberiorem ob- 
tineant roboris firmitatem , etiam noftro pra;fidio communiri , 
prò parte (jufdem Caroli Ducis nobis fuit Immiliter fupplica* 
tum , ut pra;miflis omnibus noftra; approbationis niunimeru, 
adjiccre, ac EccKfias in pra:miflis opportunè provi ler; de be- 
nignitate Apoftolica dignaremur . Nos igitur pra;l\.ti Cìroli 
Ducis etiam ejus fide! , & devotionis illibata: , qua erga Nos , 
& Romanam Ecclefiam fulget conftantia exigente , profpcrmn, 
& falubrem ftatum paterno aelantes affedu, hujufmodi fuopli* 
cationibus inclinati , fingulasLitteras (ingulorum Prxdcceiforuin 
hujufmodi, & in eis contenta qua:cumque , ac omnia, de lin- 
gula alia privilegia, concdliones, gratias, & indulta, tàm per 
Romanum Pontilicem , quàm Sacris Canonibus non contraria 
per Imp.ratores, & Reg.s Duci , & nationi Sabaudia: conceda 
ex certa Icientia , audoritate Apoftolica, tenore prxfcntium ap- 
probiinus, innovamus, & conhrmamus , ac perpetua: Hrmitatis 
robur obtincre, & inviolabiliter obfervari debere deccrnimiis , 
fupplentes omnes , & fingulos juris , & fadi defectus, fi qui 
forfm intervenerint ineifdem,& nihilominus prarmilfa omnia,, 
ft fmgula, prout per didos Prxdecedbres , & Impcratores, ac 
Reges conceda, indulta , ftatuta, ordinata , & decreta fuerunt ^ 
de novo concedimus, & indulgemus, ac ftatuimus, & ordina** 
miis. Quodque illis, necnon prxdidis , & prxfentibus Litteris 
nullo unquam tempiore etiam per Sedem Apoftolicam per quaf* 
cumque Litteras Apoftolicas, etiam quafvis claufulas, etiaiTL* 
derogatoriarum dcrogatorias , edìcaciores , & infolitas , ac etiam 
irritantia decreta fub quorumeumque verborum expredione in_. 
fe contincntes, nullatcnus derogari podìt , nec derqgatum ccn*' 
leatur, nifi de toto tenore, & data prxfcntium, fpccialis , fpeci- 
fica, individua, piena , & exprclTa, ac de verbo ad verbum, de 
oihil oinmidb non autem per claufulas gcnerales idem impjr- 
tantcs mentio fiat , & exprefsè appareat Romanum Pontificem^ 
illis derogare voluilfe, ac caula urgens , & fufficicns exprimar 
tur,& hujufmodi derogatio per trinas diftindas Litteras e.irunt* 
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dem tenorcm continentes, tribus fmiiliter diftindtis vicibusprx- 

fato Carolo, & prò tempore exiftenti Sabaudix Duci intimata, '' 

& infinuata fuerit, ipfiufque Caroli, & prò tempore exiftentis l 

Sabaudi® Ducis ad id exprcflfus accedat alTenfus , & aliter i'a- 

di® derogationcs nemini fulfrigentur , necnon provifiones, pr®- ) 

fedliones , collationes , acceptationes , &: ali® diCpofitiones qu®- i 

cumque in contrarium , etiam per Nos , & Sedem pr®fatam_> 

prò tempore f'adì® , & faciend® nullius roboris , vel momenti 

exiftant, nec jus aliquod , vel etiam coloratum titulum poffi- 

dendi tribuant, ipfeque Carolus, & prò tempore exiftens Dux, 

ac Perfbn® Ducatus, Dominii, & Ditionis p.®dictorum Lirte- 

ris derogationis , & decretis fuper illis procedi bus, ac illorunij 

Exécutoribus, Subexecutoribus, eorumque Mandatis , 6e Exe- 

cutoribus parere minimè teneantur , fed eis lirmitcr relìftere , 

& Litterarum hujufmodi executionem omninò impedire , nec 
ratione nfiftmti® luijufmodi Cei.fuiis Ecclefiafticis per eoidem 
Executores, & Siibexecutores innodari portint, & Ile per quof- 
cumque Judices,& Commidarios, etiam Caufarum Palaiii Apo- 
ftolici Auditores , ac dici® Roman® Ecclefi® Cardinalts in_, 
quibufvis Caufis, & indantiis, fublata eis quavis aliter judican- 
di , & interpretandifacultate, icaudloritate, judicari, & deffiniri 
dcLere. Acquidquid fccusfuper bis à quoquam quavis audloritate 
feienter, vel ignoranter contigerit attentari , irritum & inanc_, 
decernimus. C^o circa Venerabilibus Fratribus nollris Auguften., 

& Laufanen., ac Bellicen. Epifeopis per Apoftolica fcripta man- 
damus ,quatenbs ipfi vel duo,autunus eorum per fc,velalium, 
feti alios pr®fentesLitteras, & in eis contenta quscumque, ubi, 

& quando opus fuerit, ac qiioties prò p irte didi Caroli, & prò 
tempore exiftentis Sabaudi® Ducis fuper hoc fucrint requifiti , i 

folcmniter publicantes , ac eis in primilTis cfiicacis dcfcnfionis 1 

pr®fidio afliftentes,faciant audoritate noftra Litrtras, privilegia, : 

concefliones , gratias , & indulti prxdicla firmiter obfervari , 
ac ipfum Carolum , À. prò tempore exiftentem Sabaudi® Du- 
cem illis pacificò gaudere, lon permittentes cum defuper per 
quofeumque cujufcumque dignitatis, llttus, gradtis ,audoritatis, , 

vel conditionisfuerint,quomodolib t indebitò moleftari . Contra- 
didores , moleftatores quoslibet , & rebelles per cenfuras , & 
p$nas Ecclefiafticas appellatione poftpofita compefeendo, ac le- 
gitimis fuper bis babendis fervatis proceffibus , cenfuras , & p?nas 
pradidasquoties opus fuerit aggravando , invocato etiam ad boc 
fi opus fuerit, auxilio Bracbii ixcularis , non obftantibus Con- 
ftitutionibus, & Ordinationibus Apoftolicis , ac omnibus illis , j 

qu® in fingulis Litteris pr®didis conceflum fuit non obliare, 
contrariis quibtifcumque, aut fi aliquibus coinmuniter, vel di* 
vifim ab eadem fi t Sede indultum, quod interdici , fufpendi , 
vel excommunicari non polline per Litteras Apollolicas non_, 
facientes plenam , & exprelTam , ac de verbo ad verbum de in- 
dulto bujufmodi mentionem . Caterum quia difficile foret pr®- 
feotes Litteras ad lìngula quoque loca , in quibus de eis fides 

forfan 
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(ornin facienda foret , perferri, volunous, & eadcm aUftoritatfr 
Apollolica dcceroimus , quod ipfarum tranfuiuptis manu publU 
CI Notarii fubfcripti$, & SìgiUo alicujus Prati iti Ecclcfialtici , 
vcl Pcribnx in digoitate Ecckiìaftica cooftitutx^aut Curix £c- 
dcfuiticx munitis in Judicio , & alibi opus fucrit eadcm^ 
prursùs lidcs adhibeatur, qux adhiberetur eifdcin prxfcntibus , 
li forcnt exhibitx, vel oftenfx . Nulli ergo omnìnò Hominuin 
liccat timo paginam noftrx approbatioois , innovationis , con^ 
iìrmitionis , l'uppletionis , conceffionis , indulti, Ibtuti , ordi- 
nttionis, decreti, mandati, & volu-itatis infringere ,vel ei aulii 
teinenrio contraire. Si quis autem hoc attentare prxfumpferit, 
indigli itionein Oinnipotentis Dei , ac Beatoruin Pctri , & PauU 
Apolbiloruin ejus fe noverit incurfurum, Datuiu Romx apud 
S iiictum Pctrum, Anno Incarnationis Dominicx millcfuiio quin* 
gciitclimo vigcfimo quarto , tertiodecimo Februarii , Poutilica- 
tus noftri Anno l’ecqndo.^ ! . , 


N. V I !.. 

HENRT par la grace de Dieu Ray de France . 

A NosAmes, & feaux les gents de nos Cour de Parlement, Patente/ 
Conleil, & Chincellcrie de Bertagne falut : comme par nos d" Henry IT. 
Lettres Pitcntes en forme d’Edit &c. Confideré qua noftre requète da 1 8. Av- 
noltrc dit Saint Pere le Papeoousa cesjours palfé liberalement r//i553. 
oclrojé , & concedè la confirmations des Indults, qu’avojent / 

Dos Prcdeceflcurs Ducs de Savoye , Princes de Piemont , dc_» 
nommer , & prefenter aux Bcnefices Conciftoriaux de noftro 
dit Piys , avec autres grices , & concelTions conteniies es dits 
Indults; s'alTurant Sa Saintetè qu’ayant fait pour Nous quant a 
la dite confirmation , Nous ferions aufli femblable pour Ellc_, 
quant' all cxecution de nos dites Lettres de declaration. pour la 
jotìilTance, & ufances des fufdites autorités,prerogatiires, pou- 
voirs, puilTances, & facultez ; & a cette condition Nous ont 
par Elle les dits Indults été confirmez . Pour ce eli il queNous 
voulons non feulement obfervcr a noftre dit Saint Pere le reci- 

f iroque, mais davantage faire tour ceque Nous pourrons pour 
e gratiiier, & coraplaire, afin qu’il connoifte par evidenselfets 
Tanedion , & devotion filiale , que Nous lui portons , ne lui 
ajint promis , & accordé aucune chofe, queNous ne voulions 
de bicn bon coeur entretenir , & garder a fa dite Sainteté &C,. 

N. Vili. 

HENRT par la grace de Dieu Roy de France . 

A Tous ceux qui ces prefentes Lettres vcrront , fidut. Par nos Patente/ 
Lettres Patentes&c. Ncanmoins IcNonce de noftre dit Saint ef Henry II. 
Pere le Pape refidant aupres de Nous, Nos auroit remontté de dm/)Oc1o- 

la ire 1553. 
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la part de fa Sainteté , qu'ilavoit été averti quen noftro 
dite Cour procedant a la ledlure , Se publication de nos dites 
Lettres, avojent eté faits certains Regiltres fecrets , contenants 
plufieurs Teftri<Sions; & modifications contre la tcncur de nos 
dites Lettres ,dontpar ce moyen noftre dite Cour de Parkment 
de Bretagne ne vouloit permettre l'execution , la quelle aufli 
noftre Procureur General en icelle empcchoit de fon coté . Et 
par ce inoyen les dits droits , autorità , prerogatives , & prée- 
minences de noftre dit Saint Pere , & du Saint Siege , etoicnt 
a tous propos contemnez, impugnez, & debatus par ccuxqui 
le vouloient entreprendre , fans qu’il eo eut èté, ne fut faite au- 
cune demonftration , ni expedition en juftice pour reparer les 
attentats, & faire enfuivre nos vouloir, & intention. 

Sur quoi Nous conlìderant, que noftre dit Saint Pere nousavoit 
liberalcment odroié , & concedè la confirination des Induits, 
que avoient nos Predecefleurs Ducs de Savqyc , Princes de Pie- 
mont de nommer , & prefentér aux Benebces Conciftoriaux des 
dits Pays, avec autres graces cotitenties es dits Induits , voulant 
non feulement obferver a noftre dit Saint Pere le reciproque , 
mais davantage faire tout ce que Nous pourrions , pour le gra- 
tifier , & complaire , afin qu’il connut par evidens effecs l'affe- 
étion, & devotion filiale que Nous lui portons , ne lui aiantpro* 
inis , &accordé aucune chofe,que ne voululTions de bien boa 
coeur entretenir, & garder a fa dite Sainteté. 

Leéti, pubblicata, & regiftrata, audito, & hoc requirente Sub- 
ftituto Procuratoris Generalis Regis. Adum in Parlamento Nan- 
netisjdie quarto Menfis Januarii, Anno Domini millefimoquin- 
gente fimo quinquagefimo quarto . Ainfi figné Chaulon, commis 
au Gretfe par la Cour,& en l’abfence du Greffier d' icelle. 

N. I X. 

Patente! d" T TENRY par la grace de Dieu Roy de France , a nosAmes, 
Henry li. XA &- feaux les gents de nòtre Cour de Parlement de Savoy<o 
du 1 8 . Av- feant a Chambery falut , & dileétion . Comme par nos dernieres 
,i/i553. Patcntes en forme d’Edit, & declaration de quatorzième de_, 
Juin mil cinq-cents cinquante par nous oclroyees tant du Pon- 
tificar de feu recommandable memoire Pape Paul feant , nous 
avons fait ampie , & exprelfe declaration en faveur du Sainte 
Siege Apoftolique des autorités , prerogatives, préeminences , 
pouvoir, & puiflancc, & facul tés pretendus par Sa Sainteté en 
nos Pays de Savoye, & Pjemont , felon , & ainfi que ces Prede- 
cefleurs Papes en ont joiii, & uftnt, c’eft a fcavoir quant aux 
referves des Mois Apoftoliques , & autres genérales , & fpecia- 
les Conftitutions , Ordonnances, & Regles de fa Chancellerie » 
provifions des Benefices reCgnés, Coadiutories, Mandats eie pro- 
videndo ,expedatives , & autres femblables graces mefines pre- 
ventives , abfolutions de penfions fus Benefices , receptions , &. 
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obfervations de Monitoirc , Cenfures , Interdìtj , & Senteoces 
emanées de la Cour de Rome, devolution dcscaufesfpirituelles, 
& bcndiciales , autres particularités a plein conteniics , & 
fpecifiées par no.s dites Lettres de declaration , lef-quelles auroient 
6té lues , publiées, & verifiées en nos Cours de Parlcmcnt, 
& Confeils des dits Pajs , & toucesfois le Nonce de nótre dit 
Sainte Pere relìdant aupres de Nous, nous a remoncré de la parC 
de Sa Saintecé qu'il a été adverti , qu'en nos dite Cour prò* 
cedans a la ledure, & publication des nos dites Letteres , ont 
été faits certains Regiftres fecrets contenants plulìeurs reflri- 
drions , & modifications contee la teneur des nos dites Lettres, 
dont par ce moyen vous ne voulés perniettre l'executioru,, 
laqu.lle aulii nòtre Procureur generai empectie de fon còrd, & 
par ce moyen les dits droit, autorités, prerogatives, & prée- 
laiinenccs de nòtre dit Saint Pere, &du SaintcSiege font a tous 
propos contempnés , impugnés , & debatds par ceux qui lc_, 
Tculent entreprendre , fans qu’ il ait été , ni foit faite aucune 
demonllration , ni expedition en |uftice pour reparer les atten- 
tats , & fiire enfuivre nos vouloirs, & intention; Nos reque- 
rant a certe caufe le dit Nonce fur ce vouloir pourvoir de re- 
nicd< co’ìvenible. Confiderè qua nòtre requefte nòftre dit Saint 
Pere nous a ces jours pafsés liberalenaent concedè , & o(3royé 
la confìriuation luauln ^uavoient noi Predeceffeun Duci dt Sa- 
foyc, Printcì du Piemonte de nommer , éf prefenter aux Senefices Confi- 
ftoriaux des dits Pays , avec autres graces , & concedions conte- 
niies en dits Indults, s’alTeurant Sa Sainteté qu'ayant fait pour 
Nous quant a la dite confirmation, nous ferons lemblable pour 
elle , quant a l’execution des nos dites Lettres de declaration 
pour la joUilfance , & ufance de fes dits Droits , autorités , 
prerogatives, préeminences, pouvoirs, puilfances, & facultés, 
& a certe condition Nous ont par elle les dits Indults été con* 
iirmés . Pour ce eft il que Nous veulliant non fculement obferver 
a nòtre Saint Pere le reciproque , mais davantage que Nous 
pourrons pour le eratifier, & complaire , afin qu’il connoilTe 
par evidens elfets f affedion , & devotion liliale que Nous lui 
portons, ne lui ayant promis , ny accordé aucune chofe, que 
Nous ne vcullions de bien bon coeur entretenir, & garder a 
Sa dite Sainteté pour ces caufes , & autres bonnes juftes confi- 
dentions a ce Nous mouvants, avons derechef autant que dc_j 
befoin f.roit, dit, & declaré, difons , & declarons, youlons, 
& nous plait de nòtre propre mouvemant , certaine fcienco, 
pieine puilfance, & autorité Royale , que nos dites Lettres de 
declaration des quatorzième Juin mil cinq cens cinquante, 
ayant lieu fur tout leur plein, & entier elfet, & foient entre- 
tenllis , gardées , & obfervées felon leur propre forme , & teneur, 
fans aucune reftridion , modilication , nidilficultés, nonobftant 
les contradidions , òc empechement de nòtre Procureur generai, 
auquel, & a tous autres Nous impofont (ilences , & li rous . 
avons prohibé , & defendu , prohibons , & defendons par ces 
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ditcs prefentes, enfemble a tous autres nos Juges, & Officiers, 
que fous pcine, & nuilité de vos arreft, jugé^, ik procedure^, 
ils n’ayent a juger, attentcr, ni innoverenquelconque maniere 
que ce foit concrc , ni au prejudice du contenu cn icelie nos 
deux Lcccres de declaration pour le regird des dits Droits, 
autoritds, prerogatives , préeininenccs , & f'acultés de nòcre dit 
Sdnt Pere, & biimeSiege Apoftoliques des dits Pays de Savoye, 
& Piemonts . Voulons en outre , que les arreft , & jugemensque 
l’on pourroit pretendre avoir été donnés cn nòtte dite Cour de 
Parlement , ou par autres nos ]uges contre, & au prejudice des 
nos dites dedarations, fpecialement en ce que concerne la refe r- 
vation des huit mois , & autres particularités des ful'dits f^roient 
apporrécs par devers Nousen nòtte Confcil prins par jour iceux 
veus ótre ordonné fur la cafl'ation , & annullation, ainfi que 
de raifon , & au regard des Regiftres fecrets que l'on pretend 
avoir été faits en nòtte dite Cour de Parlement , ainii q uc_» 
dit eli, Nous les avons par ces dites prefentes cai'sé ,& annullés, 
cartbns, annullons, & comme tei ne voulons , ni entendons que 
l’on y ait aucun ègard pour le prefent , ni pour l’ avenir en_, 
quelque maniere que ce foit , fi voulons , vous mandons , òg 
tres exprelTement enjoignons, & a chacun des vos eiidroit foit , 
& fi comme a lui appartiendra , que nòtres prefentes dedarations, 
vouloir, & tout le contenu ci deflus vous entreteniés, girdés, 
& obfervés, faitcs de point en poiat avec nos precedentes, & 
& obferyer , les publier, & enregiftrer fi befoinell, fans aller, 
& nevoir, ni toutef-fois eftrc allé, ni venu diredement, ouin- 
direcleraent au contrairc cn quelque maniere que ce foit , & 
outre vous mandons par ces dites prefentes que vous ayés a_, 
cxorter , & defendre de part Nous aux Evéque , Abbés , & 
autres Collateurs ordinaires des dits Pays de Savoye , & Pic- 
niont de ne conferer ces dits Bcnefices refervés comme deflus, 
fpecialement dedans les huit mois de la r.fignition Apollolique, 
& de n’attenter , ni innovcr au prejudice de nos dites decla- 
rations , & de les prefentes en quelque maniere que ce foit , 
& a fc faire fouffrir, & obeir, contraignés, & faites contraia- 
drc lef-dits Prelats, & Collateurs par laifiment de leur tempo- 
ral en nòtte main, jufqu’a ce qu’ils ayentobei, & autres voies, 
& nianiercs dués , & cn tei cas requifes , car tei eft nòtrc_. 
plaifir , non obllant quelconques Ordorinances , Requifidons , 
Mandemens , ou Defences a ce contraires &c. , 

I 

Lettres publiées , & cnrcgiftrées ce requerans les gens du Roj[ a 
Chambery le vingt-un jour de Novembre mil cinq-ccns cin- 
quante trois . bignè par extrait ■< i . 

N. X. 

stritele de . ■ , 

Lettre 301. /’AUant a la confirmation , que le Roy Henry II. en obtint pour 
du Card. \3 foi: & pour fcs Succefleuts efditsPa'js de bavoye , &Piémont, 
d-Offat. ^ outre 
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ov\trc ce qui eft porte par la dite Lettre de feu Monfieur lc_,' 
Marechal de Briflac , j'ai trouvé parmi ities vieux papiers une 
Copie de certaines Lettres Patentes, que le dit Roy Henry II. 
expedia eu faveurdu Saint Siege touchant le Duché de Bretagne, 
a Saio Germain cn Laye , le i8. d’AvriI 155J., eiquelles Lettres 
le dit Seigneur Roy , entre autres confiderations qui le mflrent 
a les expedier , dit, que le Pape d'allors, qui étoit Jules III. 
lui avoit, peu de jours auparavant , liberalement odtroyé , & 
concedè la confirmation des Indults qu'avoicnt fes PredeceflTeurs 
les DuCs de Savoye, Princes de Piemont , de nommer , & pre- 
fenter aux Benefices Confiftoriaux defdits Pais , avec autres gra- - 
ces , & conceflions conteniies eldits Indults. 

Outre cetre Copie desdittes Lettres Patentes , j’ai encore trouvé 

{ >armi mefdits papiers un' autre Copie d' un Bref expedié par 
edit Pape Jules III. au dit Roy Henry II. le iS.d’Odtobre 1350. 
par le quel Bref, fans ce que Icdit Signeur Roy avoit fait une 
autre declaration au profit du Saint Siége , touchant le Pais de 
Savoye , & de Piémont, & néanmoins prétendoit , que fes Pré- 
decefleurs Ducs de Savoye, & Princes de Piemont , avoient eii 
des Indults, & qu’il en devoit joiiir; S. S. dit , <me S. M. n’avoit 
rien pour montrer defdits Indults du temps de Wul III. ni du 
fien ; & néanmoins promet en parole de Pape pour foi , & pour 
fes Succeflèurs Papes , & pour la Saint Siége, que fi S. M. prouve* 
ra dans di.x-hdit mois, qu ii ait été concedè des Priviléges, & 
Indults Apoftoliques aus dits Ducs deSavoye, & Princes d<o 
Piémont , & que lefdits Priviléges , & Indults ayent été va-' 
lables, & en ufage, & qu'araiion d’iceux, ledit Royaitquel- 
que Droit pour le regard des Evéchez , & Abbeies defdits Pais; 
lefdits Priviléges, & Indults lui fcront faits bons . Et afin que 
par deli vous puifliez mieux juger de touttes ces chofes, jc_, 
vous envoye Copie de ces trois Écritures , a favoir ( pour les 
metre par l'ordre des temps ) la primiere , de la Declaration , 
que ledit Seigneur Roy avole faite en faveur du Saint Siege , 
^ur le regard des dits Pais deSavoye, & Piemont, la quelle 
eft du ig. Juillet 1550., la feconde du dit Bref du Pape fefmt 
mention de cette declaration premiere , le quel Bref eft comme 
dit a été du zH. d Odobre 1 550. , la troifieme de la dite decla*. 
ration, dontj’ai parlé premieremeot, datée du i8.d’Aurili53J.', 
cn la «quelle le Roy dit , que le Pape lui 'avoit odroyé- la con* 
firmation defdits Indults . 

De la fuite defdites trois Écritures, & des leurs dates, il eft aifé 
a juger, que depuis ledit Bref de Jules III. daté du zS.d'Odo- 
bre 1530. jufques a la derniere declaration du Roy Henry II. 
datée du iS. d'Auril 1333. ledit Seigneiir Roy cn cet efpaccde 
temps , qui eft de deux ans, cinqmois , & tant de jours, lit 
aparoir des Indults odroiez aux Ducs de Savoye , & Princes de 
Piemont , & cn obtint confirmation pour foi , la quelle devoit 
avoir été concedée peu de tems avant ledit 18. d’Auril 1333. 
d'autant que les paroles du Roy font : Nòtte dit Saint Perc^ 

C z nous 



Nous a CCS jours pifl'cz liberalement odroié, & concedè &c. 
de facon qu‘ Elle pourra avoirèté expcdiée fur la fin de l’An- 
née 1552:. ,ou aii coinmenccment de l’Année 1 553. ,ce qui vous 
fcrvira, pour en trouver plutòt par de la Ics BuIIcs,T)U Brefs. 
Nous ne laiffeiont poortant de Ics faire chercber es Regiftres 
de deff, fi Nous y pouvons penetrer; ce qui Nous fera, pof* 
fible, dificile&c. 


N. X I. 

Breve ài TULIUS III. Epifcopus Servus Servoruin Dei . Ad perp;tuam rei 
Giulio III. I memoriam.Etfi ea, qua: ab Apoftolica Sede prò tempore con- 
deììO.Df- ceduntur , perpetuam roboris firmitatem obtineant , nonnun- 
quam tamenRomanusPontifex aliquaexcis qugproCjtholicoruin 
Principuin proCpero, & tranquillo, ac falubri ftatu provida r^ 
tione concerta , ac etiam diiifa; Sedis approbatione munita di- 
gnol'cuntur, ut eò majorem roboris firmitatem obtineant , quò 
Ireqiieiitiori fuerint ejufdem Sedis munimine roborata,de novo 
approbat,& confirmat, aliaque prò corum obfervatione difpo* 
nit, pront in Domino confpicit falubriter expedire . Dudum fi> 
quidem poftquam focticis Recordationis Nicolaus V. quondam 
Ludovico Sabaudia: Duci, tunc in humanis agenti, nec e.xpro- 
motione quorumvis ad quorumcumquc Ecclcliarum , vel Mo- 
nafteriorum infra diftridum fui temporalis Dominii confiften- 
tiura regimina,fcù provifionibus quibuslibet de quibufyis digni- 
tatibus difpofitioni Apoftolicx refervatis inibi confiftentibus, qui- 
bufcumque per eum faciendis fui ttatus cederet difpcndium,aut 
alia quarvis adverfitas inteftina, prxfatum Ducem per fuas Lit< 
teras certum reddidefat, & fibi promifcrat, quodipfo, & Do- 
minio hujufmodi in integrititc ^ob.dientix didta; Sedis pcrfi- 
ftentibus,ad quarumcuuTque Metropolitanarum , vel aliarumCa 
thedralium Ecciefuriim regimina , aut Dignitatcs Abbatiales 
infra diftridum pixdidiirn ncininem prxficeret , fcù illis do 
quorumciiinque Perfonis non provideret, nifi habitis priiis per 
eum intentione , & confenfu ipfius Ducis de Perfonis idoncis 
ad hujufinodi regimina vfcii Dignitates promovendis, vel de qua- 
rum Perfonis tales protifiones forent faciendx. De aliis vcrò Di- 
gnitatibus ,. videlicet poft Pontificales, majoribus , & Prioratibus 
Conventualii>us,ac aliis' difpofitioni Apoftolicx quali tercumque 
refervatis , in diftridu prxfato Perfonis provideret idoncis , non- 
nifi forent de locis Ditionis ipfius Ducis , aut fibi gratis , & "! 
acceptis, de aliis locis. oriund*. . Pratcrea Prioratus Tallucria'* 
rura,Ripalix,& NovaIitix,ac Prxpofituram Montisjovis , qui 
in confinibus hujufmodi Dominii confiftebant, fi & cuin illos 
vacare contingeret, nulli conferret, nifi fimiliter ab ipfo Ehicc 
ejus intentione habita de Perfonis quibus forent faciendx : Gra- 
tias autem cxpecìativas , fpeciales Refervationes quaslibet cum 
quibuslibet, qux ex illis dependebant , providendi Mandatis 1 
in diftridu prxdido Perfonis dumtaxat,qux locorum ejufdem_< 
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diftriAus alienigena:, vel cxtrane* non forent , niTi forfin', 
ejufdtm Ducis confenfus aliis Pcrfonis fup;r hujuftiiodi gratits 
obtinciidis j'uffragaretur, concsdtret , quodque fi forfin ex iu> 
poriunitate pctentium , aut pra;occupationcin , feti aliàs inid- 
vertentcr per eum centra prajinifla quafvis provifioncs , pra;fe- 
dtiones, & prselationes fieri , aut alias quicquam concedi con* 
tingerei, ftatuent, & decreverat , ea omnia utpotè prxter , & 
contra mentem fuani ab co extorta , & qua-cumque inde fecu* 
ta , curii ProcefTibus inde prò tempore h.ibitis , quafvis etiam_» 
in feCenfuras,& penas continentibus , nullius fore roboris.vei 
momenti, ipfiique Proceflibus minimè intcndendum , fcU pa- 
rendum elle , nec Cenfuras , Se penas hujufmodi quempiaiTL* 
ardire, fed iilas,& eofdem Procelfus pcnitùs haberi deberepro 
infedis. Et Sixtus IV. per fuas Litteras ftatu.-rat , & ordinave- 
rat, ut nullus Alienigena, fcù alterius Nitionis , vel Dominii, 
vel cujufvis Ordinis Regularis, qui non eflet de Ducatu, Ditio- 
ne , yel Dominio hujulinodi oriundus , vel faltem verus , & 
adualis illorum Incoia , cujufcuinque dignitatis , ftitus , gra 
dus , ordinis , vel conditionis exifteret , Beneficia Ecclefiafti- 
ca, Sxcularia, vel cujufvis Ordinis Regularia cum Cura , vel 
fine Cura, qu^cumque, quoteumque , & qualiacumque forent, 
ex lune deinceps vigore Litteraruin quarumeumque , gritia* 
rum expedativarum , quse fub quacumque verboruin forma_. 
einanarent , acceptaret , fcù obtinere poflet , nec jas aliquod 
aquircrct, ac decreverat Locorum Archiepifeopos , Epifeopos , 
ac Moniftcriorum Abbates prò tempore exiftentes, & Conven- 
tus,earumdem didarumEcclcfiarum Capitula, & quofvis alios 
Ordinarios obtentu prxdidarum Litteraruin, fub quavis verbo* 
rum forma. Se exprdlione , ac cum fpecifica , & individua.. 
Statuti , & Ordinaiionis hujufmodi dcrogitioue à Sede pr^dicta* 
vel Legitis ejufdein ex tuiic in antea impetrand irum , & Pro- 
celTuum habendorum per eafdcm quifvis etiam Cenfuras , & 
p?nas in fe coutincntium ad rcceptioncm alicujus , vel aliquo- 
ruin ad Beneficia hujufmodi adversùs Sratutum, & Ordinatio* 
rem praidida compelli minimè deberc,feù poflV;necnon Cen* 
furae, feù ProceiTus, Se pena: hujufmodi, etiamfi didse Littera: 
mota proprio, & ex certa feientia emanarent , minimè arda- 
rent, fed haberentur prò calTis, irritis, & infecHs. Et Innocen- 
tius Vili. Litteras Sixti prxdeccll'oris hujufmodi, ac omnia, de 
ùngula in eis contenta per àlias fuas Litteras approiiiverat , ac 
Julius li. fingulas Sixti, & Inoocentii prxdidorum Litteras hu- 
jufmodi ex certa feientia fnniliter innovavtrat , & approbave* 
rat , ac quod illx perpetux firmitatis robur obtinere debefent, 
quod illis per quafcuinque claufulas , etiam derogitoriarum de- 
rogitorias, fcù fortiores , & inlblitasi nullatenus dsrogatum eC'e 
cenferctur , nifi illorum toto tenore de serbo ad verbum nihil 
P9nitùs ommilTo, inferro, necnon deTpeciali , &. èxprcflb prò 
tempore exiftentis Sabaudix Ducis cotifcrtfu , decrever.it , 6c il- 
hilominus prò potiori cautela de novo ftatucrat, & ordinaverat. 
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Ac idem Julius prajdecertbr pix memoria: Bonifacii Vili, etiai» 
przdeceflbris noftri ,qui quondam Amedeo Comi ti Sabaudi» tunc 
in humanis agenti per fuas Litteras indulfcrat, ut nullus De- 
legatus , vel Subdelegatus ab eo Executor , vel Subexecutor à 
Sede prxdifta deputatus,poflet in ejus Perfonam excoramunica- 
tionis, & in Tcrras fuas interdidi Sententias promulgare fmc_, 
fpeciali Mandato Sedis ejufdem , faciente plenam, & expreflam, 
ac de verbo ad verbum de Indulto hujufmodi mentionem , ve- 
ftigiis inha;rendo , quondam Carolo Sabaudi» Duci tunc in hu- 
manis agenti , ut nullus Delegatus, vel Subdelegatus per Litte- 
ras Apouolicas in fuam , & Uxoris , ac Liberorum fuorum Per- 
ibnas excommunicationis Sententiam promulgare poffet abt’que 
ejufdem Sedis fpeciali licentia, faciente plenam, & expreffam , 
ac de verbo ad verbum de Indulto hujufmodi mentionem. (^uodque 
in locis Ecclefiaftico interdido etiam cuna hujufmodi licenti^ 
fuppofitis, fi cum ad illa declinare , vel in eis refidere contin- 
geret, Mi(Tas,& alia Divina Officia, etiam apertis Januis Ecclc- 
lìarum ,‘Campanis pulfatis,& alta voce,excommunicatis tamen, 
& interdidis exclufis , celebrati : Nccnon Ecclefiaftica Sacra- 
menta, qu»cumque aliJis tamen ritè fibi , & eifdem Uxori, & 
Libeiis miniftrari facete, & illa fufeipere liberò, & licitò vale- 
ret, & valerent,per alias fuas Litteras indulfcrat. Et recolend» 
memori» Leo X. fingulas Litteras prsdidas, & in cis contenta 
qu»cumque , ac omnia , & fingula privilegia , conceffiones , 
gratias, & indulta , qu» tàm per Romanos Pontifices , quàm.. 
Sacris Canonibus non contraria per Imperatores , & Reges, Du- 
ci, &Nationi Sabaudi» conceda fuerint , ex certa feientia per 
fuas Litteras approbaverat , innovaverat, & confirmaverat , ac 
perpetu» firmitatis robur tenere , & inviolabilità qbfcryari de- 
crtverat, fupplens omnes, & fmgulos juris , & fadi defedus , 
fi qui forfan intervenerant in eifdem. Et nìhilominus pr»mifla 
omnia, & fingula , prout per didos Pr»dccedbres , Imperatoies , 
& Reges conceda fuerunt, de novo concederat, & indulfcrat, 
ac ftatucr‘t,& ordinaverat, quod illis, & Litteris fuis pr»didis, 
nullo unquam tempore per Sedemeamdem derogati podet , nec 
derogatum cenferetur, nifi detoto tenore , ac data Litterarum_ 
Leonis pr»decedbris hujufmodi piena, fpecifica, & individua, 
fpecialis, & expreffa, ac de verbo ad verbum , non autem per 
claufulas generalcs idem importantes , mentio heret , & iplius 
Caroli, ac prò tempore exinentis Sabaudi» Ducis cxprefTus ac- 
cederci adenfus. Et fic per quofeumque Judices, & Commida- 
rios , etiam Palati! Apoltolici Caufarum Auditores,in quibufvis 
caufis, & inftantiis judicari , Se deffiniri debere, fublata cis, 5c 
eorum cuilibet quavis aliter judicandi, & interpretandi faculta- 
te, & audoritate . Et fi feciis fuper lis attentar! contingeret , 
irritum, & inane decreverat , & declaraverat. Similis memori» 
Clemens VII. Romanus Pontifex pr»decedTor notter , fingulas 
Litteras lingulorum Pr»dccelforum hujufmodi , & in cis con- 
tenta, quxeumque ac omnia , Se. fingula privilegia , concedìones, 

gratias. 


Digitized by 


gntiis, & Indulta tàm pir Ronianos Pontifices , quàm S’acris 
Canonibus non contraria, per Iiiiperatorcs , & Reges, Duci, & 
N itioni Sabaudi* concciTi ex certa fcientia per fuas Litterasap- 
probivit, ac confinmvit , ac perpetu* tìrinitatis robur obtine- 
re , & inviolabiliter obfervari d.bere decrevit , fupplcns omnes, 
& lingulos juris, & fadi defedus , fi qui forfan intcrvcneriiit 
in eiCdeni.Et nihilominus prajinilTa omnia , Se. fingula , prout 
per didosPrsdeceflbres , Imp;ratores,6c Reges conceda, indulta, 
Ihruta, ordinata, 6c decreta fuerant, de novo concelfit, & in- 
dulfit, ac ftituit,& ordinavit, quod illis, & praididis , ac Lit- 
tcris fuis nullo unqu un tempore per Sedem camJem , etiam per 
qu ifcumque Littcras, etiam quafvisgenerales, vel fpeciales, ctiain 
implicitè litilfi nè extendendis, aut alias etiim derogatori iruiii 
derogitorias,tfficiciores, & inl'olitas claufulas , ac etiam irri- 
tantia Decreta fub quieumque vrboru n expr.lfiane in f.- con- 
tinentes, nullatenus derogati polTet , nec derogitu n cenferetur, 
nifi de toto tenore, ac data Litteraru.n Clementis praiiecelTo- 
ris hujufmodi fpecialis , fpecifica, & individua , piena, & ex-. 
preflTa, ac de verbo ad verbum nihil ommiiro, non autem per 
claufulas generilcs idem importantes, mentio fieret, & exprdsè 
apparcret Rom inum Pontificem illis derogare voluifle, ac caufa 
urgens, & fufiàciens exprimeretur, & hujufmodi derogitio per 
trinis dillindis Litteras eumdem tenorem continentes tribus 
diltindis vicibus praifato Carolo , & prò tempore exiftenti Sa- 
baudi* Duci intimità , & infinuita edet, ipfiufque Gitoli, & 
prò tempore exiftentis Sibaudiae Ducis ad id expred'us accede- 
ret adenfus , & aliter fad* derogationes nemini l’ufFragirentur, 
necnon provifiones, pr*fediones, collationes, acceptationes , & 
ali* difpofitioncs quacumque in contririum , etiam per Cle- 
inentem prsdecedbrem , & Sedem prasdidam prò tempore fad e, 
nullius roboris,vel rraomenti forcnt,nec aliquod jus, vel etiam 
coloratum titulum poflidendi tribucrent, ipl’eque Carolus , óc 
prò tempore rxiftens Dux, ac Perfon* Ducatus , Dominii , & 
Diiionis hujufmodi Litteris derogitoriis ,& decretis fuper illis 
Procedibus, ac illorum Executoribus, eorumque Mand atis, & 
executionibus pirere minimè tenerentur , fed iis fìrmiter 
refiftere , & Litterarum hujufmodi executionem omnìnb im- 
pedire, nec aatione refiftenti* hujufmodi Cenfuris ^clefiafticis 
per eofdem Executores , & Subcxtcutores innodari podent , 
de fic per qui fcumque judicari , & deffiniri debere , ac fi 
fechs fuper iis contiiagcret attentati; irritum,& inane fore decrevit, 
& declaiavit, prout in fingulis Litteris pr?didis pleniùs conti netur. 
Cum autem ficut exhibita Nobis nuper prò parte diledi fili! 
Nobilis Viri Emanuelis Philiberti Sabaudi* Ducis petitiq conti- 
nebat, Ipfe , qui. didi Caroli Ducis nacus exiftit, cupiat prte- 
niida omnia, & fingula, ut uberiorem obtineant tobqris firmita- 
tem , etiam noftrx approbationis munimine roborari , prò par- 
te ejufdem Emanuelis Philiberti Ducis nobis fuit humiliter fup- 
plicatum , ut pt*nai£s omnibus noftrat approbationis robur 
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adjicere , & aliks in przmil&s opportunè proviclere de benignt- 
tatc Apoftolica dignircinur . Nos igitur przdidi Emanudis 
Philiberti Ducis, id ejus fidei , & devotionis illibitz, qua erga 
Nos, &RomanamEcdefiam fulget conftantia cxigentc, profpc^ 
rum , & falubrcm ftacum Paterno zelantes affedu , hujurmodi 
fupplicationibus inclinati, fingulas Litteras PradeceiTorum hujuf* 
in: di , & in eis contenta quxcumque , ac omnia, & fingula 
Privilegia , Conceflìoncs , Gratias, & Indulta, tàm per Roina- 
nos Pontifices , quàm Sacris Canonibus non contraria per Im- 
p^ratorcs, & Reges , Duci, &Nationi Sabaudi* concdTa au- 
doritate Apoftolica , tenore prxfentiuin , ex certa fcientia_> 
approbamus , & confirmamus, ac perpetuz firmitatisroburob- 
tinere, & inviolabiliter obfervari debere decerniinus, fupplcn- 
tes omnes, & fingulos juris , & fadi defcdus , fiqui foriatu, 
intervenerint in eilaem . Et prò potìori cautela prgmiiTa omnia, 
& fingula prout per PradecdTores , & Impcratores , ac Reges 
przdidos conceda, indulta, ftatuta, ordinata, & decreta lue* 
rint, denuvoconcedimus, indulgemus , ftatuimus, ordinamus, 
& decernimus , ac volumus; etiam decerniinus , quod illis , 
mcnon przdidis , & przfcntibus Litteris nullo unquain tem- 
pore , etiam per Sedem eamdem, aliafque , ut pr^fertur dero- 
gati, aut dcrogatum effe cenferi pofllt, & quod ali ter fadzde- 
rogationes nemini fuffragentur , provifionefquc , pr?f dionts , 
collationes , acceptationes , & aliz difpofitiones qu?cumquc_, 
in contrarium, etiam per Nos , & Sedem pr?fatam prò tempo- 
re fadz nullius roboris , vel momenti exiftant , nec aliquod 
jus , vel coloratuin titulum poflìdendi tribuant , ipfeque Ema- 
nuel Philibertus, & prò tempore exiftcnsDux, &Perlonz Du- 
catus, Doniinii, & Ditionis pr^didorum Litteris derogatoriis , 
& decretis fuper illis Proceflibus, ac illorum Executoribus , & 
Subexecuioribus , eorumquc mandatis, & exccutionibus pare- 
re ininimè teneantur , feJ bis firmiter rdìftere, & Litteiarum 
hujufmodi executionem impedire , nec ratione refittcntiz hujuf- 
modi Cenfuris Ecclefiafticis per cofdem Executores , & SuExe- 
cutorcs innodari poflint : & fic per quoicumque Judices , óc 
Commiflarios quavis audoritate fungentes , etiam CiufarurrL» 
Palatii Apoftolici Auditores , & Sana* Romanz Ecclefiz Car- 
dinales in quibufvis caufis, & inftantiis, fublata cis ,&eorum 
cuilibet quivis aliter judicandi , & interpretandi facultate , & 
audoritate judicari, & deffiniri debeat , ac irritum, & inane 
exiftat , quicquid fecus fuper iis , & à quoquam quavis audori- 
tatc , fcienter , vel ignoranter contigerit attentati . Quo circi 
VenerabilibusFratribusnoftris Auguftenfi, òcNicienfi, acAften- 
fi Epifcopis per Apoftolica Scripta niandamus , quateniis ipfi , 
vel duo , aut unus eoruin per fe, vel alium, feti alias prcfen- 
tes Litteras , & in eis contenta quzcumque, ubi , & quando 
opus fuerit, ac quotiès prò parte didi Emanuelis Philiberti , 
ac prò tempore exiftentis Sabaudi* Ducis , fuper hoc fuerint 
requifiti , lolemniter publicantes , ac eis in przmilfis effic icis 
, defen- 
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detenfionis pr?fidio aflìftentes , faciant audoritate noftrà Lit- 
teras , PnvUegia , Conceflìones , Gratias , & Indulta prcdida., 
lirmiter obfervari , ac ipfum Emanuelem PhiJibcrtum & prò 
tempore exiftentem SabaudiK Ducem illis pacificè fruì’ &gau- 
dcre , non permitienteseum defuper Pcrquofcumque cùjufcum- 
que Dignitatis , ftatus , gradu5 , audoritatis , vel condicionis 
tuerint,quomodoIibet iudtbitè molcftari . Contradidores mo- 
Icftatores , ac rcbclles quoslibet per Cenfuras, & pfnis Èccle- 
fiafticas appellatione poftpoiità compefcendo , ac Kgitimè fuper 
US habendis fervatis Proccflibus , Cenfuras, & pfuaspredidas 
guotiès opus fuerit, aggravando, invocato etiam ad hocfiopus 
fuerit auxilio Brachii Sfcularis . Non obftantibus Conftitutio- 
bus , & Ordinationibus Apoftolicis , ac omnibus illis, qua: in 
fmgulis Litteris pr^didis conceffum fuit non obliare, còntrariis 
quibufcumque j aut fi aliquibus communiter , vel divifim ab 
cadem fit Sede indultum , quod interdici , fufpendi, vel exco- 
municari non polTint per Litteras Apoftolicas , non facientes 
plenam, & expreflam, ac de verbo ad verbum de Indulto huiuf- 
modi mcntioncm . C?terum quìa difficile foret pr?fentesLitteras 
ad fiiigula qu?q; loca , in quibus de ds fides forfan facienda erit, 
perferri, vofumus, & eadem Apoftolica audoritate decernimus, 
quod ipforum tranfumptis manu Notarli publici fubfcriptis & 
Sigillo alicujus Prelati Ecclefiaftici , vel Perfonae in Dignitate, 
Ecclefiaftica conftituta:, aut Curi* Ecclefiaftici munitis, iniu- 
dicio, &alibi, ubi opus fuerit, eadem prorsbs fides adhibeatur 
qui adhibcrctur eifdem pr?fen bus , fi forent exhibiti , veì 
often'i . Nulli ergò omniiio hom num liceat hanc p iginuTL, 
noftra: approbationis , confirma ion s Decretorum, conceflìonis 
Indulti , Statuti, Ordinationis , voluntitis, & Mandati infrin- 
gcre, vclei aufu temerario c ntr tire. Siquis autem hocaitenta- 
re prffurnpfcrit , indignationem Omnipotentis Dei, ac Beato- 
rum Petti, & Palili Apoftolorum tjus fe imverit incurfurum . 
Datum Romi apud Sindum Petrum , Anno Incarnationis Do- 
minici m llefimo quingentefimo quinqu igelìmo quarto, fexto 
Idus Odobris, Pontifìcatus noftri anno quinto. ’ 
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G REGORIUS XIII. Epifcopus Servus Servorum Dei . Ad per- Srw «*Cre- 
pctuam rei memoriam . Divina difpqnente Clementia fuper xill 
univcrfos Chriftiant Orbis Principes meritis licctimparibus con- , 
ftituti , circà ea , qui prò falubri , & quieto D. miniorum quo- i C72,. 
rumlibet ftatu , &ltabilitate Terrarum Principibus, pr?fertim de 
Fide Catholica , Republica Chriftiana , & Sede Apoftolica be- 
nemeritis concelTa reperiuntur , ut illa eo firmius illibata per- 
Cftant , quo f^piìis fuerint ipfius Sedis audoritate munita , & 
ij, quibus illa concelTa reperiuntur, pacifica illorum poftclTio- 
ne gaudentes , eorum folita ergà camdem Sedem dcvotionc_, 
ferventius perfeverent , Paftoralis Officii noftri partes cum à No- 
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bis petitur, libentèr impertimur. Stnè exhibita Nobis nuper 
prò parte diledi filii Nobilis Viri Eiiunuelis l>hilibe«i Sabau- 
dix Uucis petitio continebat , quòd alias poftquam felicis record . 
Nicolaus Papa V, Pr^decclTor nofter bonx memorix Ludovico 
Sabaudii Duci tunc in humanis agenti , ne ex promotionc_, 
quorumvis ad quarumeumque Ecclcfiarum , vel Monafterioruna 
infra diftridum fui temporalis Dominii confiftentium regimi- 
na feìi provifionibus quibuslibet de quibufvisDignitatibusdif- 
pofi’tioni Apoftolicx relcrvatis inibi confiftentibus, quibufcurnq; 
per didum Prcdeceflbrcm faciendis , Statui fuo pervenirci dif- 
pcndium , aut alia qufvis adverfitas inteftina prefatuin Ducem 
«rtum per fuas Litteras reddiderat, & libi promiferat, quod 
Ipfo , & Dominio hujufmodi in integritate obedientix prglatac 
Sedis perfi (lenti bus, ad quarumeumque Metrapolitanaruni , vel 
aliarum Cathedralium Ecclefiarum regimina , aut Dignitates 
Abbariales infra diltridum prfdidum neminem pr?hceret , feU 
illis de quorumciimque Perfonis non providerei , nifi habitts Pf*“s 
per eum intentione , & confenfu ipfius Ludovici Ducis de Per- 
lonis idoncis ad regimina, feti Dignitates Abbatiales hujufnm- 
di promovendis , vel de quarum Perfonis tales provmones iq- 
rent faciendx . De aliis verò Dignitatibus vidclicet poli Ppnti- 
iìcales, majoribus , & Prioratibus Conventualibus , ^^ ^^’** *^^* 
dem difpolitioni refervatis, in dillridu pr^dido confiftenti^s, 
Perfonis providerct idoneis, de Locis tamèn ipfius Ludovici Du- 
cis Ditionis , aut fibi gratis, &acceptis, de aliis Locis oriundis. 
PrftercàPrioratusTallueriarum, Ripalix, &Novalitix, aePrx- 
pofituram Montisjovis , qui in c< nfinibus hujufmodi Domina 
confiftebant, li & cum illos vacare contingeret , nulli conterrei, 
nifi fimiliter ab ipfo Ludovico Duce ejus intentione habita de 
P rfonis , quibus collationcs hujufmodi forent faciendx ; C^a- 
lias autem ixpedativas , & fpeciales Refervationts quaslibel 
cum quibufvis , qiix ex illis depcndebant providendi inandatis, 
in dillridu prydido Perfonis dumtaxat qux Locorum ejufdem 
dillridus alienigenx, vel extranex non forent, nifi forfan ejul- 
dem Liilovici Ducis confenfus aliis Perfonis fuper hujufmodi 
gratiis obtinendis fuffragaretur , concederet . Quodque uforlan 
ex imp riunitale petentium , aut per prcoccupationem , leu 
alias inidvcrtenter per eumdem Prxdeccllbrem contrà pr^mina, 
quafvis provifiones , pryfediones, & pr^lationes fieri , aut alias 
quicqu un concedi contingeret , ftatuerat, &decreverat, 
nia, utpotè prfter, & contrà nuntem fuain ab eo extorta , K 
quecumque indè fecuta, cum Procefllbus indè prò tempqrc_» 
habitis, quafvis etiam in fe Geo fu ras , & pfoas continentibu^ 
Dullius fore roboris , vel momenti , ipfifquc Proccllìbus mini- 
niè iiitendendum , fdi parendum elle, nec Cenfuras, & peenas 
hujufmodi quempiam ardarc , fed illas , & eqfdem Procelms 
penitìis haberi debere prò infedis. Pix memonx Sixtus Papa IV., 
& Pr^decelTor nofter per fuas Litteras ftatuit , & ordinavit , 
quod nullus Alienigena, fcìi alterius Nationis , ve! Doininu , 
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aut cujufvis Ordinis Regularis, qui non eflet de Ducatu, Di- 
rione , vel Dominio hujufmodi oriundus, vel faltem virus, & 
adualis illorum incoia, cujufcumque Dignitatis, ftatus, gra- 
dus, vel condicionis cxillcrec. Beneficia Ecclcfialtica Sccularia, 
vtl cujufvis Ordinis Regularia cuni cura , & finè cura , quae- 
cumque, quotcumque, aut qualiacumque forenr , ex tunc dcin- 
ceps vigore Litterarum , quarumcumque gratiarum cxpcdati- 
varum, qux fub quacumque verborum forma cmanarent , ac- 
ceptarc , feti obtincre , nec jus aliquod aquirerc pofTct ; ac de- 
crcvit locorum Archiepifcopqs , & Epifcopos , ac Monafterio- 
lum Abbatespro tempore exiftentcs, & Ccnventus eorumdem, 
didaruinq; Ecclcfiarum Capitola , & quofvis alios Ord narios 
prctextu Litterarum hujufmodi fub quavis verborum forma , 
& exprcflione , aut cum fpecifica , & individua Statuti , Se 
Ordinationis hujufmodi derogatione à Sede prxdida , vel Le- 
gatis cjufdem , ex tunc in anteà impetrandarum , & Pro- 
cefl'uum habendorum per eafdem , & quafvis Cenfuras , & 
penas in fe continentium ad receptionem alicujus , vel ali- 
quorum ad Beneficia prxdic'ta adverfus Statutum , & Ordi- 
nitionem hujufmodi compelli minimè debere, fcii polle. 
Quodque Cenfurx , Procelfus , & pccnx hujufmodi , etft 
diefx Litterx motu proprio, & ex certa feientia emanarent, 
minimè ardirent, fed haberentur prò caflis , irritis, &infcdis. 
Et deindè recolendx menxrrix Innocentius Papa Vili, fimiliter 
PrxdccefTor nofter Litteras Sixti PrgdecelToris hujufmodi , ac 
omnia, & lingula in eis contenta per alias fuas Litteras appro- 
bivit , necnon fucceffivè Sandx memorix Julius Papa IL, & 
PrxdccefTor nofter fingulas Sixti, & Innocenti! Piedeceflbruin 
Litteras hujufmodi ex certa feientia innovavit, & approbivit, 
decernens quod illx perpetux firmiratis robur obtinere deberent. 
Quodque iliis per quafeumque Litteras , & quafvis etiam de- 
rogitoriarum deroguorias, feti fortiores, & iofolitas claufulas 
in fe continentes, nullatenhs dcrogatum elTe ccnfcretur , nifi 
illorum toto tenore de verbo ad verbum, nihil penitus omillo, 
inferro , n cnon de fpeciali , & cxprefTo prò tempore exiftentis 
Sabiudix Ducis confen^u , & nihilominùs prò prtiori cautela, 
prcmilTi omnia de novo ftatuic, & ordinavit . Ipfeque Julius 
PredeccITor fimilis m morix Bonifacii Papx Vili. , & Prcdecef- 
foris noftri , qui bonx memorix Amedeo Corniti Sabaudix tunc 
in humanis agenti per fuas Litteras indulferat , ut nullus Delc- 
gatus , vel Subdelegitus , Executor, & Subexecutor à Sedq^ 
predida deputafus , pofl’ct in Perfonim ipfius Amedei Comitis 
cxcommunicationis, & in ejusTerras interdidi Scntentias pro- 
nìulgare fine fpeciali Mandato Sedis ejufdem, faciente plenam, 
& exprelfam , ac de verbo ad verbum de Indulto hujufmodi 
inentionem , veftigiis inh^rendo quond. Caroto Sabaudix Duci 
fimiliter tunc in humanis agenti , ut nullus Delegatus, vel Sub- 
dclegatus per Litteras Apoftolicas in fuam, & Uxoris, ac Libe- 
roruin fuorum Perfonas excommunicacionis Scntentiam prò- 

D z aaul- 


Digitized by Google 



. 

niulgare poffet, abfque ejurdem Sedis rpecialì Iicentia, faciente 
plcnam, & expreflain, ac de verbo ad vcrbum de Indulto hu- 
juruiodi mentionem . Quodque in locis Ecclefuilìco intcrJido, 
&.cum hujufmodi licentu fuppoficis, fi £um ad illa declinare, 
vel in eis refidere contingeret, Milfas, &l alia Divina Officia, 
&. apcrtis Januis Ecclefiarum , &. Campanis pulfatis , ac alra_. 
voce, excommunicatis tainen , dcinterdidis exclufis, cclcbrari, 
nccoon Ecclefiaftica Sacramenta quxcumque alias taincn ritè 
fibi, & eifdem Uxori , ac Libcris miniftrari facere, & illa_« 
fufcipcre liberò, & licitò vaierei , & valerent, p^r alias fuasLit- 
teras indulfit . Et dcmiim recolendx memorix Leo Papa X. 
PrfdecdTor nolter fingulas Litteras prxdidis, & in eis conten- 
ta qugcumque, ac omnia, & lìngula Privilegia, Concelfioncs , 
Gratias, & Indulta , qu* tàm per Romanos Pontifices, quàm 
Sacris Canonibus non contraria per Imperatores , & Reges prò 
tempore exiftenti Duci , & Nationi Sabaudix concefla fuerant , 
ex certa fcientia per fuas Litteras approbavit , innovavit , & 
confirmavit, ac {xrpetux firmitatis robur obtincre, & inviola- 
bilitcr obfervari debere decrevit , fupplens omnes , &. fingulos 
juris , & faeti defediis , liqui forfan intervenilTent in cil’Uem , 
& nihilominus prgmiffa omnia, & fingala, prout per dictos Prx- 
decelTores , & Reges concelTa , indulta, natura, & ordinata-! 
fuerunt , de novo concelfit , indulfit, ftatuit, & ordinavi! . 
Pecernens illis , & Litteris fuis pr?fatis nullo umquam tem- 
fwre per Sedem camdem derogar! polle , nec derog itum cenfe- 
ri , nifi de toro tenore , & data Litterarum Leonis Prgdeceflb- 
ris hujufmodi piena, fpecifica, individua, fpccialis, óccxpref- 
fa , ac de verbo ad verbuni , non autem per claufulas generales 
idem importantes, mcntio fieret , & ipuus Caroli, ac prò tem- 
pore exiftentis Sabaudix Ducis exprelTus ad id accederei alTen- 
l'us , & fic per quofeumque judices , & CommilTarios , &Cau- 
farum Palati! Apoftolici Auditores, in quibufvis Ciufis, & in- 
flantiis, fublata eis, & eorum cuilibet quavis aliter judicandi , 
& interprctandi facultate , Se aucloritate, judicari , & dctfiniri 
debere, irritum quoque , & inane quicquid fecus fuper iis à 
quoquam, quavis aucloritate, feienter, vel ignoranter contin- 
gertt attentati , Et fubfequenter fimilis raemorix Clemens Pa- 
pa VII. , & PrxdecelTor nofter fingulas Litteras fingulorum Prx- 
decefforum hujufmodi , & in eis contenta , quxeumque , ac 
omnia, & lingula Privilegia, Concelfioncs, Gratias, & Indul- 
ta, tàm per Romanos Pontifices, quàm Sacris Canonibus non 
contraria per Imperatores, & Reges Duci, & Nationi Sibaudix 
hujufmodi concelTa , ex certa fcientia per fuas Litteras ap- 
probavit , & confirmavit , ac perpetux firmitatis robur obtine- 
re , & inviolabiliter obfervari decrevit , fupplens omnes , & 
fingulos juris , &fa<fti defedus, fiqui forfan intervenilTent in_i 
eifdem, Se nihilominus prfmilTa omnia, prout per didos Prx- 
dcceflbres, Imperatores, ac Reges concelTa, indulta, ftatuta , 
ordinata, & decreta fuerant , de novo concelfit , indulfit , ac 
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ftituit , & ordinavit . I>:cernens quoque ilUs , & prxdidlis Lit> 
teris nullo unquam tempore per Sedein eaind>.m, & per qu tf> 
cumque Litteras, & quafvis generalcs, vel fpeciales, etiaai im- 
plicitè latiflìinè exteodeodas , auc alias , òcdcrogatoriarum de< 
rogacorias, efiìcaciores , & infolitasclaululas, ac etiam irricau> 
tia Decreta fub quacumque verborum cxprelUune in le conti- 
ncntes, nullateniis derogati poffe , nec dcrogatum cenlerì , niìì 
de toto tenore , & data Litterarum Clcmentis Pr^decclTurif 
hujufmodi fpecialis , fpecìfica, individui, piena, & cxprelTa , 
ac de verbo ad verbum nihil ominilTo, non autem per claufu- 
las generales idem impqrtantes mentio ficret , & exprtfsè ap- 
pareret Romanum Pontiiìcem illis derogare vuluiiTe , ac caufa_i 
urgens , & fufficiens exprimeretur , & huju modi per trinaj 
diftindèas Litteras eumdem tenorein continentes , tribus diftin- 
dis vicibus pr^fato Carolo , & prò tempore cxilìenti Sabaudia; 
Duci intimata, & infinuata eflet, ipfiufque Caroli , &protciia* 
pore exiften. Sabaudi* Ducis ad id exprelTus accederei aflTenlus, 
& aliter fadlas dcrogationes nemini ruffngiri . Necnon quaf- 
cumque pr?fediones, provifiones , collationes, acceptation s , 
&. alias dirpofitioncs in contrarium , & per Clementcm Pr^Je- 
celTorem , & Scdem hujufmodi prò tempore fadas , nuUius ro- 
boris , vel momenti fore , vel aliquod jus , vel etiam colora- 
tum titulum poflldendi tribuere, acCarolum, & prò tempore 
exìilentem Ducem, necnon Perfonas Ducatus , Dominii, 5cDi- 
tionis hujufmodi Litttris derogatoriis , & decretis fuper illis 
Proceifibus, ac illorum Executoribus , eorumque mindatis, 
exccutionibus parere minimè teneri , fed bis firmitcr rclìftere , 
ac Litterarum hujufmodi executionem omninò impedire , nec 
ratione reiìdentix hujufmodi Cenfuris Ecclefiafticis , per eofdein 
Executores , & Subcxecutores innodari polfe , & iìc per quof* 
cumque judicari, & dedìniri debere, irritum quoque ^ & ina- 
ne , (ì fecus fuper ii$ à quoquim contingeret attentan. Etpo- 
ftremò fimìlis memori* Julius Papa III., <Sc Pr^'decclfur nofter 
per fuas Litteras pr^milTa confirmavit , prout in fingulis Litte- 
ris prffatis plenius dicitur contineri, ^are prò parte ejufdem 
Emanuelis Philiberti Ducis, qui, ut anerit, didi Caroli Ducis 
natus exidit, Nobis fuit humiliter fupplicatum, quatenus pr*- 
miflis omnibus , & (ìngulis prò fìrmiori illorum uib(ìftent'a_j , 
& noArx approbationis roburadjicere, & aliàs in pr^milTisop- 
portunè providcre de benignitate ApoÀolica dignaremur . Nos 
igitur eumdem EmanuelemPhilibertum Ducem non minoribus, 

S |uàm PrfdecelTores noftri AntccelTor.s fuos profequuti fuerunt, 
avoribus,&gritiis profequi cupientes, eumque à quibufvis ex- 
communicationis, fufpenlionis , & interdidi, aliifq; EcclefiaAi- 
cis Sententiis, Cenfuris, & p^nis, àjure, vel ab homine quavis 
occafione , vel caufa latis , iìquibus quumodolibct innoda- 
tus exiftit , ad effeduin pr^fentium dumtaxat conièquendum, 
harum feriè ahfolventes, & abfolutum fore cenfentcs , necnon (in- 
gularuin Litterarum prgdid; 4 um tenorcs pr; feotibus proexpredu 
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habentes,hujufmodi fupplicationibus inclinati, fingulas Prcdeceflb- 
rum hujufraodi Littcras , & in eis contenta qufcumque , ac 
omnia, & fingula Privilegia, Concefliones , Gratias, & Indul- 
ta tàm per Romanos Pontifices , quàm Sacris Canonibus non 
contraria per Imperatores , & Reges Duci , & Nationi babau- 
dix hujufmodi conceda , audloritate Apoftolica tenore prgl'en- 
tium approbamus , & confirmimus, ac pcrpetux firmitatis ro- 
bur obtinere , & inviolabiliter obfcrvari debere , lìcqiie per 
quofeumque Judices Commifl'arios , quavis audoritate f'ungen- 
tes , & Caufarum Paludi Apoftolici Auditores, ac Sandx Ro- 
manxEcclefixCardinales in quibufviscaufis, & inftantiis, lub- 
lata eis, & eorum cuilibet quavis aliter judicandi , dinterprc- 
tandi facultate , & audoritate judicari, & deflìniri dcb;ie_, , 
necnon fi fecus fuper hisàquoquim quavis audoritate feicnter, 
vel ignoranter contigerit attentari , irritum , & inane decerni- 
mus . Qiiocircii Vcncrabilibus Fratribus noftris Arcliiepilcopo 
Taurinen. , & Auguften., ac Nieien. Epifeopis per ApoftoIica_. 
Scripta m indamus , quatenbs ipli , aut duo , aut unus eorum 
per fe , vel alium , leti alios prefentes Littcras, & in eis con- 
tenta qufcumque, ubi, & quando opus fuerit , ac quoties prò 
parte Einanuelis Philiberti Ducis , & Succcflbrum fuorum fue- 
rint reqiiifiti , folemniter publicantcs, eis in prcmillis dficacis 
defenfionis prefidio aflìftentes, faciant audoritate noftra Ema- 
nuelem Philibertum Ductm , & Succefl'ores fuos prcfitos , ac 
eorum fingulos noftris approbatione , confiimitionc, & decre- 
to prffitis pacificè frui , & gaudere . Non permittentes eos, vel 
eorum aliquem , ac defuper per quofeumque quomodolibet in- 
debitò molcftari . Contradidores quoslibet, & rebclles perSen- 
tentias, Cenfuras, & pcnas Ecclefiafticas , aliaque opportuna-, 
juris , & fadi remedia appellatione poftpofita compefeendo , 
legitimifque fuper bis habendis fervatis Proceflìbus , Senten- 
tias, Ccnfups, & penas ipfas , & iteratis vicibus aggravando, 
invocato etiam ad hoc , fi opus fuerit , auxilio Bracliii Secu- 
laris; non obibntibiis recolendx mem. Bonif icii Papx Vili, fimil i- 
ter W^deceftbrisnoftri, quacavetur, nequisextrà fuamCivitatem, 
vel Dioccefim, nifi in certis exceptis cafibus, & in illis ultrà unam 
dietam à fine fuje Diocc. ad judicium evoceiur, feìi ne Judices 
à Sede prgfata deputati extra Civitatem, vtl Dioecefim, inqui- 
bus deputati fuerint , contrà quofeumque procedere , autalii, 
Vel aliis vices fuas committere quoquo modo prxfumint , & 
de duabus dixtis in Concilio generali edita , ac aliis Conttitutio- 
nibu.s, & Ordinationibus Apoftolicis , necnon omnibus illis , 
qux in fingulisLitteris prxfatis expreflumfuit non obliare, con- 
trariis quibufcumque , aut fi aliquibus communitcr , vd divi- 
firn ab ea fit Sede indultum, quod interdici, fufpendi , velcx- 
comunicari non poflint p. r Licteras Apoftolicas , non facientes 
plenam, &expreflam, ac de verbo ad verbum de Indulto hujuf- 
inodi mentionem . Volumusautem quod prxfcntium tranfumptis 
mauu alicujus Notarii publici fubfcriptis , & Sigillo alicujus 
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Perfoni in Dignitate Ecclefiaftici conftitutx*, aut Curix Eccle- 
fi.ifticx muuitis, in Judicio, & alibi, ubi opus tiitric , cad;nij 
prorsùs fides adliibcatur , cjux ipfis prcftiitibus adliiberctur , 
li forcnt txhibitXjVeloftenlx. Nulli ergo Hominum liccat hanc 
paginaiii noltrx abfolutionis , approbationis , confirmationis , 
D-creti, Mandati, & voluntatis infringer»; , v.l ei aufu tem;ra- 
rio contraire. Si quis autem hoc attentare pr?fuinpferit , indi- 
gnationtm Omnipotentis Dei , & Bcatorum Pctri , Pauli Apo- 
tìolorum ejus fe noverit incurfurum . Datum Roinx apud 
S. Pctruoi , Anno inearnationis Dominicx milleliino quingentc- 
fimo feptuagefimo fecondo, pridiòidus Decenibris, Pontiheatus 
Dofiri Anno primo. 


N. XIII. 

SIXTUS P. P. V. 

D ILECTE Fili , Nobili? Vir,Salutem , & Apoftolicam Benedi' 
dionem . Aveino con noltro piacere ricevute , e lette lc_. 
Lettere di V. A. ^rtateci dal fuo Ainbafeiatore , il quale ci ha 
anche parlato a longo fopra la confermazione degli Indulti , 
che Ella delìdera da quella Santa Sede , e dataci Copia della..* 
concelTione fatta da Papa Nicolò V. al Duca di Savoja di quel 
tempo , Anteceflbre di V.A. Noi defideriamo di compiacerla in 
ogni occafione ■' ma avendo fatta vedere la Scrittura a quelli 
Cardinali S. Marcello, ed Aldobrandino, ci hanno riferito, che 
la cofa non ha fulTiltenza, poiché non ci ell’endo quelle parole 
aJ perpetuam rei memorìam , ma dicendo folo ad futtiram , non fa- 
cendofi menzione di Succell’ore, la grazia non eccede la Perfo- 
na , alla quale è conceduta, e per confeguenza non é perpetua. 
Si farà confiderare meglio, «Se intanto fe V. A. vorrà dire altro, 
rintcnderemo volontieri , ell'endoci molto caro il darle foddiiifa- 
zione. Qiiant'al redo che Ella fcrive al Caracciolo, fempre che 
occorrerà a Nollri di palfare di colta , le mandaremo la nollra_. 
Benedizione, come faciamo con la prefentc &c. 

N. X I V. 

r 

C LEMENS Papa Vili, ad perpetuam rei niemoriam. Decct Ro 
manum Pontificem ea, qux à Pr^*decdloribus fuis Romanis 
Pontificibus , Pei foni? Illuftribus de Sede Apoftolica benemeriti.? 
prffcrtim Ducali Dignitate fulgeiitibus, gratiosè concdfa nofeun- 
lur, approbare,& confirmtre , aliaque defuper difponcre, prout 
coiifpicit in Etomino falubriter expedire . Sanò exhibita nobis 
nuper prò parte dileéli Filii Caroli Emanuelis Sabaudix Duci? 
Illullri.s petitio continebat, quud aliàs poltquam fglicis recorda- 
tionix Nicolaus Papa V. prcdecdfor noller bonx memorix Lu- 
dovico Sabaudi» Duci , tunc in humanis agenti , nec ex pro- 
motione quorumvis ad quurumcumque Ecclcfiarum, vel Mona- 
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fteriorum infra diftricìum fui temporalis Doininiì confiftentiuni 
regimina, fcù pmvifionibus quibuslibet , de quibufvis Dignita- 
tibus difpofitioni Apoftolici refervatis inibì confiftentibus »qui- 
bufcumque per didum PrcdeceiTorem faciendis , ftatui fuo pro- 
veniret difpendium , aut alia quevis adverfitas intcftina , pr^fatum 
Diicem certum per fiias Litteras reddiderat , & fibi promiferat 
quod Ipfo , & Dominio hujufmodi in integritate obedientiaì 
bcdis ApoftoIic2B perfiftentibus ad quarumcumque Metropolita- 
narum , vel aliarum Cathedralium Ecclefiarum regimina , aut 
Dignitates Abbatiales infra didum diftriftum neminem prefice- 
ret , feii illis de quibufcumque Pcrfonis non provideret , nifi ha- 
bitis pribs per eum intentione, & confenfu ipfius Ludovici Du- 
cis de Perlonis idoneis ad regimina , fcù Dignitates Abbatiales 
hujufmodi promovendis , vel de quarum Pcrfonis tales provi- 
fiones forent faciendx. De aliis vcrò Dignitatibus , videlicet poli 
Pontifìcales , Majoribus, & Priontibus Conventualibus , ac aliis 
eidem difpofìtioni refervatis indiftridu praìdido confiftentibus, 
Perfonis provideret idoneis, de locis tamen ipfius Ludovici Du- 
cis Ditionis , aut (ibi gratis , & acceptis , de aliis locis oriun- 
dis; Pra:tereà Prioratus Tallucriarum, Ripalia;, & Novalitia; , ac 
Pr^pofituram Montisjovis, qui in confinibus Dominii hujufmo- 
di exiftebant, fi & cum illos vacare contingeret , nullij confer- 
ret, nifi fimiliter ab ipfo Ludovico Duce ejus intentione habita 
de Perfonis , quibus collationes hujufmodi forent faciend2e:Gra- 
tias autem expcdativas , fpeciales Refervationes quaslibet , cum 
Guibufvis , qua ex illis dependebant providendi Mandatis,in di* 
ftridtu pr^dido Perfonis dumtaxat, qux locorum ejufdem diftri- 
dus alienigenaj , vel extranea; non forent, nifi forfan ejufdeni_> 
Ludovici Ducis confenfus aliis Perfonis , fuper hujufmodi 
gratiis obtmendis fuffragaretur , concederet . Quodque fi forfan 
ex importunitate petentium,aut per pr90ccupationem , feù aliàs 
inadvertentcr per eumdem PrcdeccfTorem contra pr^miffa quafvis 
pr^fediones, & prelationes fieri , aut aliàs quicquam concedi 
^ntingeret, ftatuerat, & decreverat, ea omnia utpotè pr^ter , 
& contra mentem fuam ab eo extorta , Òc qu^cumque inde fe- 
cuta cum Proceffibus inde prò tempore habitis , quafvis etiam 
in leCenfuras, & penas continentibus, nullius fore roboris , vel 
momemi,ipfifque Proceffibus minimè intendendum, feù paren- 
durn effe, nec Cenfuras , & penas hujufmodi quempìam ardare, 
Kd illas , & eofdern Proceflus penitùs haberi debere prò infe- 
dis . Pi2 memoriae Sixtus Papa IV. , & pr^decefTor nofter per 
luas Litteras ftatuit, & ordinavit , quod nullus Alienigena, feù 
altcrius Nationis, vel Dominii, aut cujufvis Ordinis Regularis, 
qui non efiet de Ducatu , Ditione , vel Dominio hujufmodi 
oriundus , vel faltem verus , & adualis illorum Incoia cujuf- 
cumqueDigmtatis , flatus , gradus, vel conditionis exifteret , 
oecularia, vel cujufvis Ordinis Regularia cum Cura, & fine Cu- 
ra qu 2 cumque,quotcumque,& qualiacumqoe forent Beneficia, 
ex tunc dcinceps vigore Litterarum quarumcumque, gratiarum, 
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expcctatirarum , qm fub quacum^ue verborum forma emana- 
r<;iit , acceptare, fcù obtin^re, nec jus aliquod aquircre polTct , 
dccrevitque locorum Archiepifcopos , Epifcopos , necnon Mo- 
iiaikriorum Abbates prò tempore exiftentes , ac Conventus ea- 
rumdem , didarumque Ecclcfiarum Capitola , & quofvis alios 
Ordinarios , ptftextu Litterarum hujufmodi fubquavis verborum 
forma, & cxprefllone, ac cum fpecifica , & individua Statuti, 
& Ordinationis hujufmodi derogatione à Sede pra;fata, vel ejus 
Legatis ex tunc in antea impetrandarum , Procefluum haben- 
dorum pereafdem, quafvis Cenfuras , & penas in fccontinentiuni, 
ad receptionem alicujus, vel aliquorum ad Beneficia prcfata_^ 
advcrsias Statutum , & Ordinationem hujufmodi, compclli mini- 
mè debere, feti poffe . Quodque Cenfurte , Proceflus , & pcn* 
hujufmodi , etiamfi didas Littera: motu proprio ex certa icien- 
tia emanarent, minimè ardarent,fed haberentur prò caifis,in- 
fedis, & irritis . Et deìnde recol. meni. Innoccnt. Papa Vili, 
fimiliter prcdeceflbr nofter , Litteras Sixti pr?deceflbris hujufmo- 
di , ac omnia & fingula in ets contenta per alias fuas Litteras 
approbavit. Necnon fuccelfivè Sandx mem. Julius Papa II. etiam 
pr?deccflbr nofter , Pr9decdTorum fuorum Litteras hujufmodi 
ex certa feientia fimiliter innovavit, & approbavit , decernens 
quod illx perpetux firmitatis robur obtinere deberent , quodque 
illis per quafeumque Litteras etiam quafvis derogatoriarum de- 
Togatorias, feu fortiores , & infolitas claufulas in fe continen- 
tes, nullatenùs derogatum effe cenferetur, nifi illorum toto te- 
nore de verbo ad verbum , nihil penitiis ommiflb, infetto , necnon 
de fpeciali , & exprelfo prò tempore exiftentis Ducis Sabiudix 
confenfu, & nihilominus prò potiori cautela pr^mifla omnia.^ 
de novo rt ituit, & ordinavit, idemque Julius prcdeceflbr fimi- 
lis memorix Bonifacii Papx Vili, pariter predeceCToris noftri , 
qui bonx memorix Amedeo Corniti Sabaudix tunc fimiliter in 
humanis agenti, per fuas Litteras indulferit , ut nullus Delcga- 
tus, vel Subdclegitus , Executor , aut Subexecutor à Sede prg- 
fata deputitus pofTet in Perfonam ipfius Amedei Comitis ex- 
communicationis , & in ejus Terras Interdidi Sententias pro- 
mulgare fine fpeciali Mandato ejufdem Sedis faciente plenam, 
& exprelTam , ac de verbo ad verbum de Indulto hujufmodi 
mentionem, veftigiis inherendo , quondam Carolo Sabaudix Duci, 
& tunc in humanis agenti, ut nullus Delegatus , vel Subdelc- 
gatus per Litteras Apoftolicas in fuam , & Uxoris, ac Libero- 
rum fuorum Perfonas excommunicationis Sententiam promul- 
gare poflet abfque ejufdem Sedis fpeciali licentia, faciente ple- 
nam, & expreflam , ac de verbo ad verbum de Indulto hujuf- 
modi mentionem .Quodque in locis Ecclefiaftico interdico etiam 
cum hujufmodi licentia fuppofitis ,fi Eum ad illa declinare, vel 
in eis refidere contingerct, Miflas, & alia Divina Ofificia, etiam 
apertis Januis Ecclefiarum , & Campanis pulfatis , ac alta voce, 
cxcommunicatistamen , & interdidlis exclufis , celebrati , necnon 
^clefiaftica Sacramenta qugeumque alias tamen ritè fibi,& eifdera 
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Uxori, ac Liberis miniftrari f;rcere, ìllaque fufcipcre liberò, & I 

licitò valeret, & valerent , per alias fuas Litteras indulfit . Et de- 1 

mimi pi* meiii. Leo Papa X. etiam pr?dcceflbr nofter fingulas 

Litteras pr^fitas , & in eis contenta quecumque , necnon om- I 

nia, & ungula Privilegia, Concelfiones , Gratias , & Indulta , I 

qu* tàm per Romanos Pontifices, quàm Sacris Canonibus non ; 

contraria per Imperatores, & Reges prò tempore exiftenti Du- j 

ci , & Nationi Sabaudi* concelTa fuerant, ex certa fcientia per 

fuas Litteras fimiliter approbavit, confirmavit, & innovavit, ac 

pcrpetu* firinitatis robur obtinere , & inviolabiliter obfcrvari 

deixre decrevit , fiipplens onines, & fingulos juris,& fidi de- 

fedus, qui forfan intervenifl'ent in eifJem. Et nihilominlis pr?- 

milla omnia , & fingula prout per didos PrfdecefTores , Impe- I 

ratores, & Reges conceda, indulta, ftatuta, & ordinata exti- 

terant, de novo conceflìt, indulfit , ft ituit, & ordinavit. De- ( 

cerncns illis , & Lilteris fuis prcdidis nullo unquam tempore i 

per Sedem eamdem derogar! pofrc,ncc derogatum cenferi, nifi 

de roto tenore , & data Litterarum Leonis prfdeceflbris hujuf- 

modi piena, fpecifica, & individua, fpedahs, & exprelfa , ac 

de verbo ad verbum, non autem per cl lufulas generales idem., 

importantes mentio fieret, & ipfius Caroli, ac prò tempero 

exiftentis Sabaudi* Ducis expredusad id accederet affenfus, Acque i 

per quofeuraque Judices , & Commidarios , etiam Palati! Apo- 

fiolici Auditores , in quibufvis cafibus , & inllantiis , fublata eis, 

& eorum cuilibet quavis aliter judicandi , & interprctandi fa- 
cultate, & aucìoritate, judicari, & deffiniri debere , irritum_ 
quoque, & inane quicquid fecus Aiper bis a quoquam, quavis 
aucforitate, fcientcr ,vel ignorantcr contigerit attentari . Subfc- 
quenter fimilis memori* Clemcns Papa VII. etiam prcdeceflbr 
nofter fingulas Litteras fingulorum prcdecelTorum, ac in eis con- 
tenta quecumque , necnon omnia , & fingula Privilegia , Con- 
ceftìones, Gratias , & Indulta , tàm per Romanos Pontifices , 
quàm etiam diiftis Sacris Canonibus minimè contraria per Im- 
peratores , & Reges , Duci , ac Nationi Sabaudi* hujufmodi 
conce(lfa,ex certa fcientia per fuas Litteras approbavit, & con- 
firmavit, ac perpetu* firmitatis robur obtinere , & inviolabili- 
ter obfervari debere etiam decrevit, fupplens omnes, & fingu- 
los juris , & fadti defedus , fi qui forfan interveniflent in eif- j 

dem . Et nihilominus pr^milìa omnia prout per didos Pr^decef- i 

fores, ac Reges conceffa , indulta , ftatuta, ordinata, & decreta 
fuerunt, de novo conceflìt, indulfit , ac ftatuit, & ordinavit , ' 

deccrnens quoque illis , & prcdidis Litteris nullo unquam tem- j 

pore per Sedem eamdem , per quafeumque Litteras , & quafvis ] 

generales, vel fpeciales, & implicitò latiflimò extcndendas, aut 
alias derogatoriarum derogatorias , efficaciorefquc , & infolitas 
claufulas, ac etiam irritantia Decreta fub quacumque verborum 
cxprelfione in fe continentes , nullatenus derogati poflet , nec 
derogatum cenferi , nifi de toto tenore , & data Litterarum ip- . 

fius Clementis prfdeceflbris fpecialis, fpecifica, individua, pie- 
na, 
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na, & exprcfla, ac de verbo ad verbum nihil ommiflb, non_. 
autem per claululas gencralcs idem importantes , mentiu fierct , 
& exprcfsè apparerct , Romanum Pontilìceni illis derogare vo- 
luiire, aut caufa urgens , & fufficiens exprimeretur , ac hujuf- 
modi derogatio per trinas diltindas Litteras cumdem tenorem 
continentcs tribus diftindis vicibus pr^dido Carolo, ac proteiiv 
pore exiftenti Sabaudix Duci, elTct intimata, & infiuuata, ip- 
fìufque Caroli, & prò tempore exifientis Sabaudiz Ducis adid 
expredus accederei adenfus , & aliter fadas derogationes ne- 
inini fuffragari , necnon quafeumque prefediones, provifiones, 
collationes, acceptationes, & alias difpoiìtiones in contririum, 
& per didum Clementem prgdccefforem , & Sedem hujufmodi 
prò tempore fadas, nullius roboris,vel momenti fore , nec ali- 
quod }us , vel etiam coloratum titulum podidendi tribuere, ac 
Carolum , & prò tempore exiftentem Duce.n, necnon Petfonis 
Ducatus, Dominii , & Ditionis hujufmodi prò tempore fadas 
Litteris dcrogatoriis , & Decretis fuper illis Procedìbus , ac ilio- 
lum Executoribus , eorumque Mandatis , & executionibus pa- 
rere minimò teneri , fed illis firmiter refiftere , ac Litterarunxj 
earumdetn executionem omninò impedire, nec ratione refiftentia: 
hujufmodi Cenfuris Ecclefiafticis per eofdem Executores , & 
Subexecutores innodari pqde , & he per quofeumque judicari, 
& dettìniri debere, ac irritum decernens, & inane, fi fecùs fu- 
per bis à quoquam contigerit attentari . Demùm iìmilis memo- 
ria: Julius Papa III., & Prcdccedbr nofter per fuas Litteras pr§- 
mida condrmavit. Novidimè autem, & poftremò bonz memo- 
riz Gregorius Papa XIII. etiam prfdecedbr nofter fingulas prg- 
didorum Prcdecedbrum Litteras , & in eis contenta qufcum- 
que, ac omnia, & fingula Privilegia, Concedìones, Gratias,& 
Indulta, tàm pu Romanos Pontifices , quàtn Sacris Canonibus 
minimè contraria , per Imperatores, & Reges, Duci, ac Natio- 
ni Sabaudiz hujufmodi conceda, etiam condrmavit , & appro- 
b.ivit , ac etiam irritum, & inane decrevit quicquid fècus fuper 
his à quoquam quavis audoritate feienter, vel ignorantcr con- 
tigerit attentari , prout infingulis Litteris pr^didis pleniùs dici- 
tur contineri. Nos igitur attendentes finctrum devotionis affe- 
dum , quem idem diledus Filius Caroius Emanuel modernus 
Sab. Dux Illuftris, erga Nos, & Romanam gerit Ecclefiam , ejufque 
ìllibatam Fidei conftantiam promereri , ut euin fpecialis Gratiz 
favore profequamur , ipfumque Carolum Emanuelem Ducem à 
quibufvis excommunicationis , fufpenfionis , & interdidi , aliifque 
Ecclefiafticis Intcrdidis , Sententiis , Cenfuris, & p?ois à jure, 
vel ab Homine quavis occafione, & caufa latis. Il quibus quomo- 
dolibet innodatusexiftit.ad eftedum prgfentium dumtixatcon- 
fcquendum , harum feriè abfolventes , & abfolutum fore cen- 
fentes, fuis in hac parte porredis Nobis fupplicationibus incli- 
nati , fupradidorum Prcdecedbrum Litteras, & in eis contenta.» 
quecumque, necnon omnia, & lìngula Privilegia, Concedìones, 
Gratias, Óc Indulta, tàm per quofeumque Romanos Pontifices, 
E 2 quàm 
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quàm diiflis Sacris Canonibus minimè contraria per Impera- 
tures , & Rcges etiam quofcurnque Duci , & Nationi Sabaudiz 
hujufmodi conceda, Apoftolica audoritatc tenore prailcntiurtL. 
perpetuò confirmamus, & approbamus, illifquc plenarix , & in- 
iViofibilis Apoftolicx iìrraitatis robur adjicinius, necnon omnes, 
& lingulos , tàm juris, quàm fadidefedus, fiqui forfan inter- 
Tenident in eifdem, fupplemus; necnon iti per quofcuinquo 
Judices , & Commiflarios quavis audoritate fungentes , etiam 
Caufarum Palati! Apoftolici Auditores, ac etiam Sandx Roma- 
na; Ecclefiz Cardinales , etiam de latcre Legatos , aut quofvis 
alios in quibufcumque caulìs, & inftantiis, fublata eis, & eo- 
Tum cuilibet quavis aliterjudicandi , & interpretandi facultate, 
& audoritate, judicari, deffiniri , & interprctari debere , necnon 
irritum decernimus, & inane, quicquid fecus fuper his à quo- 
quam quavis audoritate fcienter , vel ignoranter contigerìt at- 
tentari . Non obftantibus Ck>nttitutionibus , & Ordinationibus 
Apoftolicis , necnon omnibus illis aliis, qux in Littcris fingu- 
lis fupradidis conceda funt non ubdare , c^tcrifque contrariis 
quìbufcumque . Datum Romx apud S. Marcum fub Annulo 
Pifcatoris, die decimanona Junii, Anno millefimo quingentefi- 
mo nonagelìmo quinto, Pontificatus noflri anno quarto. 

N. X V. 


INNOCENTIUS PAPA XII. 

A D futuram rei memoriam . Cum dudum fel. ree. Nicolaus 
"V Papa V. Prgdecedor nofter , rune in huinanis agentem Lu- 
dovicum, dum vixit, Sabaudix Ducem , fpecialis favore bene- 
volentix profequi volens, ut omnera ci tollerct fufpicionis cau- 
fam , ne ex proniotione quorumvis ad quarumeumque Ecclefia- 
rum , vel Monafteriorum infrà diflridum fui temporalis Domi- 
ni! confiftentium regimina , feù provifionibus quibuslibet d^ 
quibufvis Dignitatibus, difpofìtioni Apoliolicx refrrvatis, inibi 
confiftentibus, quibufeumque Perfonis per ipfum Nicolaum Prx- 
decedbrem faciendis , Statui fuo fuccederet difpendium , aut 
alia quevis adverfitas interina, pr^fatum Ludovicum Ductni.,, 
per quafdam fuas Litteras certum reddiderit , cique promiferit, 
quodipfo, & Dominio hujufmodi in integritate ubedientix Se- 
dis Apodolicx perfidentibus, ad quarumeumque Mctrapolitana- 
rum , vel aliarum Cathedralium Eccleliaruni regimina, aut Di- 
gnitates Abbatiales infrà diflridum prxdidum neminem prgfe- 
cid'et , feii illis de quorumciimque Perfonis non providifl'et, 
nifi habitis pritis per eum intentione, & confenfu ipfius Ludo- 
vici Ducis de Perfonis idoneis ad regimina, feti Dignitates Ab- 
batiales hujufmodi prqmovendis, vel de quorum Perfonis tales 
provifioncs fuifl'ent laciendx , & aliàs prout in prxfatis Nicolai 
Prcdcccflbris Litteris defuper Anno Incarnationis Dominicx 
1451. , quarto Idus Januarii fub plumbo e.xpcditis , quarum., 

teno- 
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tcnorem pr?fentibus prò plenè , & fufficìenter cxpreflb , & ii»- 
ferro haberi volumus, uberiusdicituro)ntincri; óc fubindè ree. 
mem. Leo X , Cleiuens VII. , Judus III. , Gregorius XlII. ^ 

& Qcmens Vili. Romini Pontifices etiain Pr?dec.flures nollri 
per fuas pariter fub plumbo expeditas Litteros , rjuarum teno- 
res prgfentibus itidcni hab.ri volumus prò cxprellis , fupradi* 
ciis Prgdcceflbris Nicolai Litteras fub certis modo , & forma_> 
tunc cxpreffis confirmaverint , & approbaverint : Noviffimè ve- 
rò exortum fueric dubium, aa memorati Nicolai Pra:dccdroris 
Indultum , ejuff^ue Litterse prgfatae , ubi de diftridu tempora- 
lis Dominii didi Ludovici Ducis mentionem faciunt , etiam.» 
Citramontanas ipfi Ludovico Duci tunc fubjedas Ditiones com- 
prehendant : Hinc eft quod Nos , qui ?qui , bonique Aflerto- 
res in Terris à Domino conftituti fumus , dubium hujufmodi 
fecundbm Juftitix regulas dirimere, ac ea, quz à Sede przfata 
ad Subiimium Princtpum ortodoxz fidei Defenforum, magnifq; 
in Ecclefiam Dei mentis fulgentium favorem emanalTe nofeun- 
tur , illibati confervare cupientes , de oonnullorum Vencrabi- 
lium Fratrum nollrorum Sandz Romanz Ecclefix Cardinalium, 

& diledorum bliorum Romanz Curiz Prflatorum , qui iulTu 
noftro dubium pr^didum maturò difculTerunt, confilio, fupra- 
didi Nicolai Prgdecell’oris Indultum, ejufcMe Litteras hujulmo- 
di etiam Citramontanas cidem Ludovico Duci tunc fubj.das 
Ditiones comprehendere , audoritate Apoftolica tenore prgfen- 
tium declaramus. Decernentes eafdem prgfentes Litteras fempcr 
lirmas , validas, & tfficaces exiftere , & forc , fuofquc plena- 
rios, & integros effedus fortiri , & obtinere, ac illis,. aaquo» 
fpedat , & prò tempore quandocumque fpedabit, in omnibus, 

& per omnia pleniflìmè fuflragari, & ab eis relpedivè inviola- 
biliter obfcrvari: Sicque & non aliter in pr^milTisperquofcum- 
que Judices ordinarios , & Dclegatos , etiam Caufarum Palatii 
Apoftolìci Auditores , ac Sacrx Romanz Ecclefiz pr^fatz Car- 
dinales , etiam de latere Legatos , & didz Sedis Nuncios , 
aliofve quoslibet quacumque prgeminentia , & poteftate fungen- 
tes , & funduros , fublata eis, & eorum cuilibet quavis aliter 
judicindi , & interpretandi facultatc , & audoritate judicari, 

& definiti debere , ac irritum , & inane , fi fecus fuper bis à 
quoquam ouavis audoritate feienter , vel ignorantcr contigeric 
attentati . Non obflantibus pr^milTts , ac ^nfiitutionibus , & 
Ordinationibus Apoftolicis, necnon omnibus, & fingulis illis , 
quz in fupradidis Nicolai, aliorumque Pr^decelTorum pr^fato- 
rum Littetis refpedivè concerta funt non obliare , C5terifquc_» 
contrariis quibulcumque . Dat. Romz &c. 

N. X V I. 

Lettera del 

D Opo le dirtìcoltli , e dilfugg} , che per lo fpazio di pili di Re al Papa 
iH. meli fono fiati continuamente eccittati da chi per fini in Ottobre 

priva- 1726. 
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privati è impegnato a fraftornare le buone intenzioni di Voftra 
Santità , e a deludere le Noftie , non potendo più aggiungere 
alle parti , che per tanto tempo abbiamo inutilmente fatte , 
non pofliamo difpenfarci di ricchiamare il Marchefe d’Ormea ; 
E riguardando però fempre per oggetto piincipale preferibile^ 
ad ogn' altro il vero bene fpirituale delle Anime, e delle Chiefe, 
che ridonda dall’ aver Effe i loro Pallori , continuiamo a por- 
gerne a Voftra Santità le ftefle rifpettofe rapprefentazioni , Se 
iftanze . 

Il Noftro Miniftro non elTendo quello , ch’abbi voluto confonde- 
re , e mettere in confronto la materia veramente fpiritualQ_» 
con altre , che non fono di così alta confeguenza , e ftima_., 
e molto meno ch’abbi ridotte le cofe a lalciar addietro la pri- 
ma , per promovere con preferenza le altre ; Siamo neceffitati 
di rimettere con tranquillità il tutto alla Divina Provvidenza, 
confervando fempre collante la Noftra fiducia nella fomraa ret- 
titudine , e paterno Animo della Santità Voftra , e la Noftra_j 
buona volontà per que’ tempi, e mezzi, che piacerà a Dio di 
difporre, procurando frattanto col fuo ajuto d’adempire alleo 
parti del Principato da Elfo commelToci . E rinnovando a Vo- 
ftra Santità le olfequiofe protefte della Noftra figliale , ed infu- 
perabile divozione verfo la S. Sede , e Sagra fua Perfona , le 
pregamo &c. 

N. XVII. 


Lettera del A Vendo intefo con indicibile Noftra foddisfazione, che Voftra 
Rè al Papa Santità è benignamente difpofta a voler rendere giuftizia_j 
dei i6. Apr. alle Nollre dimande, non lafciimo di riconofeere in ciò una 
ijxj. grazia ben diftinta per il confeguimento di quello , che gli 

PredecelTori della Santità Voftra fulle erronee prevenzioni iat- 
tegli , avevano differito di concederci : e ce ne protefliamo 
tanto più obbligati , quanto che Tappiamo non elfere mancati 
gl’Oppofitori a quefte fue fante rifoluzioni . Avereflìmo anche 
fperato da V. Santità la ftelfa giuftizia a riguardo delle Chiefe 
di Cafale , Acqui , ed Aleffandria : ma poiché la Santità Vo- 
ftra non ftima per ora di terminare quello punto , ci allenia- 
mo dal replicarle il difturbo , con reiterargliene la premura-., 
e confidiamo tuttavia nella Paterna bontà di V. Santità , che 
vorrà in altro tempo confiderare legiufte ragioni , che ci com- 
petono . Non avendo il Cardinale Segretaro di Stato voluto ri- 
lolvere fopra la Penfione , che V. Santità defidera di rifervare 
alla difpofizione della Santa Sede, per il mottivo folamente di 
far tacere quelli , che fono centrar] all’ Adequamento di que- 
fte pendenze, quantunque quelli non meritallero una tale lod- 
disfazione , e liamo certi , non elfere i Benefici] di Noftra No- 
mina fottopofti a quelle impofizioni ; con tutto ciò per darCj 
alla Santità Voftra un nuovo contrafegno del Noftro figliale of- 

lequio 
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fef]UÌo vcrfo la Meclefima , difideriamo , eh’ Ella fteflfa dicchìari 
sh ciò gli fuoi fentimcnti , fperando , che ndl' cfprimergli fi 
compiacerà d’avere riguardo alleNoUre ragioni , ed alle giu* 
ite , gcnerofe , e reiterate fperanze , che s’ è degnata di darci. 

Per i vacanti di Gaffa , rifpetto ai quali V. Santità fi mofira_« 
dtfidcrofa d’averne una parte, il Marchefe d'Ormea avrà l’onore 
di fpiegarle in voce i Noftri fenfi : Proteftando Noi alla Santità 
Volita il Noftro vivo defiderio d’aver altri mezzi per incontrare 
il Aio genio , e dimoftrarle la Noftra gratitudine . Mentre per 
fine riponiamo nella fomma rettitudine, e Paterna bontà della 
Santità Vollra la Noftra figliale fiducia , e coftante fperanza 
dì vedete ben prefto finiti quelli affari , e provvifte le Noftro 
Chiefe , le auguriamo dal Cielo lunghiffimi anni di vita a be- 
nefizio del Mondo Criftiano , con bacciarle i Santifs. Piedi &c. 

N. XVIII. 

I L fatto, che riguarda i Feudi , è ftato cosi rapprefentato ne’ Rfiaxknedi 
foglj dati da Monfignore Vallemani . RitrovanJÒfi nel Piemonte 
itlcune Terre fottopofle ai Supremo Dominio della S.Sede, tre di effe in- Paracciani 
feudale , ebe fono Cifìeraa , Montafa , e Cortan^e , fono fiate aflrette 
dagF Ufficiali del Signor Duca di Savoja , fen^' alcuna previa permiffio- I 

ne , 0 partecipazione di N. S. , di ricever in alloggio fei Compagnie di Santi- 

Fanterìa^ e di femminifirare loro denari^ vitto, e Fieno, fen^a ebe . C/^. 

li Riccorfi farti per parte delle medeme ai Mimftri del Signor Duca , 
fiano flati valevoli , ni a liberarle da tale aggravio, così ingiuriofo alla 
Sovranità della S. Sede , if in fopport abile alle loro forze , nè anche a di- 
ininuirghelo . 

Con quello fuppollo nella Nota, o fia Iftruzione fatta daH’ifteffo 
Prelato, .e confegnata al Signor Cardinale Barberino di gjorio- 
fa meni, per le riparazioni da ricchiederfi a S. A. R., fra gli altri 
fu pollo quello Capo . 

Che fi levino immediatamente i Soldati , che fono meffi a quartiere nelle 
Terre di Cijlerna , Montafia , e Cortanze fottop'fie al Dominio della 
Cbiefa , e vengano pienamente reintegrate le medefime di tutti i danni 
patiti per caufa di dette ofpitazioni , e gli fia refiitulto tutto ciò , che 
fono fiate aflrette di fomminifirare in denaro , in alimenti , & in 
Fieno . 

Fu perciò fatta T iftanza , e per renderla giullificata , fu accom- 
pagnata con una piena Scrittura data a S. A. R. , equà trafmeffa. 

Sopra diellà in rilpolla fotto li io. Ottobre 170Ì. fi ebbe quefto 
Capitolo inferito in un foglio a parte . 

Nella materia de Feudi non fi vuole , che I Abbate Sor dini entri in de- 
putare de Titoli , ma femplicemente fi contengbi in domandar il dovuto, 
e pronto riparo fopra l’ attentato , che è fiato commcjfo dalla Parte del 
Signor Duca con la pubblicazione del Contromonitorso pregiudiciale alla 
Dignità di S.S., & alla Sovranità della S. Sede . 

Per vedere , come fiano fondate l’ afferzioni , che fi fanno in detti 

foglj 
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foglj, e fe prima dì movere quefta Controverfia , fia fiata rico- 
nolciuta la verità del fatto , bifogna dividere l’ infpezionc iti_. 
due Capi , l’ uno de quali riguarda il continuato Pofleflb , l'al- 
tro il Titolo . 

Circa il PofTcfro , fi prefuppone per novità , e per attentato l'Allog- 
gio, o fia Quartiere d'inverno pofto in dette Terre, anzièfta- 
to rapprefentato , che per efeguirc un tanto grave attentato zf- 
fatto nuovo, S. A. R. fiali valla nella palTata Guerra de Soldati 
Brandemburghefi , come di Eretici , c Nemici della Chiefa. 

La verità però è , che in quelle Terre ci è fiato pofto ab imme- 
morabili il Quartiere d'inverno, & ogni volta che è fiato ar- 
mato il Piemonte, il cheèfeguito quafi di continuo dal 152.0. 
fino a quelli tempi , non elTendoci Itato ripofo in quel Domi- 
nio, che fotto il Governo dcH'ultimo Duca Carlo Emanuel II. . 

Per la Cilterna ci fono le Note originali de Comparti fino del 
1519. , e balla leggere una Supplica data da Sindaci di quello 
Luogo ad Emanuel Filiberto nel 1 581. , per ricevere certo fgra- 
vio, che ottennero, la quale così comincia. 

Serenilfimo Duca. 

L / poviri Uomini della Cijierna benché abbino fempre fopportato il ca- 
rico del T affo , della Milizia , dr altri (Se. 

Nel 1619. diedero grìftelfi Uomini altra Supplica a Carlo Ema- 
nuel I. , per avere un fgravio fopra del Tallo , che reftava ac- 
crefeiuto per l'augumcnto dato ai Fiorini d'oro , e perche li 
foftero rìlalTati alcuni reliquati, de quali andavano debitori per 
ì palTati Quartieri d'inverno, il che fu loro negato, e la Sup- 
plica è concepita in quelli termini . 

Serenilfimo Signore. 

L a povera Communìtd della Cijierna v.'ene minacciata di molejlia dal 
T eforiere Provinciale di Ajli per aderto augumento di T affo , che . 
effd Communità paga aV.A, ijuale augumento non ha mai pagato , jlan- 
te la preferigione d'immemorabil tempo cf aver fempre paga o annualmen- 
te nella Moneta corrente . Viene di più molejlata per aff rti reliquati del- 
la Soldatejca ; quale , oltre le notorie , éf ecceffive Alloggiate , Contri- 
bugioni , e danni patiti nelle pajfate Guerre , ha patito orribile temprjla^ 
per il che raccòrrò alla Clemenga di V. A. 

Ed in fine la detta Terra ha fempre avuti quelli Allogei, & ha_. 
fempre pagato , come pur ora paga alla Camera di Piemontc_, 
Scudi 102.. l’anno per titolo di Talfo , e S.ilvaguardia , elfen- 
dovi le Concordie , e Tranfazioni llipolate del 161^0., e 1681. 
fra elTa Communità , e la Carnet 1, & oltre le confelfioni fatto 
in dette .Suppliche, colla dai Libri della Camera di Piemonte, 
che nel 1561. nel rip.irto del Tiflb fu la meduna caricata di 
detti Scuti loz. , e Grolfi 10. d'om, che l’ha in apprUTo pa- 

f ati, con aver folo ottenuto qualche fgravio provvifionale circa 
augumento della Moneta. 

Rifpetto a Cortanze , ha parimente pagato il TalTo in Camera-. 
&:uti 84. dal 1561. fino al 1621., &efla pure nel 1610. ftipulò 

una 
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una Tranfazione con la Camera fopra I’ augumento ddla_t 
Moneta , e fi obbligò di pagare fecondo il valore della Mone* 
ta corrente in Alti ; nel i6it. da Vittorio Amedeo I. fu que- 
llo pagamento donato al Marchefe Roero di Cortanze per ri- 
munerazione di ferviz) preflati , Se da indi in poi non ha più 
quella Communi tà pagato in Camera tal pefo. Del 16^7. l’illefl'o 
Marchefe di Cortanze ottenne dall’ ifteflb Vittorio Amedeo una 
piena efenzionc da tutti i Carichi , e fpecialmente per quello' 
della Milizia lino a nuovo Ordine: e quella efenzione li fu con- 
fermata ncll’illeira forma nel 1629. , come fi legge nelle Sup- 
pliche , e Referitti llampati in Torino di detto anno . Qiidle 
efenzioni li furono accordate , perche il Marchefe s’ obbligò di 
tenere certi Soldati per guardia di elfa Terrai fuccelfivamentc_, 
nel 1639. ebbe i Quartieri, che li furono accordati fecondo il 
Regillro fattole nel comparto del TalTo , e quello con Suppli- 
ca data dalla Communità di tal tenore . 

Serenilfimo Signore . 

L a Communità y e Uomini di Cortanze Terra diCbìefa, vengono chiama- 
ti in virtù tf Ordine di V. A. d’ alloggiare a rata di Taffo la Com- 
pagaia del Conte Bernardino Broglio per il compartimento fatto tra rjuat- 
tro Terre ; ^tiejia povera Gente fono totalmente deftderofe di foddisfart^ 
a loro po^bilità agli Ordini , & intensione di V. A , , la ejuale non vorrà^ 
ni permetterà , che fiano gravati più del ragionevole &c. 

Et i n piedi della Supplica ci è il feguente Referitto dlcchiara, che 
r Alloggio fupplicato fi debba ripartire a rata dt Regifiro . Torino li 4 . 
Settembre 1639. 

Ci fono altre fimili Suppliche a riguardo de* fuddetti Quartieri 
concordati di tempo in tempo dal 1651., 1655., *657. fino al 
1695. * ^ ^ concorfa la fudetta Terra al donativo per le Noz- 
ze, come fi giullifica dai Libri di detta Camera fogl. 36. & 85. 
Montafia parimente fu fottopofta al pagamento del TalTo nel com- 
parto del 1^62., & indi fu quello ceduto dalla Camera al fu 
Marchefe di Pianezza invellito di detta Terra dalla Mcnfa Ar- 
civefcovale di Torino nel 1631., & ha fempre avuti i Quartieri 
come le altre Terre. 

Quelli fono atti politivi di Pofleflo continuato più d’ un Secolo 
e con atti pubblici , ,& autentici fi prova quello Diritto, che 
ha efercitato la Camera di Piemonte di efiggere le Taglie, eli 
Quartieri dalle fuddette Terre, e che quelle per tale emergente 
fono f.mpre riccorfe alle grazie accordate dai Duchi , e con_. 
quelli hanno tranfatto j e concordato, onde con quefta pura_ 
verità fi può riconofeere fefuflilla il novitofo attentato, che fi 
è fuppollo ne* fuddetti foglj , e fi può riconofeere con qual fon- ' 
damento fiafi fatto il Monitorio, che a nome del Signor Car- 
dinale Camerlengo fu fatto affiggere alle Porte delle Terre fud- 
dette, per privare de fatto la Camera di ciò, che fopra effe ha . 
per fempre efercitato . 

Quanto poi al Titolo, fi deve riflettere, cheCiflerna non è Terra 
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dau immediatamente alta S. Sede, ma quefta 6no al 1474. è 
ftjta della Chida d‘ Afli ; la polTcdevano con altri Feudi Mar- 
tino , Petrino , Domenico, & altri de Pelletti d’Afti, furono 

5 |uefti inquieti d'un AlTalTinio commelTo in perfona d'Enrico Pel- 
etti loro Zio, e perche erano Perfone prepotenti , e protetti 
da Duchi di Milano , e Marchefi di Monferrato , il Vefeovo 
di Adi non ardiva formar loro il Procedo : perciò il Cardinale 
di S. Silfo allora Legato nella Lombardia , e Piemonte, deputò 
i Giudici per formarlo, che neppure ardirono di farlo . Per il- 
che Silfo IV. fpedì una Commiflione Appolfolica ad un tal Raf- 
faello Ballerini Cherico Torinefe, con facoltà di dicchiararc_j 
contro di efli la devolu/.ione dei Feudi , quando folfero lfat( 
dicchiarati reidei fuppolfo AdalTinio. Fu promulgata la Senten- 
za di conhfcazione , e fu dal Papa inrelfito di detti Feudi a_^ 
nome della S. Sede Antonio della Rovere fuoNipore; I Pcllctti 
adìlfiti da' Marchefi di Monferrato , e da Duchi di Milano , 
come Vicarj Imperiali, refilterono fempre, fino che fi venne alla 
Tranfazìone , nella quale cederono laCilferna al detto Antonio, 
e cosi ne relfò egli in polTelTo a nome della Sede Apoftolica-,,; 
Giulio II. confermò l’Invelfitura, & in quelfa aggiunfc, chc_, 
dalle Sentenze di detti Invelfiti fi dovelle appellare alla S. Sede « 
/ic quod à Sfttteatih torum , & per eoi , òr eorum Onciale! latii a 4 
aliam quam ad Romanum Pontificem , Sedemque pra-fatam aficellgrc . 
non poffit, fiatnit , & ordinavie . Lione X. nel 15Z5. rjnpvò l’In- 
velfitura, rialTumendo l' operato da Silfo, edaGiulio,ediccbia- 
rò il Feudo immediato della S. Sede. 

Era parimente Cortanze della Chiefa d’Afti , ne fi ^ potuto rin- 
tracciare j come fia divenuta della S. Sede , non avendofi no- 
tizie piti indietro di quello fia l'Inveftitura del 1585. fatta d^ 
Gregorio XIII. a Giulia , e Margarita de Mulallì : da queftc_» 
è palTata ne Roveri, che oggi la poflìedono , e ne pagano 14114 
Tazza d‘ una libra d'argento l’anno alla Camera Ap^ftolica , 

Nel 1666. Francefeo del Pozzo Marchefe di Voghera acouilfò I4 
Cifterna , e la fece eriggtre in Titolo di Principato dalla lanta 
mem. di AleflTandro VII. 

Qpanto a Montafia è fempre Ifata , & è di prefente Feudo di- - 
pendente dalla Menfa Arcivefcovale di Torino, cifendovi l’jn- 
veftitura fatta del i63t, per detta Menfa , alla quale paga ogn' 
anno dieci Ducati d'oro di Canone . Il Marchefe di Pianezza 
acquiftò queftq Feudo dalli Sfondrati di Milano , e ne procu- 
rò r erezione in Principato dalla fanta memoria di Clemeq- 
te X. 

Quefti fono i Titoli , con i quali la S< Sede ha pofta la mano fi> 
pra le fuddette Terre, ftate in origine delle Cliiefe d'Afti, e di 
Torino. 

Dei Titoli non occorre effettivamente parlarne , poiché dà-» 

S. A. R. non fi nega la qualità di quefti F.eudi , e poco importa 
alla Medema , che U Cvoera Appoftoljca fi? li fia appropriati 
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con pregiudizio delle fudette Chiefe . Intende folo , che 
appropriazione non fe le renda pregiudiziale nell’ efercizio dei 
Diritti , che ha fempre fopra di effe avuti per i fopra enunciati 
pagamenti . 

Come fi è dimoftrato, quefti fono così antichi , & aflìftiti da un 
così antico , e continuato pofiefib , che fi rende imponìbile il 
poterli controvertere , non che il volerli togliere per via di 
ratto , come fi è pretelo nel fudetto Monitorio . 

Anno anche V afliftenza di due Titoli , che almeno poflTono fervi- 
le di Titolo colorato , per dar fomento al polTelTo : l’uno deriva 
dagli antichi Vicariati , conceduti da Carlo IV. Imperatore nel 
I ^56. , e I 365. ad Amedeo V. , e rinovati da Carlo V. nel 1531., 
e 1551.; L’altro da due Brevi di Lione X. uno del 1515. , col 
quale comprova i predetti Vicariati, e l’altro del 1519. fpedito 
a favore di Carlo III. detto il Buono ; nel quale u canoniza_, 
l’antica confuetudine di efiggere da Valfalli mediati , & imme- 
diati delle Chiefe di tutto il Dominio , e Stato della Cafa di 
Savoja, le Taglie, & impofizioni , che fi mettono tanto in tem- 
po di Guerra, che di Pace : e per verità una gran parte di quel 
Dominio è compofto di fimili Terre , che rilevano dal diretto 
Dominio di quelle Chiefe, e Monafter) , ficchè rifpetto alle fu- 
dette tutta la infpezione fi riduce a vedere, fe la Camera Appo- 
ftolica, con averfelc appropriate, abbia potuto pregiudicare al 
Diritto della Camera di Piemonte , quando quella ha fcmprc_, 
mantenuto il fuo polTelTo . 

Quella ferie di fatto , che prova il predetto poffelTo , non è Hata 
ne riconofeiuta , ne ponderata , onde fi può da elfa riconofeere 
quanto fiano fondati i foglj , fopra de quali fi fono quà prefe 
le determinazioni; e per quello il mio fentimento è flato, che 
non torni il conto di parlarne, ma di lafciar correre la cofa_. 
nello flato, nel quale fi ritrova, poiché inoltrandofi la contro- 
verfia , polTono correre un gran rilchio tanto Mall'erano, chc_^ 

Tiole, l’uno come già dipendente dal Vefeovato di Vercelli , 

& l’altra per efl'er del Contado d’Afti; ne fono, che circa 100. 
anni, che la ritiene la Camera Appoflolica levata alla Chiefa di 
Pavia, dopo finita la linea de Conti di Montafia , invefliti dalle 
due Chiefe di Torino , e Pavia : ficchè in origine è deiriflelTa 
natura dell’altre , anzi efprelTamente è nominata , come comprefa 
nel Contado di Afli , nel Diploma di Federico II. del 1 259. 

: " N. X I X. 

I N nomine Domini Amen . Anno à Nativitate Domini Jefu 

Chrifli raillefimo feptingentefimo vigefimo odiavo, Indiclionez^v® ^ * 

fexta,die verò decima fcxta Menfis Januarii,Pontificatusautem ^ ' 

Sandlilfimi in Chrifto Patris, & D. N. BenediCli Divina Provi- 
dentia P. P. XIII. anno quinto , in Ecclefia Abbatiali S. Benigni p**‘*i^ 
de Loco ejufdem S. Benigni nulli us DÌ£Bcefis,S. Sedi Apoflolica; 
immediatè lìibjeda , paulò poli celebrationeni Vefperorum con- 

F 2 vocato, 


TocaCo,& congregato admoduin R. Capitulo Canonicorum ejuf* 
dem Ecclefia: previo folito Campanarum fonìtu , ut inoris cft, in 
quo quidcm Capitulo interfuerunt Perilluftres , & adiuodum., 
R.R. Domìni ]oannes Philippus Blanchiardi Dccanus , Joannes 
Clemens Guidetti Sindicus, Michael Angelus Roggerius , Mi- 
chael Angelus Aliberti , Joanoes Henricus Roggerius Sacriftis 
Pr^fedus, & Carolus Joannes Carlevaris, omnes Canonici didx 
Ecciefix Collegìatx , unìverfum Capitulum ejufdem Ecclefix 
Collegiatz repr^fentantes , in quo quidem Capitulo comparuit 
Perilluftris , & ReverendilCmus Carolus Amedeus Sevalle J. U. D. 
Collegiatus , Vicarius Abbati* Sandorum Petri , & Andre* dc_* 
Rìpalta nullius &c. eidem Sedi Apollolicx imraediatè fubjeda, 

3 U1 expofuit qualiter prxlibatus SandilTimus D. N. Papa Builas 
at. Romx apud Sandum Petrum , Anno Incarnationis Domi- 
nicz millefimo feptingentefimo vigetimo feptimo , Kalendis De- 
cembris, providerit Illuftrifllmum, & Revcrendiflimum D. Joan- 
nem Amedeum de Alinge dedida Ecclefia Collegiata', & Abbatia S. 
Benigni de Sando Benigno nullius Dì^cefis, eidem S. Sedi Apoftoli- 
cximmediatè fubjeda, ipfumque in Abbatem ejufdem Abbatix 
prxfecerit , prout ex didis Bullìs Apoftolicìs , quas prffentavit , & 
pr^fentat debitè fub plumbo cum cordula (bricea pendente mo- 
ie Romanx Curi* expeditas . Itera exhibuit Mandatum Pro- 
curz fub die decima currentis Menfis januarii mihi rogatum in 
cjus Pcrfonam fadum ad effedum aquirendi nomine ejufdem Illu- 
ftrìflìmi,& RcverendilTimi D. Abbatis polfedionem tàm in Spiritua- 
libus , quàm Temporalibus didx Abbati*; Exhibuit fimiliter alias 
Builas Apoftolicas, alteras prgfato Capitulo , & Clero , alteras Po- 
polo diredas , prò reverenti* & obedieutia pr;fato D. Abbati 
prjftandis : in quorum omnium executionem petit prcmilfo no- 
mine in veram , realem, adualem, & corporalem poifeirionem 
Abbiti* pr^didz , ac annexorum , juriumque , ac pertiiientiar um 
ejufdem quorumcumque poni, mitti , & induci, ac mi(Tum,& 
indudum manuteneri , & defendi amoto exinde quolibct illi- 
cito detentore , alitcr &c. 

Quibus auditis pr^fati D. D. Canonici ut fupra congregati , vifis 
didis Bullis Apoftqlicis unà cum jam dido Mandato Procurx, 
eifque quibus decuit honore, & reverentia receptis , obtulerunt ' 
fc paratos requifitionem libi ipfis ultrò fadamdebit* executioni 
demandare, ipfumque Illuftrillimum,& Reverendiflirnum D. Abba- 
tem joannem Amedeum de Alinge, ut fupra , libi ipfis in Abbatem 
pr^fedum, in Perfona Perilluftris,& Reverendiflìmi D. Caroli Ame- 
dei Sevalle honorilìcè recipientes, fe fe unà mecum Notarlo fubfi - 
gnato, &Teftibus infraferiptis contulerunt ad Altare majusejuf- 
dem ^clelix Collegiatz numerofa Popoli Caterva feftinante pr? 

f r indi cum jubilo , ibique fada perdidum D. Carolum Amedeum 
rocuratorem prxdidum . brevi Oratione mentali, perledis per 
me Corani Clero, & Popolo ibidem ut fupra, congregatis , pr?didis 
Bullis Apoftolicìs alta, & intelligibili voce, memoratum Illuftrifs., 

& Rcverendiftimum ,D. Abbatem Joaonem Amedeum de Alinge, 
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in vcram, realem, ailualem, & corporalem pofTeflionem didae 
Ecclefiz Colk^iatz de S. Benigno nullius Di^ceiìs S. ^:di Apo* 
fiolicx immcdiitè fubie<flx , & de qua in dictù Bullis Apaito» 
licis fit inentio, ac aanexorum, juriuinque, & p^rrtinenti rum 
prgdidlorum in Spiritnalibus , & Temporalibus per ainplexum ejuf- 
dem Altaris, revolutionem tabelarum , amotionem candelabro* 
rum,apcrtioneni,& claufionem Tabcrnaculi ,& inde Janux ma* 
joris ejufdem Ecclefix, pofuerunC , miferunt , & induxerune , 
pofìtumque , miffum , & indudlum manucenerunc ; & demhm 
ipfe D. Procurator acceflìt ad Cathedram Abbatialcm pofit iin^ 
à comu Evangeli! , ibique fedendo , obedientiam , & reverentiam 
omnimodam dido O. Abbati in Perfonani D. ejus Procuratoris 
prfftiterunt , & in Abbatem ejufdem Abbacix recognoverunt : 
& ftatitn unà mecuin Notario , ac Teftibus pr^fentibus, fe con- 
tulit ad Palatium Abbatiale , ibique per Cuftodes ejufdem re- 
niilTz fuerunt Claves cidem D. Procuratori didi Palati! , & Mo- 
nafterii Abbatialis , in quod comitantibus didis D. D. Ca* 
nonicis , & aliis quamplurimis de Clero , & Populo ingre.Tus 
eli, illudque vìlitavit, & ejufdem pofTelTionem pariter aquiftvìt 
prfmilTo nomine; deinde regrelTus Claves didi Palati! in cufto- 
diamremifitPerilluftri, & admodum Reverendo D. Joanni Andrex 
de Magiftris J. U. D. , ejufdem Loci S. Benigni . Poftremò cum fi- 
gnificatum hierit eidem Reverendillimo D. Vicario Procuratori 
prfdido, Scripturas Archivii ejufdem Abbatix non tutè fervari, 
idcircb letranltulit ad idem Archivium exiftens fuper Sacriftiam 
ejufdem Ecclelix , & fada diligentia Clavem reperiendi , eaq^ue 
non reperta,apertum fuit Ollium didi Archivi!, & in illud in- 
grelfi unà cum D. D. Petro Jofepho Davico Notario , Pctro Tho- 
ma Aliberti, Notario Joanne Baptifta Roggerio , ac R. Cleiico 
Thoma de Prino ejufdem Loci S. Benigni, & quampluribus aliis 
Perfonis, repertx fuerunt ferrx Cellx , in qua didx Scnpturx 
fervabintur, apertx, & clauftra ferrea frada , & tabulitum de- 
fuper pluribus in locis apertum , ità ut Horaines per fraduram 
muri, & per aperturas didi tabulati faciìè defeendere polTent, 
addirò quod per defeenfum pluvix fupra Ccllam pr?didam .plu- 
rima Volumina ferè conglutinata reperta funt ,& vaidè corrofa. 
Quapropter memoratus R verendiffimus D. Vicarius Procurator 
pr?didus ad cvitandum majus malum,& ut Scripturx prgdidx 
tutiiis ferventur, faltem doncc per acceffum Illuftriflìmi , & Reve- 
rendiffimi D.Abbatisjrmdidi ad Ecclefiam fuam in propriorem lo- 
cumaptentur.ilLs in faculis reponi juflìt, illifque Sigillo didi 
IIluftriir)mi,& Reverendiflimì D.Abbitisobfignavit.&incuftodiam 
rcmifitPerillullri , ficadmodum R. D. jofepho Matthix Vacca Prx- 
polito Parochialis Ecclefix pr^didx , palàm , & publicè , & coram 
mrjori parte D. D. Canonicorum , ac etiam pluribus aliis do 
Populo pr?dido, inique pr^cepit de fideliter lervando Scripturas 
pr^didas penésfe, donecaliterper memoratumIlluftri(Smun>, 6c 
Reverendiffimum D. Abbatem fuerit ordinatum , qui D. Prcpofitus 
promifit, & fe fubmilìt in forma per adum mei &c. de fidclitcr fer- 
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vandodidasScripturaSjillasque quoties fuerìt fequifitus,pr?fentan- 
do integrasele iliffasenqn foltim fed &c. Omnia Ada funt iti_, 
dido Oppido S. Benigni ut fupra , pr9fentibus ibidem fuprano- 
minatis Teftibus, necnon pr^fatis admodum R. D. Pr^pofitojo- 
fepho Matthia Vacca, ac joanne Andrea de Magiftris , & aliis 
quampluribus ad pr^mifla aftantibus , vocatis, & rogatis. Ego 
Michael Conti publicus Apoftolica audoritate Notarius, & Cu- 
riae Archiepifeopalis Taurinenfis Coadiutor de prgmiflìs rogatus 
pr^fens Inftrumentum miflìonis in pofTcdìonem recepi , & publi* 
cavi , requiGtus in fidem hic me raanualiter fubfignavi. 


Sign. Coati, 


. N. X X. 


Lettera del ^ intefo da N. S. con pari ammirazione 

Sìg. Car I- ^ jj Procuratore di U. S. Avvocato Sivalli 
naie Segreta- 


ro di Stato 
air Abbate 
d'Alinge dei 
14 . Febraro 

172.8. 


e dirplicenza , che 
dopo prefo il poG- 
feflb in di lei nome della Chiefa Abaziale di S. Benigno , abbia 
fatto chiamare i Sindaci delle quattro Terre foggette allo Spi- 
rituale, e Temporale Dominio della medema ChieAi , e notifi- 
cato loro, aver egli prefo il pofieflb folamente nello Spirituale , 
efortandoli di non riconofeer in ciò altro Superiore, che la fua 
Perfona, e la Sede Appoftolica,e che in oltre fi fia fitto lecito 
il detto Procuratore d’aprire violentemente l’Archivio , che do- 
po la morte del Succoilettore Pochettini fi trovava chiufo col 
di lui Sigillo , fenza f.trne confapevole T Abate Magnani , che 
foftiene le veci d’Internunzio Appoftolico, levando ancora da_* 
quello quantità di Scritture, oltre altri atti da lui fatti fempre 
coU’aflHtenza dell’ Adorni prctefo Minifiro Regio . Confiderando 
pertanto S, Beatitudine il gran pregiudizio, che da tali procedure 
rifulta ai Diritti della Sede Apoftolica, mentre nel confirmartL-» 
la Nomina fatta dalla Maeftà del Re di Sardegna della di lei 
Perfona alla medema Chiefa, ha trasferita in U. S. la Giurifdi- 
zione tanto Spirituale , che Temporale , che hanno in effa go- 
duto gli Abati fuoi AntecefTori fenza miftura di Dominio d al- 
tro Sovrano, m’ha commefTo fcriamente avvertirla d’effer nullo 
il mentovato pofTefTo , e confeguentemente Ella in obbligo , fe 
vuol farne fuoi i Frutti , di prenderne un nuovo nelle debite for- 
me, ed a tenore delle fue Bolle, tanto nello Spirituale, chc_. 
Temporale , e d’efortarla a foftenere vigorofamente le ragioni di 
fua Chiefa contro chiunque voleffe prendere ingerenza ne Feudi, 
che la medema poffiede , come pure di far rimettere nell’Archi- 
vio tutte le Scritture violentemente levate . Non lafci dunque 
U. S. d’efeguire tutto ciò' colla prontezza , e col zelo , che ri- 
chiede il fuo grado , per non porre S. Beatitudine in neceffità di 

{ >render altri Provvedimenti in diffefa de Diritti della Chiefa, e del- 
a Sede Appofiolica . E dai Signore le auguro vere feliciti 
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S ENTO dalle S.S. V.V. le opprelfioni , che le foprag^ongono : 
ma ora fpero.che fi confoleranno, perche la Santità diN.S., 
che ha l'alto, e pieno Dominio fopra cotefte Terre, nioftrando 
jl l'uo Paterno amore verl’o cotefti fuoi fedelilfimi Sudditi, fa_* uatnoTtr. 
prdinire al Signor Abate Gio. Amedeo d'Alinge di dover pren- ^ 
dcr nuovo poiiclTo di cotefta Abazia nella fonna , e eoa !?_, . ^ 
folennità pratticate dagli Abati fuoi Predeceflori, per eflcr nul- * pi^ì 
lo il già prefo nello foto Spirituale , e di far rimettere nell’Ar- 
chivio Abaziale tutte le Scritture , che ne fece violentemente ^ ® 
levare . Con tal giuda rifoluzione mi perfuado faranno liberate ' ' 
dalle moledie, che mi avvifano. Intanto dovranno aver tutta_. 
l'attenzione infaperc,fe gli Or icoli accennati di fua Beatitudine 
faranno da detto Signor Abate pontualmente efeguiti, per dar- 
mene in appredb una prova giudificata, perche in cafo di con- 
travenzione fi podìno prendere gli ulteriori provvedimenti &c. 

N. XXII. 

H O ricevuto il Foglio riveritiflimo di V. Eminenza de 

caduto , ed ha riempito d’un indicibile rammarico l'animo 
mio Tintcndere, come fi ino date codi rapprefenrate lecofeben 
diverfamentc da quello che fono, e che fu quede rapprefenta- Caroìnalf 
zioni non vere mi venga cosi rigorofamente licritto r fpcro 
per mia confolazione , che l'Eminenza V. ora che farà informa- ?• 

ta del feguito, predarà più tolto fede a me, che a chi per ^7^-» 

fuoi particolari, e per proprio interelfe cerca di feminare ziza- 
nia , e pefeare nell'acqua torbida . 

Ricevute le Bolle, mandii il mio Vicario Generale a pigliar il pof- 
fedb dell’ Abazia, e l'ha pigliato nella forma medefima additta- 
ta da Sacri Canoni, avendone Io l'Atto alla mano, che lo prova. 

Non è vero che egli abbia parlato nel modo , che è dito fup- 
podo , ed ancor nuno che abbia proceduto coll' alTidenza dell’ 

Adorni , il quale non aveva che fare con elfo . 

Ha bensì aperto l'Archivio delle Scritture appartenenti alla mia_> 

Abazia , ma ciò è feguitp per Atto pubblico, come un appen- 
dice del podedb, che ne pigliava in nome mio, e ben lurigi di 
^derne date violentemente levate, rifulta anzi dall’Atto medefi- 
mo, che fattane la ricognizione , fono date figillate in buona.^ 
forma , e confegnatane la Chiave al Prevedo di S. Benigno . 

Non ho mai faputo , che il Signor Abate Magnani fodenede colà 
le veci d'Internunzio , onde non fon dato nel cafo di penfare , 
fe doveffi farlo cqnfapevole dell’apertura di detto Archivio. Mi 
permetta però l'Èminenza V. , che riverentemente le rapprefen- 
ti, ficcome quel Sigillo non vi fu appofto dalla Nonciatura, e 
poi queir Atto fendo dato fatto per la vacanza dell' Abazia , 
ceda per la provvida indi fopravenutane , nella quale è data_, 
pienamente trasferita in Me tutta l’autorità , e giuiifdizione di 
. detta 
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detta Abazia in vigore delle Bolle , che mi fono ftate fpedite 
fcnz’ altra obbligazione, che di predate il folito giuramento 
alla Santa Sede , come ho fatto . 

E qui non poffo ammeno d’informare anche V. E. , che quanton- 
que queir Archivio fi trovalTe colla formalità del Sigillo , fi è 
però riconofciuto elfervi un’apertura nel foffitto, & un'altra_. 
nelle Guardarobbc, per dove fi fa efferfi introdotto chi 1’ ha_. 
ne’ tempi partati veramente efpillato, e fi dice , che liino ftate 
trafportate in Maflcrano le migliori Scritture , e le poche re- 
danti fono ftate abbandonate alla pioggia , e fenza veruna cura, 
ficchè fi fono in oggi trovate in parte marcite , e corrotto > 
come ne confta dalf Atto pubblico , eh’ a tutto buon fine n’è ftato 
fatto . 

Tanto manca poi ch’io abbia pigliato il Portertb dell’ Abbazia nello 
Spirituale lolamente , che anzi nello fteflb tempo ho fpedito 
colà un mio Agente a pigliarlo de Bmi, e riconofecrne lo fta- 
to , come Perfona pili propria, e fp.rimentata ad averne la co- 

Ì jnizione , che fi ricchiede , e ne ho fatto fin d'allora l'Accen- 
amento per Atto altresì pubblico, e di pili hopaàmcnte nomi- 
nato il mio Giudice per l’efcrcizio della Giurifdizione tempo- 
rale . 

Prefentemente dunque che V, E. vien ad ertere finceramente infor- 
mata della verità di quello, che s’è operato , mi perfuado , che 
non porta piti dubitare della validità dell’Atto del mio PortelTo, 
c rimarrà intieramente difimprcifi . 

Dopo d’ertermi diftintamente giuftificato delle cofe imputatemi , 
perche V. E. ne conofea maggiormente la verità , prendo a ra- 
guagliarla di quel di più, che chi ha cercato di travagliarmi , 
non le averà probabilmente lafciato penetrare . 

Sappia l’E. V. , che dopo tanto tempo , che fi è refa pubblica_, 
nelle Terre dell’Abazia la mia provvifta, & ne è flato eziandio 
prefo il PoITcrto dal mio Vicario Generale , non fi fono giammai 
curati di far neppur un cenno per riconofeermi , quantonquo 
io glielo abbia fatto anche infinuare, avendo eziandio corrifpo- 
fto a tutti i tratti d’ amorevolezza da me ufata feco , con difeor- 
ft improprj , ed ingiuriofi alla mia Perfona , arrivati quelli di ‘ 
Montanaro fin’ a cenfurare le ftefle Bolle Pontificie , quando 
dal detto mio Vicario furono colà pubblicate : ciò non oftin- 
te non ne ho per anche fatta veruna dimoftrazionc, e non mi 
mancarebbero i mezzi per gaftigarli, e contenerli. Ho poi fpe- 
dito alle dette Terre il mio Giudice munito delle mie Patenti, 
per vedere anche di ridurli per mezzo di lui dolcemente al do- • 
vere, e non hanno voluto riceverlo, e riconofcerlo , anzi vanno 
ora facendo pompa della Copia della Lettera , che V. E. mi ha 
ferino, come d’ una fpecie di Manifefto. 

Ora lafcio confiderare alI’E. V. , fe dopo d’aver ricevuto da quel- 
le Terre fimili trattamenti, non m’e ftata giuftamente dolorofa 
la Lettera fcrittami fu le falfè infiuuazioni di chi fomenta que- 
fti tumulti. • . . . • ■ . 
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E quel, eh’ è peggio, fi è, che fi vuole percuoter ilPaftorc per 
difperger il Grige. V. E. fappia, che il Clero di dette Tcrr<_, 
vive lenza dilciplina, e Iband ilofillìniamente , e quanto alPo> 
polo, i Capi principali, cfpillando il Pubblico, s’ impii-guano 
col fangue de Poveri , e que’Luoghi fono non folamentc il ri- 
covero de Strofi , ma ancora T afilo de Banditi , c de Malfatto- 
ri , due de quali ufeiti giorni fono di Chiefa , da dove infettano 
i buoni , hanno mortalmente ferito uno de Soldati di Giultizia, 
e per ravverfione, che fi haallaGiullizia, non fi trovò chi vo- 
leil'e neppure nudicarlo ; temono però che io vi ritlabilifca la 
difciplini nel Clero, & il buon ordine nel Popolo, che noru, 
vorrebbero giammai vedervi. 

Spero, che V. E. fi degnerà d’accogliere amorevolmente quelita 
mie riverenti rapprefentazioni , unite al fommo rifpetto , col 
quale mi preggio d’ eflere &c. , 

N. XX IH. 

R Efta già perfuifo Noftro Signore per relazioni avute di Perfo- Leneradil 
na, che m.rita tutta la fede, che il Signor Abite d’ Allinged? CW,»a/e 
abbia prefo veramente PotTelfo , come doveva , d.ll» Bidla di Segretarodì 
S. Benigno nello Spirituale, e Temporale . Volendo però Sua_i 
Beatitudine, che fia riconofeiuto per vero Abate , e che gli te Magnani 
fia refa nelle quattro Terre della medefimi Bidia quell’ iftelTa_, deiiiGìu- 
ubbidienza, che fi è prdlata agli Abati fuoi AntecelTori, do- gnoiyzS. 
vrà US. darne la notizia, e l’ordine ai Pubblici rapprefentanti 
di dette quattro Terre , acciò fi conformino , come devono , 
alla vo'onta Pontificia ; Ond Ella non lafci di cosi efiguire , e 
di avvifirccne l' adempimento , mentre io in tanto le prego dal 
Signore &c. 

N. XXIV. 

I L Sentimento, ch’eccitarono nel zelo Apoftolico di Noftro Signore Lettera del 
le prime voci, che gli giunfero d’avere U.S. prefo PolTeflo del- 
la fua Infigne Badia <fi S.Benigno folamente nello Spirituale.» , Segretarodi 
s’è convertito in fua molta confolazione , cflendofi refa certa., Stato alf 
Sua Beatitudine, elTcre le medefimefenza fondamento, td'AVixlo Abated' Al- 
veramente Ella prefo anche nel Temporale, ficcome U S.ci rap- /w?e deii6. 
prefentò colla fua Lettera, ed era a Lei preferitto dalle BolleC;«_gw i 7 ig. 
Apoftoliche . M’ha commeflb per tanto d’aflìcurarla non folo 
d’elTere la Santità Sua rimafta perfuafiffima di non aver Ella.» 
mancato alle parti d’un vero, e degno Ecclefiattico, ma d’ef- 
ferfi riempito ancora l’animo fuo Pontificio d’unagiufta fidu- 
cia , che nel Governo della ftelfit Badia fia Ella p>er andar die- 
tro le orme degli Abati fuoi Predeceflbri , che fi diftinfero tan- 
to nella pietà, e nel zelo di prefervare illefe le ragioni di quella 
Chiefa . Io riferifeo con piacere a U.S. quelli benigni fenfi di 
Sua Beatitudine, perche fon ficuro, che faranno da Lei corrif- 
pofti colle opere della iua virtù , e le auguro dal Cielo verg_, 
felicità. G ANIU- 
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N. XXV. 


ANNIBAL Mìferatìont Divisa, Epifcoput Saime», CarJinaUf 
S, CletseatU S. R, E. Camerarm. 

Chirografo T T Nivcrfis , & fingulisllluftriflìmis, & Rfvcrendiflìinis DD. Ar. 
Poniifizio con chiepifcopis , Epifcopif , illoria^ue DD. Vicariis , oecnoo., 
Precettodel RR. pp. DD. Abbatibus , Wa^ofitis , Dccanis, Diiconis, Ar> 

Cardinale chidiaconis , Scholafticù, Cantoribus» aliifquc in Dignit.itc_, 

Camerlengo Ecclefiaftica conftitutis , & quibufvis aliis Curiarum Ecclefia- 
fovrai Feudi fticarum Officialibus , Miniftns, de Executoribus, illiqus , vtl 
Ecclefiaftici illis, ac cui , feti quibus prifentes noftr* oftenfa: , icti alias 

dell' Afeg- quomodolibet prafentata; furriot, filutem in Domino ftinpi ter- 

giana . nana . Noveritis nuper , & infraferipta die fuiflTe coram Nofais, 
& in Tribunali Noftro prò parte , & ad inftantiam llluftrifliini, 
& Reverendiflìmi D. Nicolai Lana: Rev. Camerx Apoftolicte Com- 
naiflarii generalis perfonaliter comparituiii , & cxpofituiv» alias, 
& fub die 20. cadentis mentis fuifle p.-rSandiflimum Dominum 
Noftrum Papam ClementemXII. fcliciter regn.intem, tignatuin 
infraferiptum Chirograplium , Nobis prò ilTius tXccutione di- 
redum , tenoris fequentis videlicet . Reverendijjimo Cardinale:^ 
di S. Clemente, Vtfeovo di Sabina , Camerlen'^o . Banche d.illa_, 
felice memoria di Clemente XI. Noftro Prodeceffore con lua_. 
fpeciale Conftitutione dei 17. Maggio 1707., che commincia_.. 
Alia! eum , e di fuo ordine dalla chiara memoria del Cardinal 
Gio.Battitta Spinola San Cefareo Camerlengo voftro AntccctTore 
con diverfi Precetti , Monitori p nali, eSentenze, anche di Cen* 
fure Ecclefiaftiche negli anni 1716. , 1717., c 1718., fi procu- 
rafle di porre riparo alli pregiudizi , che dalli M igiftrati, Mi- 
niftri , & Ufficiali del Ducato di Savoia , e Piemonte fi reca- 
vano alti Noftri Sudditi delle Terre di Cortanze , CortanzonO; 
Montafia, eCifterna, ed altri Luoghi immediatamente foggctti 
alla Poteftà Pontificia , ed alla Sede Apoftolica, e fi dichiaraf- 
fero nulli, irriti, e di niuna forza, evalore alcuni atti giurif- 
dizionali fatti, e tentati di fare contro detti Noftri Sudditi dalli 
fudetti Magiftrati , Miniftri , & Ufficiali , come turbativi , & 
ufurpativi della Giurifdizionc, & alto, e diretto Dominio Pon- 
tificio, e della Sede Apoftolica, e quantonque le fuddette Pro- 
vifioni, con dette Coftituzioni , Precetti, Monitor), Sentenze, 
e Cenfure avefl'ero dovuto impedire in avvenire li fuddetti, ed 
altri fimili ulteriori atti , nientedimeno con li Ricorfi di detti 
Noftri Sudditi avvanzati tanto al Collegio de’ Reverendiflìmi Car- 
dinali nella proffima pallata vacanza della Sede Apoftolica, quan- 
to a Noi, fiamo pienamente informati , che nelli mefi di Genn.ijo, 
Febnro, Marzo, & Aprile proflimi paflati dal Senato di Torino 
di Piemonte, dall’Intendente d’Afti , e da altri Miniftri del Du- 
cato di Sivoja foflero mandati alle Comunità, Uomini, &Abij 
tatori di dette Noftre Terre , Manifefti , & Ordini dÌ4J. Capi 
tutti pregiudiziali alla Sovranità Noftra, e della Sede Apoftolica, 
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ftjnte che tutti’obbligivano le fuddetteComtimnitàairammirfio- 
nc del Caufito avanti detto Intendente d’AIti , & altri Magi- 
ftrati, Miniftri, & Ufficiali del Ducato di Savoja, con tuttc_, 
le Regole , Irruzioni , e Pene , a quali fono foggetti gli altri 
Luoghi dello Stato di Savoji, e circa le Affifie, e Deputazioni 
dei Giudici di 1 5. Capi , oltre la divifione di tutte le Kovincie 
di detto Ducato di Savoja in tre Cantoni , nelle quali divilìoni 
fodero defcritte le fudctte Noftre Terre di Cortanze , Cortan-; 
zone , Montafia , e Cillerna , come fe fodero foggette alle Giu- 
dicature dei Magiltrati del Ducato di Savoja, e Piemonte; Di 
pili che in dette Noftre Terre dalli Miniftri della Corte di Pie-' 
monte indiftincamente , & in ogni tempo fi mandano tutti gli 
Ordini , e Lettere circoliri , e quelle fi fanno pubblicare, co- 
me fi fa in tutti gli altri Luoghi dello Stato di Savoja. Chc_» 
lìmilmcntc fotto il di 30. Marzo , eftenJofi pubblicata Senten- 
za dall’Ordinario di Cortanze contro un Particolare arreftito da 
Soldati fu la Piazza per delazione di Pillola , reftalTe condanna- 
to in Scudi 50. d’oro con lefpefe, & in difetto ad anni dieci 
di Galera fopra le Galere del Re di Sardegna . Che a di 1 3. 
Aprile elTendo flato arreflato in detto Luogo di Cortanze un_, 
pretefo Ladro , fofte nel di feguente tradotto dalli Soldati ivi 
prcfidiati alle Carceri d’Afti. Che a di 4. Luglio dairintendentc 
d’Afli fofte mandata Lettera al Segretario ^lla Communità di 
detta Terra di Cortanze coll’ obbligo di dar Nota di tutti li 
Canoni , che pagano li Beni enfiteutici dei medcfiino Feudo di 
Cortanze , e di qual bontà fiano detti Beni . Che a di 5. Agoflo 
fofte arreflato fopta il finaggio dai Soldati della Tratta un'Uomo 
di Cortanze con Archibugio, e condotto a Cocconato Terrari 
del Ducato di Savoja . £ finalmente che alle fuddette Commu- 
nitk di Cortanze , Cortanzone , Montafia , e Ciflerna , ed altri 
Luoghi nell’ Afteggiana foggette all'alto, e diretto Dominio 
Noltro, e della Sede Apottolica , fofte intimato Ordine dalli 
Miniftri della Corte di Torino, & Intendente d’Afti refpettiva- 
mente di doverli portare, o di dover far Carta di Procura a_. 
Perfone deputate, che per tutto il dì 20. Novembre proffimo 
palfato fi portaftero in detta Città di Torino a preftare il giura- 
mento di fedeltà a quel Re , fotto pena a chi avefte mancato 
di 500. Scudi d’ oro, & alli ValTalli della perdita del Feudo . 
Contro tutti li quali atti , e tentativi , e ciafcuni di effi fatti ; 
o tentati di fare dalli fuddetti Senato, Magiftrati, Intendente, 
Miniftri , & altri Ufficiali del Ducato di Savoja , come turbati- 
vi , lefivi , & ufurpativi dell’ alto , e diretto Dominio Noftro , 
e della Sede Apoftolica, alla quale fono privativamente fogget- 
te le (uddette Terre di Cortanze , Cortanzone , Montafia , 
Cifterna, ed altri Luoghi , benché dalle Communità , & Uo- 
mini di effe Terre , e Luoghi ne’ loro pubblici Confeglj a que- 
fto effetto convocati, moftrando la loro folita, e dovuta fedel- 
tà a Noi , ed alla Sede Apoftolica fi fiano fatte pubbliche , e 
(blenni protefte di nullità , invalidità, infuffiftenza, pregiudizio, 
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Icf^one , c turbàtira alla Noftra Sovranità Pontificia , c della.. 
Sede Apofiolìca, colla dicchiarazione , c giuramento di voler 
femore vivere , e morire veri , collanti , e fedeliflimi Sudditi 
fioftri , e di elTa NoftraS.Sede, che mai averebbero fatto qualonque 
minimo atto fpontaneamentea favore del Re di Sardegna , e che 
fe mai foflero flati sforzati , & aflretti a fare qualche atto pre- 
giudiziale, contro del quale non avellerò potuto fare la dovuta 
pretella, allora per quando forte feguito, lo dicchiaravano nullo, 
& invalido, dimodoché nonpoteflc mai far flato di legittima 
Giurifdizione alla Corte fuddetta di Savoja, e benché alcune 
di dette Protefle avvanzate al Collegio de' Reverendiflimi Car- 
dinali nella prolfima partata vacanza della Sede Apoflolica^ , 
fodero da Voi , come Camerlengo della Santa Romana Chiefa, 
mediante atto pubblico fatto per gli atti del Gdofi uno de' 
Segretarj della Noftra Camera a nome della Sede Apoflolica , 
& in difefa de fuói Diritti, approvate, confermate , e ratifi- 
cate , con tutto ciò abbiamo determinato con la Noftra Su- 
prema Autorità Pontificia, fenza pregiudizio però delle pen^ 
tanto fpirituali , che temporali incorfe dalli fuddetti Miniftri, 
& Ufficiali , e da qualunque altro , che in qualunque modo 
averte dato ajuto , confeglio , favore, o in qualunque modo 
averte avuto cooperazione , partecipazione , o complicità alli 
fuddetti atti giurifdizionali , lefivi , turbativi , & ufurpativi 
della Suprema Giurifdizione Noftra, e della Sede ApoflolicOy 
nelli fuddetti Luoghi , di darvi per ora qualche riparo , c ri- 
mediare al poflibile li fudetti, & ulteriori pregiudizj . Quindi 
è , che avendo qui per efprerti , e come fe foflero di parola., 
in parola inferri li tenori, tanto de fudetti Ordini, Lettere , 
Manifefto, Se ogn' altra cofa di fopra efpreflk , colla loro fe- 
rie, caufe, e circoflanze , anche aggravanti , ficcome le Qua- 
lità, Dignità, Nomi, e Cognomi dcili fudetti Magillrati, Se- 
nato, Intendente, Miniftri, & Ufficiali, anche che ricercarte- 
lo una fpecifica, & individua menzione, & efpreffione , quan- 
to delle fuddette Pretelle de'Nollri Sudditi, &Atto pubblico 
della conferma, ratifica, ed approvazione di erte da Voi , co- 
me fopra fatta, di Noflro moto proprio, certa feienza, e ma- 
tura deliberazione , e con la pienezza della Noftia Apoflolica 
Potcftà, dicchiariamo tutte le fuddette cofe, e qualunque De- 
creto, Ordine, Manifefto , Lettera, Editto, e qualfivoglia al- 
tro Atto fatto, o che per favvenirc fi facefse , o tentafse di 
fare dalli fuddetti Senato , Magiftrato , Intendente , Giudici, 
Miniftri, ed Ufficiali , c da qualunque altra Perfona , anche 
degna di fpecifica, & individua menzione, con tutte, e fin- 
gole cofe indi feguite, e che in qualunque futuro tempo do- 
vefse feguire , afiatto rulli, irriti, invalidi, ingiufti, dannati, 
riprovati , e di niuna forza , valore, & efficacia , come fitti 
da Miniftri non muniti di alcuni ficolià, e come fe maifofse- 
ro flati fitti, o attentati, e che ninno de Nollri Sudditi delli 
fuddetti Lueghi fofse, o fia tenuto diufservarli, e che da detti 
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Atti mai pofTa nafcerc a farore d’alcuno alcun Jus , Azione , 
o Titolo anche colorato, ne che mai pollano aver portato, o dato 
caufa di pofleflo, quali poirelTo,o prcfcrizionc , liccoine in ogni 
futuro tempo non ii polla mai da quelli acquillare verun Ti- 
tolo, Caufa , o PolfelTo , ncppur li polfano tanto in Giudizio 
che fuori , allegare * & allegati non fi debbano attendere | 
come fe mai follerò fiati fatti , o emanati , al qu al effetto colla 
Noftra Suprema Pontificia Poteftà in ogni meglior modolidan- 
namo, riproviamo, rivochiamo, calTamo, firitamo , annullamo, 
abolitilo, e dicchiariamo di niuna forza, vigore , efficacia , & 
effetto, e quando faccia di bifogno confermiamo, approviamo , 
c dicchiariamo valide, e ferme le protefte, e dichiarazioni fatte 
da dette Communità delle fudette noftre Terre di Cortanze , 
Cortanzonc, Montafia, e Cifterna,cd altri Luoghi , unitamente 
coll’Atto publicodi approvazione, conferma, e ratifica da Voi 
come fopra fatto, fopra la nullità , & invalidità delle fudette. 
Lettere, Manifefii, Ordini, Sentenze, Carcerazioni, ed altri At- 
ti fatti, 0 tentati di fare dalli fudetti Senato, Magiftrati, Giu- 
dici, Intendente , Miniftri , ed Ufficiali del Ducato di Savoja , 
come lefivi, turbativi , & ufurpativi dell’alto , c fupremo Do- 
minioNoftro , e della Sede Apoftolica, alla quale direttamente, 
c privativamente fono foggette dette 'Terre di Cortanze , Cor- 
tanzone, Montafia , Cifierna , & altri Luoghi. Ad effetto poi 
di provvedere agli ulteriori inconvenienti , e pregiudizi dell’alto, 
e fupremo Dominio Noftro , e della Sede Apoftolica , e fuoi Di- 
ritti , colla pienezza della Noftra fuprema , &. affoluta Autorità 
Apoftolica, con il preferite noftro Chirografo vogliamo , & ef- 
preffamente commandiamo, inibimo,& inttrpellamo alle Cora- 
munirà delle fudette noftre Terre di Cortanze , Cortanzonc_, , 
Montafia, c Cifterna, ficcome agli Uomini, & Abitatori di effe, 
fc alli Principi di Montafia, e Cifterna, & al Marchefe di Cor- 
tanze, e Cortanzonc, e di altri Luoghi Feudatarj Noltri , e della 
Sede Apoftolica, de ad ogni uno di efli, tanto unitamente, quan- 
to feparatamente, che l'otto le pene di ribellione , e della per- 
dita , e confifea di detti Feudi , loro membri , ragioni , perti- 
nenze, e di altre pene contenute nel Corpo del j*/ commuue , & 
tifiiiii Feudmum^ e nelle Coftituzioni Apoftoliche , e folto lc_, 
pene di Scommunica maggiore da incorrerfi ipfo fido , della.^ 
quale riferviamo a Noi la remiffione, ed affoluziune, c di altre 
pene gravi , e graviffime , corporali , e fpirituali a m ftro arbi- 
trio, che non ardifeano , ne alcuno di loro ardifea , o prefuma 
di riconofeere il Re di Sardegna, Duca di Savoja , Picnciiv dì 
Piemonte, e fua Camera Ducale per diretto, e fupremo Padro- 
ne delle fudette Terre, o Luoghi , ne di fargli alcun Atto di re- 
cognizione , o foggezione , e quando mai da detti Feudatarj , 
Communità, & Uomini di Cortanze , Cortanzonc , Montafia , 
Ò'fterna , e di altri Luoghi fi fqffero fatti Atti di qualfilìa fpe- 
cie,& in qualonque modo pregiudiziali delTalto,e diretto Do- 
minio Noftro, e della Sede Apoftolica, li dicchiariamo nulli , 

irriti. 


Digitized by Google 


irriti, includi, e di niuna forra, e vigore, come fe mai foffero 
ftati fatti, ne da quelli come tali polla mai acquiftarfi verun jus 
di Dominio, poflelfo, o quafi pouelTo, in prcgiudirio della fu- 
prema Giurifdirione, & alto, e diretto Dominio Nollro,e della 
Sede Apoftolica , e fotto le medefime pene , come fopra ammo- 
niamo, ordiniamo, & efprelTamcnte commandiamo alli fudctti 
Senato, Magiftrati, Intendente, Miniftri, & Ufficiali , di non 
moleftare più in avvenire , ne fare , o far fare altri Atti in qua- 
lunque modo lefivi, turbativi, & ufurpativi dell'alto , e fupre- 
mo Dominio Noftro , e della Sede Apoftolica , contro detti No- 
ftri Sudditi , e fopra detti Feudi , ma quelli debbano renderò' 
immuni, liberi, & efenti , confervare, & far confervare , come 
a Noi, & alla Sede Apoftolica privativamente foggetti , e com- 
mettiamo, & efprdTamentc ordiniamo a Voi , che valendovi del- 
le voftre ordinarie facoltà, che vi competono, come Camerlen- 
go, e di tutte le altre facoltà neceffiirie, & opportune , cho 
con il prefcnte Chirografo ampiamente vi concediamo ,rinovia- 
te, e quando faccia di bifogno,ad imitazione del voftro Antc- 
ceffiore nuovamente ingìongiate Precetti alle Communità , & 
Uomini di Cortame, Cortanzonc, Montafia , Cifterna, ed altri 
Luoghi, doro Prencipi, e Marchefe fudetti Feudatari Noftri , 
e della Sede Apoftolica, perche lotto le fudette, ed altre pene, 
anche più gravi a Noftro arbitrio, non ardifcano di riconofce- 
re per Superiore, altri, che Noi, e la Sede Apoftolica , ne di 
fare alcun Atto lelìvo , o in qualunque modo diminutivo della 
Noftra fuprema Giurifdizione , & alto, fupremo , e diretto Do- 
minio Noftro, e della Sede Apoftolica , e che non ubbidifcano, 
ne facciano ubbidire ad alcun Ordine, Decreto, Lettere, Editto, 
Manifefto, o altro Atto, che contro di efli, o ciafcun di loro 
il facelTe , o tentalTc di fare dal Senato , Magiftrati , Giudici , 
Intendente, Miniftri, ed altri Ufficiali della Corte diSavoja,ne 
preftino a detto Re di Sardegna, Duca di Savoja, e Prencipo 
di Piemonte, Giuramento di fedeltà , o altro Atto di foggezio- 
ne , o recognizione , e quando fatto lo aveftero , lo dichiarateti 
come Noi adeflb per ogni tempo colla Noftra fuprema Autori- 
tà Pontificia lo dicchiariamo di niuna forza, vigore, efficacia , 
& effetto , come fe mai foffe flato fatto . E tanto contro l'Inob- 
bedienti alle Noftre Ordinazioni, e difpofizioni Aidette , alli Pre- 
cetti, che voi ingiongerete , e contro qualunque Reo, Compli- 
ce, Partecipe, Fautore , Aufiliatore, o che in qualfivoglia modo 

f cr il paffato avcffe avuto, o prefentemente avcffe ardire, o per 
avvenire ardiffe di fare , far fare , o tentare di fare alcuno delli 
fudetti, o altri qualfivoglia Atti lefivi, turbativi, ufurpativi, o 
in qualfivoglia modo pregiudiziali alli Diritti, Giurifdizione , & 
alto, fupremo, e diretto Dominio Noftro, e della Sede Apofto- 
lica , tanto contro detti Noftri Sudditi , quanto contro li fu- 
detti Feudatari, Communità , & Uomini delle fudette Noftre 
Terre di Cortanze, Cortanzone, Montafia , Cifterna , c di altri 
Luoghi, che aveftero fatto, o tentato di fare alcun Atto a favor 

della 


Digitized by Google 



della Corte di Savoja, & in qualunque modo pregiudizi.-ilc , o 
Jeiivo della G iurildizJone, ed alto, c diretto Ctoiuimu Noftro , 
e della Sede Apoliolica , anche che fudìro Perfone £.ccKiijfti< 
che,& in qualunque Dignità coftituitt, procederete, i firete 
procedere per mezzo de roftri Miniftri, o altri, che .vi piaceife 
di delegare , alla fabrica dei Procedi , Condanne , Senteiue , q_y 
loro piena efecuzione, con Timpolìzione delle p< ne, e Cmlure 
Eccleltaftiche come fopra, e farete tutt'altro, che é>pn di cita 
ftiinaretc neceflario , & opportuno per il buon fccviiio dclla_* 
Giuftizia, con le veci, e voci Noftre, eflendo tale la Nolha_. 
mence, e volontà efprefla. Volendo, e decretando, che il pre- 
fente Noltro Chirografo, benché non ammedb,ne regidrato in 
Camera , ne citati , intimati , o in quilfivoglia modo fentiti 
quelli , che avedero , o in qualunque rnodo pretendeOfero dàver 
interelTc in tutte, e ciafeune delle cofe fopra cfprcde. E perchè 
come a Noi coda notoriamente , c finora ha dimodrato lefpe- 
rienza, come col prefente Nodro Chirografo dicchiariamo, che 
le fpedizioni, che fi fanno per parte della Sede Apodolica, q_> 
fuoi Minidri , Magidrati , & Udìciali , non podbno ficuramentc_, 

E ubblicarfi , prefentarfi, & efeguirfi nelii Luoghi dello Stito, e 
'ucato di Savoja, vogliamo anche , e decretiamo , che il pre- 
fente Nodro Chirografo, c Precetti, ficcorae te Citazioni, Mo- 
nitori , Sentenze, & altri quatfivoglia Atti , che da Voi,o dilli 
Todri Minidri , e Delegati fi faranno , o fpediranno contro li 
fudetti , & altri qu.ilfivoglia , benché privilegiati , e degni di 
fpccifica, & individua menzione, affidi, e pufijlicati nelli Luo- 
ghi. foliti di queda Nodra Città di Ruma, e delie Nadre Cit- 
tà di Bologna, e Ferrara, c Terra di Madèraiio,& in altri Luo- 
ghi, ne quali dimarete necedàrio , abbiano pieni forza .vigore, 
efficacia, efecuzione, ed cfÈtto, come fc a ciifcuno fodero da- 
ti per fonalmente intimati , non odante la regola della Nodra_. 
Cancellarla de jure /juafito non tdlendo , la Bolla di Piu IV.. 
Nodro predcceffore de reg’firandit , & ogn’ altro ufo , dile , con- 
fuetudine. Legge, Statuto, e Qidituzione anche Apottolicide 
Nodri Predecenori , alle quali tutte, c fingole cofe per queda_> 
volta fola pienamente, & efpreffamentc deroghiamo. Darò dal 
Nodro Palazzo Apodolico Qiiirinale quedo di io. Decembrc_, 
1 730. Clemens PP. XII. “ In cujus igitur pr^inferti Chirogr.iphi 
Sandiffimi executionem fuimus prò parte didi Uludridìmr , & 
Reverendiffimi Domini Commidarii Generalis requifiti , quate- 
nus Pr?ceptum in dido Chirographo dcruand itura concederc_,. 
velie dignatemur. Nos itaque attendentes petitionem, ut fuprà 
fadam, tamquàm judam, & rationi confonam , ad edédum^ 
tuendi )urifdidioneni , ac fupremum Dorainiura Sandx Sedis 
Apodolicz, necnon immunitatem, & libertaocm'Subditorum_ 
dida: S. Sedis , Przeeprum prgfatum ut infrà concedendom furo, 
& effe duximus , prout concedimus per p^fentes . Quo circàde 
Mandato pr^fati ^ndiffimi Domini Nodri Pap* , ac in execu- 
tionem didi prfinfcrti Ulius fpecialù Chirographi , & audori- 
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tate noftri Caroeranatus Officii , VoSis omnibus, & fingulisfu- 
pradidis, & vcftrum cuilibet in folìdum , ac cui , fiù quibus 
praefentts noftrac Litterae oftenfe , fcù pr^fentata; fuerint ,aut alias 
quoinodolibet ad veftcain, ftù cujuslibet vdlrum notitiam per- 
venerint , committimus , & virtute Sandac Obcdientia; ftridè prg- 
cipiendo mandamus J quatenùs ftatim Tifis , ftù receptis pra:* 
fcntibus , & poftquàm prffentium vigore fueritis requifiti , fcìi 
alter Veftrum requifitus fuerit ex parte Noftra , immò veriùs 
Apoftolica audorirate fub exconuiiunicationis , Interdidi , ac 
aliis arbitrio Sanditatis fuae, & noftro penis ipfo fado, &ipfo 
jure incurrendis, debeatis , & quilibet veftrum debeat prgfatos 
Feudatarios, Communitates,Homines,& Habitatores didorum 
Locorum Cifterns, Montaphia: , Cortanzas, & Cortanzoni , & 
aliorum quoruracumq; Locorum immediatè fubied. Sanda: Sedi 
Apoftqlicse , ac earumdem Commùnitatum publicos rcprgfentan- 
tes Miniftros, & Officiales, & quemlibet ipforum etiam per af- 
lìxionem pr?fentium noftrarum Litterarum in Civitatibus , & 
Locis in prf inferto Chirographo Sandilfimi delìgnatis , monuif- 
fc, & prgceptaffe , prout per pr?fentes Nos etiam in virtutc_, 
Sanda: Obcdientix, ac vigore didi Chirographi Sandiflimi( fine 
praijudicio p?narum jam incurfarum tàm per prffatos Feudata- 
rios , Communitates , Honiines, & Habitatores, aliofqueS. Sedis 
Apoftolica; Subditos , qukm etiam contra quemcumque Rcum , 
Complicem , Participem , Fautorem , Auxiliatorem , aut alios 
quofcumque, rjui de prxterito quovis modo aufi fuerint , aut 
in prxfens , vel impofterùm auderent facete , feù fieri , & tem- 

{ »tari mandare aliquem ex prxdidis,vel aliis quibufvis Adibus 
xfivis, turbativis, ufurpativis , aut alio quovis modo prajudi- 
cialibus Jurifdidioni , ac alto , & diredo Dominio Sandx Sedis 
Apoftolicse , tàm contrà didos Subdi tos ejufdem Sandilfimi , 
& Sanda: Sedis Apoftolicx, quàm contrà prxdidos Feudatarios, 
Communitates, Homines, & Habitatores didarum Terrarum_. 
Cortanzx, Cortanzoni, Montaphix, Cifternx , & aliorum Lo; 
corum Jurifdidioni privativa Sandx Sedis fubiedorum , qui 
egiflent, vel temptaflent agerc aliquem Aduna favore CurixSa- 
baudix quoquomodo prxjudicialem , vel Ixfivum Jurifdidionis, 
ac alti , & diredi Dominii didz Sandz Sedis Apoftolicz , 
etiamfi eflent Perfonz Ecclcfiafticz , & in quieumque Dignità- 
te conftitutz, prò quibus omnibus, juxtà Nubis per didum_. 
Sandilfimum in dido pr^inferto Chirographo demandata , in- 
tendimus procedere ad fabricationem ProcelTus, & ad omnia_. 
ca , quz juris fuerint , tàm contrà didos Feudatarios , Commu- 
nitates, Homines, & Habitatores didarum Terrarum, & alio- 
rum ouorumeumque Locorum , quàm, contrà eofdem Reos , 
Complices, Participes, Faurores, Auxiliatores , & alios przfa- 
tos, & quos opus fuerit ) ftridè przeeptamus , monemus. Se 
interpellamus , ac przeeptari , moneri , & interpt ilari manda- 
mus, ne fub p9nis in przinferto Chirographo Sancìilfimi conttntis 
aliifque in corpore juris, & ufibus Feudorum, ac Conftitutio- 
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nibus Apoftolicis , ftitutis , & comminatis audeant , feti pv£- 
fum int , aut eoruin aliquis uiideat , feti prcfumat diduin Sere- 
niflimum Rcgcin Sirdinias , Sabaudias Ducein , & Principeni., 
Pcdemontis , illiufquc Cameram Ducalem in Dominuin dire- 
dum, & fupremum pasedictarum Terrarum, & Locorum reco- 
gnofcere, aut ulluni alluni Adum recognitionis , & fubiedio- 
nis favore ejufdcm agere, miniifque Mandatis il'ius, prgfataique 
Camera: Ducalis , Magiftratuum , Senatus Taurin:.nfis , Intcn- 
dentis Afttnfis , aliorumque Officialium , & Miniftrorum ejuf- 
deiii Regis in aliquo obedire, aut contributiones, vel alia one- 
ra ipfis perfolvere , feti perfolvi facete , aut Junmentum fiJeli- 
tatis predare, & forfan prilli tum, uti nullum, irritum , dom- 
ili jure indebituni fervare, vd aliud qu dquam in fpretuin , Óc 
prfjudicium alti, fupremi,& diredi Dominii Smditatis Sux , 
& illius SindxSedis Apoftolics facete, aut fidum continuare. 
Infuocr eofdem Feudatarios, Communitates, Incoiai, & Hibi- 
tatores didorum Locorum, corumque Miniftros, & Ófliciales , 
aliofque quofcumque monemus , ac eifdcm fub j am didis peiiis 
modo pra;miiro elfdem , & cuilibet ipforum precipimus ^ & 
mandmius, ut dida Loca Ciltcrnx, Montiphix, CortJiizx*,& 
Cortanzoni , & alia qugcumquc Loca immediatè Sindx Sedi 
Apoftolicx fubi da, illorumque Incoiai, Hjbitatorei, ac Bona 
omnia inibi txillentia, immunia, & immunei, libera, & libe- 
ro!, & in omnibui txcmpta, & exemptoi prò Sanda Sede Apo- 
Itolica confervent , & conf rvari faciant, & à gravaminibui per 
didam Cameram Ducalem Tiurinen. , ac Magiitratui,Senatam, 
Inteiidentem Aftcnfcm , Miniftroi , & Officialei v fupcr didii 
Fvudìi, illoiumque Fcudatariii , Habitatoribui , & Bonii quo- 
niodolibct impontii, & illatii , aut fortafsè imponen., & infe- 
ren. , necnon à quibufvii aliii Adibui in prfjudicium, ac fprc- 
tum alti, & diredi Dominii, ac JurifdidioniiSanctx Scdiiquo- 
modolibet faciendii appellent , & reclament , eifdemque , & 
quibui opui fuerit, Cenfuras contra turbantei Dominia Sindx 
Sedii inflidn intimtnt, & notificent, prout Noi per prefentes 
eifdcm omnibui, & lìngulii intimamui,& notidcamui, aede- 
nique de nuHitate, & de omnibus pr^judiciii Stndx Sedii Apo- 
fiolicx proteftentur , & proteftari ficiant, & curent fuperquQ_j 
premiflii omnibui , & lingulii omnia , qux nccelTaria futrint , 

f erant , & executioni demandent , demandati faciant, ut Jura 
andx Sedii iliffa, intada, illibata , & immunia penittii , & 
omninò remaneant in omnibui, & per omnia ad tenorem didi 
pr(inferti Chirographi Sandiflìmi , ad quod &c. , ac non foltiin 
ilio, fed & omni alio mcliori modo &c. In quorum fideni &c. 
Datum Romx in Camera Apoftolica hac die z3.Decembris 1730. 
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ILLUSTRISSIMI ^ ED ECCELLEHT ISSIMI SIGKORI. 


CoHtroeJitto 
del Senato di 
Piemonte de- 
gli 8. Marxo 
1731. 


L ’AvTocato Generale di S. M. rapprefenta a W. EE. eflcrgli 
capitata nelle mani una Stampa contenente un Precetto nel 
Cardinale Camerlengo , ufeito in fequela di un Chirografo Pon- 
tificio , e pubblicato in Roma a' a. dello fcaduto Gennajo , col 

a uale fi è quel Cardinale accinto a combattere , & ha pretefo 
i dicchiarare nulli , ed ingiuri gli Atti del poffcfTo per altro 
non meno antico, che giufto della Sovranità, che fpetta alla^ 
Reale Cafa di Savoja ne’ Feudi di Cortanze , Cortanzone , Cifief- 
na , Montafia , ed altri , eh' egli atiiibuifce abufivamente , 
fenza fondamento alla Corte Romana , e fingolarmente il Co- 
mandamento, che que' Luoghi, e li Feudatari di elfi, per cfTerc 
e Feudi, e ValTalli di quella Corona ànno avuto, come ruttigli 
altri , che ne dipendono , di venire a riconofeere con il loro 
omaggio la Maenà del Re Noftro Signore , come loro Principe 
Supremo , e giurarle la fedeltà , che debbono alla M. S. , efleii- 
dofi lo Aedo Cardinale inoltrato ad interpellare gli Uomini , c 
Feudatari di dette Terre a non render a Cefare quel eh’ è di Ce- 
rare, cioè , a non vivere foggetti alia fublime PodeAà di quel 
Regnante , che da Dio è fiato Aabilito fopra di efii, comminan* 
dogli eziandio pene si fpirituali , che temporali di ribellione , 
e di cenfure , ed avvanzandoiì per fine a voler coinmandare ìl. 

3 uefio Supremo Magifirato di non efercitarvi la propria giuri- 
izione, ed a tutti gli altri Minifiri , ed Ufiìziali Regi, i qualj 
ficcome nelle cofe Spirituali ànno l'obbligazione, e la gloria di 
dier veri figli ofTequiofi , ed ubbidientifiìmi della Santa Chiefa, 
cosi non riconofeono , e non poffono riconofeere nelle tempo- 
rali altro, che il proprio Re , minacciando inconfideratameo- 
te ad elfi ancora pene e temporali , e fpirituali. 

L’ Avvocato Generale però ricl rapprefentare a VV. EE. per uffizio 
del proprio minifterio un tale attentato , il quale é di confe- 
gUenza tanto perniciofa, non folamente alla Sovranità di S. M., 
ed alla quiete pubblica, ma anche all'Autorità indipendente de' 
Princìpi tutti, è cofiantemente perfuafo,che ficcome i veri fen- 
timenti de’ Sommi Pontefici fono fempre e retti , e proprj di un 
animo Paterno, cosi quelli , che fi vedono elprcflì nell’accenna- 
to Chirografo, non poffono cfTere che furretizj , ed orretizj , ed 
mfìnuati a S. Santità colla rapprefentazione di cofe non vere,« 
per una finiftra preoccupazione del di lei animo. 

£ per verità, ove S. Santità foffe fiata veramente intefa, che la_* 
Corona di Savoja efercita fopra i detti Feudi un fupremo Do- 
minio , il quale è appoggiato ad un titolo autentico , e giufio, 
ed è foftenutocon un pofTefTo inveterato, c continuo, non avreb- 
be permeflb , che il fuo Camerlengo in vece di rifpettare coi^ 
quel riguardo, che pur è conveniente , la Sovranità di un Prin- 
cipe Crifiiano, e d una Cafa Reale benemerita della Santa Sede, 
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prendeflTe a perturbarla, cd cuiandio cenfura’rla,per far vacillare 
1 Sudditi, ed i Vaflalli neH'ubuidicnta , e nella fedeltà; Avreb^ 
bc ami confiderato, fe glielo lafciavano conofccre,che trattan- 
doli di Feudi doniti dalla pia munificenza degli Imperadori , 
con alla Chiefa Romana, ma a quella di Torino, e d'Afti,già 
la Corte di Roma non à confeguentemente che farvi , coiikl> 
non ebbe giammai che farei nc'Fcudi di fante altre Chiele dellar 
CrifHanità, che ebbero fimilmente in dono dalla mano liberale 
de’ Principi, fotto il Dominio, e prottezione de’ quali con una_» 
corrifpondente Religiofità gli mantengono, e godono fenza ve- 
runa ingerenza della Camera Pontifizia. 

Sarebbe poi anche venuto in chiaro , che quelli fono Feudi della 
Contea d’Alli , e così dell' antico Supremato dell’Impero , il quale 
nel beneficarne le fudette due Chiefe , ritenne però ancora quell' 
alto Dominio, che non puole ftaccarfi da elTo, fe non ne'cafi , 
che per il pubblico bene così permette il diritto delle Genti, 
c la ragione di Stato, c che l'Impero ha pertanto Tempre efer- 
cittto , e fingolarmente allorché Carlo III. nell’anno 8II4. con- 
donò al Vefeovo d’Afti ogni pregiudizio, nel quale poteva elTer 
caduto il di lui AntecelTore verm l’Impero, ed efimillo dal pa- 
gamento delle pubbliche gravezze . Ludovico IV. negli .anni qot. 
c 90Z. palesò elTere la Chiefa d'Alli nel governo del fuo Impe- 
ro, ed il Vcfcovo divoto, ed olTequiofo verfo di lui. Ottone il 
Grande nell’anno 969. gli diè il privilegio d'aprire un Tribunale 
per gli Uomini de’Feudi del Vefeovado, il diritto di fuccede- 
re a coloro , che morirebbero fenza legittimi Eredi , e la facoltà 
limitita però di ftabilire un Mercato in ogni anno , ed in un_. 
fol luogo . Enrico IV. nell'anno 109J. dicchiarò eflere a fé ri- 
fervata l'alta Giuftizia Imperiale ne’ Feudi del Vefeovado. Fede- 
rico I. nell’anno 1 1 caratterizò il Vefeovo , come Suddito dell’ 
Impero , c chiamollo come Vaflallo a guereggiare fotto i Tuoi 
Stendardi. Nell'anno 1155- confignò alli Cittadini d'Alli il go- 
verno di quella Città, ede’Caftelli , sì della Contea, che del 
Vefeovado, ordinando , che quelli contribuilfero al pagamento 
del Confo impoftovi di cento, e cinquanta marche d'argento . 
Enrico VII. nell'anno 1311. ricevette l'omaggio dal Vcfcovo, e 
poi commandògli nell’anno 1 31 3. di fecondare Amedeo di Sa- 
voja il Grande nel pigliare il polTefib dell’Afteggiana fotto pena 
della Aia indignazione, la quale non fuole, e non può commi- 
narfi , fe non da chi è Supremo Principe contro chi è Suddito, 
e VaflTalIo. 

£ di più avrebbe naturalmente S. Santità prefo in confiderazione, 
fe dopo che ne’Congrefli di Roncaglia preflb Piacenza, ne 'quali 
intervennero due Cardinali Legati della Santa Sede , le Città , 
ed i Vefeovi tutti dell'Italia , e fra efli quegli appunto di To- 
rino, e d’Afti riconobbero il Supremato di Cefarc,e gli rinun- 
ziarono perciò le Regalie , pofla più dubitarfi , che quelli Ca- 
ftelli non folamente non ànno mai anticamente avuta dipenden- 
za veruna dalla Corte di Roma , ma nemmeno fono Itati giara- 
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mai nelle mani de’ Vefcovifenzaquellà, colla quale gli avevano 
ricevuti dair Impero, che ve l’ ha Tempre pubblicamente mante- 
nuta, c gliel’ dono altresì! Vefeovi in ognitempo tdlimoniata . 

Difeendendo poi a que' tempi, ne' quali l’Afteggiana fu lìgnoreg- 
giata da' Duchi di Milano, come Vicarj Imperiali, farebbe pure 
liato proprio dell’animo ingenuo di un buon Minillro del Papa 
il farle olTcrvarc, che il Vcfcovo d’Afti intervenne, e conienti 
in nome della propria Chiefa, che quella Città riconofcell'c in 
fuo Signore il Duca Galleazzo , come Vicario dell' Imperadore; 
che nel maritaggio della Valentina col Duca di Turonia gli fu- 
rono alTegnate in Dote la Città, e molte Terre dell’ Afteggiana, 
e fra quelle una gran parte di quelle del Vefeovado , e quando 
il Redi Francia Francefeo I. v’impofe neU'anno i;i6. una_> 
Contribuzione, commandò, che vi concorreflero anche le Terre 
del Vefeovo , cui diede il carattere di fuo Fedele , che vai a_, 
dire ValTallo, e Conlìgliere , che lignifica Miniftro , edUffiiialc: 
e con quelli lumi avanti gli occhj farebbe S. Santità rimaila Tempre 
pili perfuifa , che la Sovranità di quelli Callelli non può ne 'Secoli 
rimoti ravvilarli, che o nelllmpero , o ne’ Principi, che l’dnno 
rapprefentato. 

Così anche elTendo Hata indi trasfufa nella Reale Cafa di Savoja 
colla ccfllone della Contea d’ Arti , c col Vicariato Imperialo_, 
sì di quella Dìocell , che dell'altra di Torino , fc fuife fiato 
noto a S. Santità, che i Nofiri Sovrani nei tempo ftelTo, che 
entrorono in pofielfo della Contea d'Alli, il pigliarono altresì 
di quelli Feudi, che fono di quella Contea , e cos'i Hanno fetitti 
negli antichi Statuti della Città fra le Terre dipendenti da elTa, 
Icolpiti nelle mura della medelìma in perpetua tellimonianza_> 
di avere contribuito il proprio contingente per rifiorarlc; ElTen- 
do anche cofa degna di molto riflclTo , che in fegno della Giu- 
rifdìzione efercitatavi da quella Città , abbia il Podellà d'Alli 
nell’ anno 1 44 condennato il Commune di Montafia , ed otto 
de' Tuoi Vaffalli nella pena di lire cento Allcfi , per avere con- 
tro gli ordinamenti della Città ricovverati malviventi; eddnno 
pertanto i Nofiri Sovrani ufate fopra quelli Feudi delle fupre- 
me loro Regalie, e nell'irnpolìzione delle llraordinarie contri- 
buzioni , e de'Tributi ordinar; , e nell’ cfercizio del mero, c 
mifio Impero, e negli Atti tutti del Governo politico, & ec- 
conomico . Particolarmente poi fe S. Santità avefie avuto pre- 
fente , che quelle Communità ànno Tempre pagato , e pagano 
ancora i Tributi alla Regia Camera, ed eziandio dono per Atti 
pubblici in diverfi tempi riconofeiuta , e dicchianta l’obbliga- 
zione , che ne avevano: La Santa Sede , la quale ben fa, che 
per infegnamento eziandio Ecclefiallico , chiunque è Tributario 
non può non elfere Suddito , farebbe necelTariamente rimafia_. 
paga , che quelli Feudi elfendo tributar; della Corona di Savoja, 
tanto ballava per Habilire , che ne fono dipendenti . 

E rifpetto a quel giuramento di fedeltà, perii quale fono ftatc_, 
prefentemente chiamate , S. Santità non Io avrebbe rimirato , 
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com: una novità , fé i fuoi Camerali non gli avefTero occultato , 
che fin ne’ tempi del Duca Emanuele Filibitto , c nclfanno 1 556. ; 
Cortanuoe giurò la fedeltà alla Corona di Savoja, e non Zola* 
mente la Communità , ma anche il Feudatario : c Montalia_> 
altresì , cioè la Communità nell'anno , e li Feudatari 
negli anni 1 5 S 9 * , c 1 560. , che rifpetto alla Cillerna nella pace 
di Cambresl , feguita fra la Corona di Francia , e quella di Òa- 
vo)a, fi ftabill per un Trattato pubblico, che farebbe reltituita 
al Duca Emanuele Filiberto, ed in efecuzione di elfo ne fuprefo 
in nome di S. A. il polfelTo , nel quale fi giurò da' Sudditi la^ 
fedeltà al Sovrano: ed in riguardo di Cortame non fi poteva_< 
defidcrarc di piò, per effer la Santità Sua appagata, che non_, 
fpetta in verun modo a quella Corte, ma a chi ha in ogni tem- 
po avuto il Dominio dell’ Afteggiana , fe le avelfero fedelmente 
ripportato , che fin nell'anno 1446. Papa Ei^enioIV. in occa- 
fione dell' Inveftitura d’ una quarta parte d’edo, dicchiarò^ che 
quel Caftcllo era del Dominio temporale del Marchefe di Mòn- 
ferrato, il quale fe n’era impoffelTato per diritto di guerra a_j 
pn^iudiiio de' Vicarj Imperiali della Contea d’Afti: ondeagiu- 
fiimare il prefente Atto di giuramento, s'unifcono tutti quelli, 
che e ne’ tempi antichi , e fempre in tutti gli altri, li fono con- 
tinuamente efcrcitati . 

Se poi i Miniftri di Sua Santità avelfero di piò lafciato riflettere 
alla Santità Sua, che Tìgliole altresì , la quale fu pur donata 
dagli Imperadori alla Chìefa d’Aftì, atteftandone il Diploma., 
d' Enrico 111 . de' 15. Gennajo 1 041 . , annoverata fra le dipen- 
denti dalla Città d' Alti , fecondo che prova il Diploma di Fe- 
derico 1 . de’ 1 1 . delle Kalende di Marzo 1 1 ^q. dicchiarata fra.» 
le foggette al Duca di Milano , come Vicario Imperiale nella., 
pace leguita fra eflb, ed il Marchefe di Monferrato a’ 7. Luglio 
1^77. , govvernata colla Giurifdizionc della Città d'Alli, che 
VI liabili i fuoi Giudici negli anni 1441., ei4^z., ericonofeiu- 
ta come fottopofta all'Impero, ed al fuo Vicario nell' Inveftitu- 
ra medefima, cheilVefcovo di Pavia ne diede neH’anno 1405. 
a Gioanni Solaro, eflendofi nel giuramento di fedeltà del Feu- 
datario rifervato l’ Imperadore per il fuo alto Dominio , ed il 
Duca di Milano per il Vicariato Imperiale , che trasfufo gliene 
avea l’ efercizio ; Quello ftelTo Luogo di Tigliole negli anni 1 ^9., 
e 1 560. giurò , e non folamente la Communità , ma il Vaflallo 
ancora, la fedeltà al Duca Emanuele Filiberto , al di cui Domi- 
nio era palfata colla Contea d'Afti. 

Non avrebbe Sua Santità potuto ammeno di non riconofcerc , e 
commendare la Angolare figliale moderazione diS. M. neirefferfi 
per ora attenuta di chiamare anche Tigliole al giuramento, co- 
me fimilmente i Gattelli dell'Abazia di S. Benigno, ne’ quali la 
M. S. ha un Titolo di Sovranità chiaro , e giuttificato con i 
Scritti , che fi fono ftampati , e refi pubblici , eflendo pur an- 
co nota alli Camerali di Roma la Sovranità, chepretenue S. M. 
nel Principato di Malferano , mentre gliene fono ttati additati 
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chiaramente i Titoli , che fono pubblici >, ed irrefragabili nel- 
le lUmpe de’ Feudi di S. Benigno: c pure per il riguardo della, 
pendenza, nella quale fono colla Corte di Roma, e dell’intel- 
ligenza , nella quale fiera di non innovare per quefti Feudi co-, 
fa alcuna. nè una Corte, nè l’altra fin aU’adequamento delia.» 
vertenza, ha la M.S.fofpefo di renderli quella giuftizia, che per 
altro da sì longo tempo afpetta. • 

Quindi è data tanto ma^iormente grande la forprefa nell’ inten- 
derli , che in vece d’ edere la M. S. corrifpofta in un tratto d’at- 
tenzione così abbondante, e rifpettofa, vi fucceda anzi un’at- 
tentato così ingiufto , e tanto ingiuriofo , perchè i Camerali 
non inno iftruito Sua Santità candidamente del vero , per ri- 
meria da un’impegno di tanta confeguenza fra un Papa , ed 
un Re , fra Principe , e Principe , fra Padre, e Figlio, non 
fenza il grave pericolo di cimentare quella buona armonìa.., 
che il ferviggio di Dio, il vero bene dtlla Chiefa , c 1’ Udizio 
Paftor ile vogliono che fi mantenga , fi coltivi , e fi accrefea 
fempre fra il Sacerdozio, c l’Impero, che divifi da Dio nell’ 
indipendente loro Minillerio , fono però dati in una reciproca 
alleanza uniti per un medefimo fine. 

£ per altro un’ attentato , come quello, è poi anche dato accom- 
pagnato colla minaccia di Cenfure , quando per altro non fi 
tratta , che di vertenze di Sovranità , e per volerne fpogliarc_, 
un legittimo Principe , il quale n’è in polfelTo ; e tanto piò, che 
il dono di quedi Feudi elfendo dato fatto alle Chiefe d’ Adi, e 
di Torino, il volere la Camera di Roma trarlo afe, firebbq_, 
violare la mente de’ Donatori, la legge della Donazione , e la 
fede pubblica; ed il volere poi anche appropriarfi quel Supre- 
mo Dominio , che chi donò quedi Feudi , fi rifervò, ed ha^ 
ceduto a chi lo rapprefenta, farebbe anche rivoltare con un'efcm- 
pio d’ingratitudine, che non è fenza il riguardo di confegu.nzc 
perniciole alla Chiefa, contro il Donatore il proprio Dono. 

L’ Avvocato Generale pertanto perfuafo fempre più non tanto della 
nullità, ingiultizia, ed abulo di un tale Precetto , e Monitorio 
del Cardinale Camerlengo, (guanto anche della furrczione , ed 
orrezionc del Chirografo Pontifizio contro la vera , retta , c_, 
paterna mente del Pontefice; per andare tuttavia al ripirod’ogni 
pregiudizio, ancorché ingiudo, ed inefficace, dei giudi, edin- 
concuffi diritti di S. M. , e della Sovranità, che la M. S. è in.» 
un’antico, c giudifìcato poffielTo d’efercitare ne’ detti Feudi, ed 
anche per difinganno , ed informazione di chiunque non nc_j 
fuffe ben idrutto, ricorre per obbligazione del proprio minidero 
aVV. EE. , che fonodepofitarie delle Regalie della Corona, q_, 
prepode alla confervazione dieffe. 

Acciò in atto di naturale difefa della Sovranità di S. M. ne’Feudi, 
de' quali fi tratta, dell’ autorità indipendente della M.S. nelle 
cofe temporali , e della quiete e tranquillità pubblica , dicchia- 
rino furretizio, ed orretizio il fudetro Chirografo Pontifizio, c 
così anche ingiudo , nullo , ed abufivo il pretefo Precetto , c., 
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Monitorio del Camerlengo , ed ogni , e qualunque altro provve- 
dimento , e confeguentemcnte non aver potuto, nè potare re- 
care alcun pregiudizio alla Sovranità della M.S., ed al polTeflb, 
nel quale è d'efercitarla , come nemmeno imporre veruna ob- 
bligazione alti Vaflalli , Communità , ed Uomini di detti Feudi, 
ed a chiunque altro fpetti , d' ubbidire al detto Precetto , c_. 
Monitorio, proibendo anzi a' detti ValTalli , Communità , ed 
Uomini di riconofeer , od ubbidire ad altri , come Sudditi tem- 
porali , e Vadalli , che a S. M. come loto vero , e fupremo Signore, 
e Sovrano, non oftante detto ingiufto, nullo, ed abufivo Pre* 
Cetto, e Monitorio, fotto pena d'elTere dicchiarati ribelli , 
gaftigati come tali, commaudandoancheachichefia, efpezial- 
mente alli Signori Imperiale di Moniaiia, R' ero di Cortanze^ 
del Pozzo di Cifterna , e Pclletti di Cortanzone ValTalli di detti 
Feudi , ed a tutti gli Abitatori di elTi , di non permettere , s 
molto meno di cooperare direttamente , o indirettamente alla 
pubblicazione , dilTeminazione, o lettura di detto Monitorio, o 
di verun'altro provvedimento contrario alla Sovranità , Autori- 
tà, e Regalie di S. M. io ftampa, od in ìferitti, fotto grav idi- 
ine pene corporali , ed eziandio della morte fecondo lecircollan- 
te de'cafi , con dicchiarare pure ogni , e qualonque proteda^ 
c ricorfo , che potelTc edere clandeltinamente feguito , nulli , 
criminofi , c meritevoli di grave gadigo, e mandare perciò efe- 
euirfi il Referitto di W. EE. in perfona propria de’ Vadalli pre- 
lenti, e nella foima portata dalle Leggi Regie, quanto agli alien- 
ti , come anche alle Communità di detti quattro Luoghi in_. 

E erfona d’uno de’fuoi Sindaci , e Configlicri , ed inoltre pub- 
licarfi , ed affiggerli a’ luoghi foliti di quella Città, ed altre 
Capi di Provincia, e delle Terre fuddette . Oicchiarando la pub- 
blicazione cosi fatta badare, ed edere valida, come fe venilfe 
fatta ad ogni Città, Terra, e Luogo dello Stato, madimanumte 
che fi tratta di un' obbligazione nata ne' Sudditi, per la quale 
incorrerebbero fenz' altra proibizione, od ammonizione nelle pene 
di fellonia , benché l'Avvocato Generale per altro è perfuafo^ 
che viveranno fempre, e codintemente fedeli, cd ubbidienti a 
S. M., al fupremo Dominio della quale gli ha Iddio felicemente 
fottopodi . 


IL SENATO DI S. U. 
In Torino fedente - 


A d Jla uuitifr/t» , cbt veJutd per Noi f dlligatd Rappreftmda- 

gd del SigHtr Avvocato Generale , ed il tener della medefima ben 
tonfiderdtOf Mìamo dkebiarato, e per le prefenti tùcebiariamo yiirrrr<>», 
ed arretizio il Cbirograf* Poatifizio narrato , e coti anche ingiufio , 
ed dbnfin il Precetto , t Monitorio , di guale m detta Rapprefentanza, 
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ed ogni , e qualunque altro provvedimento , e confeguentemente non avere 
potuto , nè potere recare alcun pregiudizio alla Sovranità di S. M . , ed 
al pojfeffo , nel quale è d' efercitarla , come nemmeno imporre veruna 
obbigazione alli ValJàlli , Communità , ed Uomini de’ Feudi narrati , ed 
a chiunque altro [petti d' ubbidire al detto Precetto , e Monitorio , proi- 
bendo alli Signori Imperiale di Montala, Roero di Cortanze , del Pozzo 
di Cifierna ^ e Pelletti di Cortanzone , come Feudatari rijpettivamente 
di detti Luoghi , ed alle Communità , ed Uomini di riconofcere , od ub- 
bidire ad altri, come Sudditi temporali, e VajfaUi , che alla detta M.S. 
loro vero, e fupremo Signore, e Sovrano, non ofiante detto ingiuflo , 
nullo , ed abufivo Precetto , e Monitorio , fatto pena di elfere dìcchiara- 
ti ribelli , e gajiigati come tali, commandando a chkbcpa , e fpezinl- 
mente alli detti Malfalli , ed Abitatori de' Feudi [addetti di non per- 
mettere , e molto meno cooperare direttamente , od indirettamente alla 
pubblicazione, difjeminazìone , o lettura di detto Monitorio, o di verun 
altro provvedimento contrario alla Sovranità , Autorità , e Regalie di 
S. M. , in [lampa , od in ifcritti , fatto pena eziandio della morte , fe- 
condo le circoftanze de' cafi ; Dicchiarando altresì qualunque protejia , e 
ricorfo , che poteffe ejfere clandejlinamente feguito , nulli , criminofi , 
meritevoli di grave gajligo . Mandando le prefenti pubblicarji nelle Città, 
e Luoghi al modo ricchiefii , e ciò bufare , come fe fuffero pubblicate in 
ogni Città , T erra , e Luogo dello Stato , ed alla Copia fiampata dallo 
Stampatore Regio , preftarfi tanta fede , quanto al proprio Originale , 
Dat. in Torino li 8. Marzo 1731. 

, Per detto Eccellenti ffimo Reale SENATO . 

Bianchetti . 


Lettera dt ^ 
pugno diS.M. 
al Papa dei - 
27. Decem- 
bre 1730. 


N. XXVII. 

Bbiamo fcmpre accolti con quella venerazione , colla quale 
rifpettiamo la Sagra Pcrfona di Voftra Santità , i di lei pre* 


giatifllmì foglji Ma non polTiamo ammeno di lignificarle con_. 
indicibile (^flro rincrefcimento la forprefa non ordinaria , che 
ci ha recata quello delli 3. del cadente, pervenutoci foIament<_, 
ieri per gl’ inafpettati fentimenti efpreflivi a riguardo del Noftro 
Concordato . Siamo tuttavia còsi perfuafi , che quelli di Voftra 
Santità fono retti , e degni d’ un Sommo Pallore , che non_. 
poftiamo attribuire quefti ad altro , che alle artificiofe impref- 
lioni , colle quali è flato l’animo Tuo preoccupato da coloro , 
che antiponendo il proprio impegno al vero Bene della Chiefa, 
ed alla Gloria ftefta di Voftra Santità con un zelo apparentto.' 
ma falfo , hanno rapprefentato finiftramente le cofe agli occhj 
, della Santità Voftra , lenza lafciargli vedere ciò , che poteva_j 
portarla al conofeimento del vero, e farne rifultare quel difìn- 
ganno, che Voftra Santità ne avrebbe certamente ricevuto, fe, 
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come dovevamo per tanti riflefli prometterci , avefle voluto afcol- 
tare, in vece di Perfone appaffionate, quelle che per e ITere in- 
differenti , e di una nota probità , le avrebbero dati lumi più 
coerenti ai giufto. 

Per corrifpondere poi alla lìncerità , colla quale Voftra Santità ci' 
dice d' averci aperto l'animo Aio, prendiamo a palefarle con_ 
una figliale ingenuità anche il noflro : £ primieramente un fen- 
timento , che Voftra Santità non può non gradire , ed è , che 
riconofeendo Noi pienamente nella Perfona del fu Pontcfi-c_. < 
Benedetto XIII. di Tempre gloriofa memoria quella fteffa pote- 
fià, che nella Santità Voftra ora sì degnamente riffiede , non_. 
polliamo confeguentemente dubitare della legittima fuprema_. 
Autorità di Chi ha ftabilite le cofe noftrei E rifpetto all’ appi- 
glio, a cui vediamo non lenza una Angolare noftra meraviglia, 
che ricorrono i Noftri Contrarj , come che non abbia avuta.» 
una fpecialc plenipotenza chi trattò, e foferiffe i C incordati , 
Voftra Santità permetta, che fe gli rapprefenti effere affai nota, 
e a Noi, e a tutti, particolarmente alli Miniftri Tuoi l'autorità 
d' un Cardinale Segrecaro di Stato , e che quando egli Arma.» 
per ordine del Papa un Concordato, e lo trafmette per ordine 
Aio a' Vefeovi , con dirgli , che è dal Papa approvato , non.^ 
può ricercarfi di più , perche conili della volontà del Ponteftee. 
Per altro fappia la Santità Voftra , che ove di più ancora voglia 
ricercarA folamente in Noftro riguardo , abbiamo alla mano più 
d' un documento , che prova effere ftati i Concordati Noftri au- 
tenticati dal Papa Hello. 

In quefte circollanze pertanto Voftra Santità può ben conofcerc 
Ella medefim i, come vogliamo ancora fperare, che Noi non.» 
Aamo, ne poffiamo effere in grado di nominare chi che Aa per 
rivedere ciò , che non ammette appellazione , avendo per baie 
l’autorità, e la volontà d' un Sommo PonteAce, unita al riguar- 
do della Fede pubblica, la qual’ è anche la garantia de’ Trattati 
fra i Principi , e che non può violarfi fenza il pericolo di molte 
confeguenze . 

Supplichiamo dunque la fomma equità diVoftraSantità, nelladi 
cui conAdenza viviamo ancora , e dalia quale ànno in vano 
tentato fin’ora di fcoftarci i Noftri Avverfarj , a prendere iru» 
una Paterna conAderazione quefte Noftre rifpettole egualmente, 
che giufte Rapprefentanze , e prefentemente che avrà luogo di 
Tempre più divifare i malfondati , ed artiAziofi raggiri di en- 
telli malevoli , renderci quella giuftizia , che accompagna così 
chiaramente la Noftra Caufa , per la difefa della quale fono im- 
pegnati la Noftra ragione , non meno che il Noftro decoro , e 
quello della Santa Sede medeAma &c. 
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Conrijiortah 
dì Papa Cle- 
mente XII. 
delH 8 . Gen- 
naio 1731. 
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G R A T I O 

Sandiffimi Dòmini Noftrl' CLEMENTIS Papar XU. baiita> ir 
Conctjìorio fecreto die 8i Janaarii VJJl. ■ 

V Enerabiles Fratres : Tribulaciones cordis Nòftri multiplicatsr 
flint , fed' in Domino i^erantes non infirimmut . Ipfe cnim, 
qui’Cocllifti gtatise fuaj ptpfidio confidcre Nos juffit, in fapicn- 
tii quoque , fortitudine , & obfccrationibus vcftris opera curis 
Noftris paratam effe voltait , ut proptereà in graviffimis hujus 
Santt^E Sedia temporibus infigni’ cUin fiducia Vbs in confortiura 
follicitudinìs adhibeamus . £t quidenv acerbilfimum vuinus y 
quod' nupcr Ecclefuftic* Jurifdictioni , immò ipfi Religioni ira- 
pofitUin eft, omnes gemitus, oraneraquedolorisNottri fenfumi 
occupare deberet. Sed quoniam Minifterii Noftri ofifioiis ftdulò 
impenfis , forc fperamus, ut depravata conveftantur , ad alianr 
animi Noftri molcftiam vobifeum ex hoc lococommunicandam 
C-oUvertimUr , cónfiiium operamque veftram ad curatum No- 
ftrarum fubfidium , & folatium exquirentes. Porrò Cardi nalatus 
efiam honore fungebamUr, cum audivimus, communi judicio’ 
fuiffe improbatas ConcefTiones , fectctafquc Conventiones mier 
PrgdcCcflorem Nottrnm fel. record. Bencdidnm XIII. , & Carif* 
fimiim in Chrifto filhjiivNoftrumVicIorinm AmedeumSardini» 
Regem initas ; quibus nimirlim plurima, & gra^'ia EcclefisE,.fic 
buie Sand* Sedi detiimefita ilbita effe qugrebantur Bnivcrli. 
Itàque ubi pfimum' ad hanc Apoftolatus f[X;cnlam planè imme- 
#ehtes evocati fnmus , omnem animi intentionem ad)ccirr»us , 
ut quidquid fub laudato Pr^decefTòre Noftro de Ecciefiafticis re- 
bus Pedemontii adum geftumque eflet , plenè accuratèque 
tognofcercmus . 

Infercà dum in eam curam incumbimms , fupplicem iibellum ac- 
ccpimus prò confercnda Abbatia Sandi Stephani Eporedienfis , 
ad quam dilednnn filium Noftrnm Cardinalem Ferrerium Rex 
Sardinist nominaverat , vigore Litterarum in forma Brevis , 
qu.(s ab eodem Anteceffore Noftro obtinuerat . Per quam pri- 
mum occafiotiem multa deprchendere cgpimus, qux hactenus 
fuerarrt occulta. Quare txpcditionc Litterarum fuperfedentes , 
Regio Adminiftro renunciandum mandavimus , oportere primum 
Nos rerum ftatum explotare, & addifeere, cum pleraque inno- 
vata effe in Ecclétìafticis Negotiis Pedemontii omnium fermoni- 
b'js pervulgatum effet . Ccterum Regia; Majeftati per fbaflintl effet , 
Nos libenter prolixèque largituros , quidquid, falva confeien- 
tii , & bono nomine, cujus prxcipua cUra Ecclefix quidem_. 
Miniftris omnibus , fed pr? ceteris , Chrifti Vicario elle debet , 
elargiri liceret. Contrà verò nunquam paffuros , ut Nobis ni- 
mium conniventibus , tàm confcicntix Noftrx , quàm Ecclc- 
fix , Sandxque Sedi labes hcreret : Quidquid aliorum artes à 
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mente noftra prorsùs alienum in vulgus fpargere tcntaverint. 

Ad hfc, cum Sardiniic Rex de Paterna Regni abdlcatione certio- 
res Nos faceret, & filialis reverenti* erga Nos, & eamdcniSe- 
deni officia Litteris raanu fua confignafiet , opportunitatem na- 
fti , in pr?claris pietatis fenfibus Eumdem conlìrmavimus , hor> 
tantes , & excitantes , ut ftudiis Noflris ad Regi* confcienti* 
cjuietem, ad Ditionis ejus tranquillitatem, & bcclefiarum uti- 
litatem intentis obfecundarct . Sed pr?ftat Fraternitates veftras 
ex Litteris ipfis , quas vobis recitari volumus , Regi* volunta- 
tis fignificationes excipere . 

BEATISSIMO PADRE. 

I L Re Mio Signor Padre ha voluto dare interamente a Dio , ed al fuo 
ripojb quel reftante di vita , che piacerà a fua Divina Maeftà di conce- 
dergli ; onde rinunciando con generofa rifoluzione al Governo di tutti i fuoi 
Stati , fi è ritirato nel Caftello di Chiamberì in Savoja . Nel portarne a 
Vofira Santità la riverente notizia , adempiamo a quella fomma premura^ 
che abbiamo di comminciare il Ni ftro Regno con quegli Atti , che fono ere- 
ditar} di vera , ed immutabile divozione verfo la Santa Sede , e con quegli^ 
de ’ quali ci pregiamo di dijìinto ojjequio verfo la fagra Perfona di V ofira 
Santità . Per meglio autentìcargl/eli , ordiniamo al Conte di Gres di con- 
t'muarlene le protefte in qualità di Nofiro Mtnifiro . Speriamo , che To- 
fira Santità fi degnerà continuare ad accoglierlo coll' innata fua benignità^ 
e confidando 'nel Paterne di lei animo , raccertiamo , che il Nofiro farà 
fempre pronto a fecondare le rettiffime fue intenzioni per lo bene di Santa 
Chiefa , e le preghiamo per fine dal Cielo lunghiffimi anni di vita , a bene- 
fizio del Mondo Crifiiauo , bacciandole i Santiffimi Piedi. 

Dal Cafiello di Rivoli 4. Settembre 1 730. 

Di Vofira Santità 

Umilijfimo , e D’tvotilfimo Figlio 

Emanuele. 

Rerponfum autem Regiis officiis in hanc fententiam dedimus 
noftra manu . 

CLEMENS PP. XII. 

C HariJfime ifc. La rifoluzione , che ci avvifa Vofira Maefià , aver prefa 
il Re fuo Padre , di dare a Dio , e alla fua quiete il rimanente e& 
vita , che piacerà alla Divina Provvidenza di concedergli , e perciò colla 
rinunzia del Governo di tutti i fuoi Stati efferft ritirato nel Cafiello' di 
Chiamberì in Savoja , non folamente è fiata riputata da Noi degna di tut- 
te le lodi , ma meritevole ancora , che il Signore efaudifca le Nofire pre- 
ghiere , acciochè , in fegno della fua Celefie approvazione , conceda al me- 
defilino Re una lunga ferie danni tranquilli^ accompagnati dalla pienezza 
delle fue Benedizioni. Afficuriamo pertanto Vofira Maefià del Paterno gra- J 
dimento Nofiro per la cura , che ha voluto prenderfi di parteciparci con Let- 
tera di proprio pugno un tale avvenimento , e le dicchiariamo , che per le 
efprefiioni in effa fatteci , ripiene di figliale divozione , e rifpetto verfo di 
quefia Santa Sede , fiamo fiati intimamente commojfi da un particolare te- 
meriffimo amore verfo di Lei. 

la ..Ed 
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Ed emendo Noi certamente perfoafi , che fieno traifufe ntlla Marfià Vojlra 
eolia generofità del Sangue , tutte quelle virtù , che da tanti Secoli fi fono 
applaudite dal Mondo ne' fitoi gloriofi Antenati , non filo fperiamo , che 
avrà fingolarmrnte in mira di fegnalarfi nel zelo della Cattolica Religione^ 
eie da filai Ma:tgiori con tanto fiudio fi è confirvata nella fina piena rive- 
renza in cotejli Stati, ma confidiamo ancora, che animata da fintime/rt 
uniformi, vorrà dar mano , acciochè non rimangano fenza effetto i Nojìrf 
buoni dìffgni, unicamente diretti a foddiifare alla nofira prec fa Mhga- 
Zioae , ed a procurare la felicità eterna , e temporale di Vofira Maijià, 
Non dubitiamo pertanto, che Ella, per la fua divozione verfi qmjìa ian- 
ta Sede , vorrà dar nuovi, e rifiluti coniraffegni della fua ben nota rive- 
renza verfi la Cbiefj, e del fuo amore verfi de' Sagri M nifìri, come con- 
viene a Principe tanto Pio e Religiofo . Ci fianio pereto fommamente con - 
filati di vederla collocata in un grado , nel quale potrà farfi coti gran me- 
rito preffi Dio , e preffo gli Uomini con tanta gloria del fuo Reai Non e, 
taentre qiieflo ì quello , thè giujlamente cifa fperarel'efpettazione, ice 
in Noi fi è eccitata della fingolare fua virtù . In corrifpondenza di tato 
guefio Vofira Maeftà può perfuaderfi , che Incontreremo ben volentieri tutte 
le occafioni di darle le più fii ure riprove del Nofiro cordialijjlmj ajfetto , 
majjimamente in un tempo , nel qual la Mn fià Vofira può tanto ajuta'Ci 
nel graviffimo impegno ,in cui ci pone il Nofiro Appcfivlico Min fiero ; e thè 
eb buona voglia abbracciamo , di procurare con tutte le Ntfire forze aW 
Europa la tanto defiderata tranquillità ; E con ciò diami/ alla Mafìà 
Vofira l'ApprfioUra Benedizione .Ònium RomJE ij. StptcìnLris i 7^0. 
Pontiiicatus Noftri Anno primo . 

Dum autem reiuni gcA iriim vtritatem inquirimus , non Concef- 
fiones modo & Ccncordiam dtprchendimus , qua: in puLlic.un 
cognitionem aliqiio piclo mamv^rant , f.d ea quoqu; rcicivi- 
mus , qui nemini prorsi's innotuerant , quique ad Nos ipì'os 
nova , & inaudita pcivenerunt . Rcs nimirinn , qui £pii'copo- 
rum audoritatem , & Ecclefii juriCdidionem everterent , & pd- 
fimo c^teris Principibus exemplo efl'nt.Qiii ad Rtgium Admi- 
niftrum perferri nundantes, propenfam volunt item eidem cm- 
firmavimus, ad ea, qui predare fas effet , libmter puficùnda. 
Elie autem nonnullis Venerabilibus Fratribus , ac diledis fìliis 
Noftris , Collegiis veftris in Congregatione Sandi Oflicii difertè, 
afbrmatèque enarravimus, ut ipfr intclligerent , quara confanti 
animo in re graviifima eiremus,& c^teris tcftjri poQeiiC, quam 
agendi ratinnem cum eodem Adminifiro ter.uifTcmus. 

Dum hic à Nobis geruntur , certis argumentis intellearimus , Mi> 
nillrorum Noftrorum Litteras nec ipfo Gentium jure, quo in- 
violabiles effe oporteret , fatis e(Te tptas . Suadente (amen pacis 
amore, patienter fuftinuimus, fola cxpoftulatione contenti. 

Per idem tempus alteras à Regc Litteras accepimus , ex quibus 
apertè intelligentes , certa Illum & firma potare , qui fibi cifent 
concefla , nec aliud rogare , quàm ut pendentes controverfii j 
Feudafes lcilicet,ad exitumperducerentutj animi demiimNoftri 
fentcntiam Eidem per datas Litteras liquidò aptriendam duxi- 
mus : Utrifque autem Vos audire cupimus , ut cunda explicatiiis 
agnofeatis . .1 BEA- 
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BEM'JSSIMO PADRE. 

L e Patirne efprej^oni , delle quali verjo di Noi è ripieno Pullimo Foglio 
della Santità yojlra y hanno dato all’ animo Nojiro un nuovo, c tagliar- 
do eccitt amento dì figliale divozione verfo la Santa Sede , e ver fu Li di lei 
Sagra Per fona , di cui fiamo pronti a dar lene tutte le più convincenti ri- 
prove , non meno nelle prefenti circofian^e , nelle quali con AppoflotU o ^elo 
fi è interpofla per la pubblica tranquillità dell'Europa ,ficcome fi è degna- 
ta di parteciparci, infinuandoci nello ftejjo tempo di darle quella mano, che 
in ciò potremo, come la accertiamo di fare , col fecondare le fue premure 
in quanto farà pofiibile,per quello, che potrà a Noi appartenere , che in 
tutte Pàltre , particolarmente quando dalla Santità Vofii a ri verranno fug- 
gerite, nelle quali ci fia permejfa di conteftarle co'faiti quefii Nofiri rifpet- 
toji , e fine eri fentìmenti , Le portiamo intanto It più difiinti ringraziamenti 
sì per la bontà, colla quale Ci ha chiamato a parte detl'.mpegao , che fi è 
lodevolmente prefo per il bene, e pqce commune , sì per quell'anmrr , che Ci 
ajficura d’avere per la Noftra Perfona p Perlochè Ci crediamo in obbligo di 
aprirle con tutta la maggior candidezza d Nojiro cuore , fignificandcle , che 
continueremo a feguitare. le gloriofe orme dc’Nofiri Antenati , che Vofira 
Santità ci addìtta, procurando con ogni sforzo d’impiegarci indefejfamente 
per la Cattolica Religione, e dandole ogni tefiimonìanza della Nofira offe- 
quipfa riverenza verfo la Santa Ckiefa, e la Sagra Perfona dt Fifira San- 
tità , per meritarci così gl'effetti di que'huoni difegni , che Ella nudrifcf 
per Noi , fiudiandofi di procurarci la felicità eterna , e temporale . E 
tanta più /periamo di godere il frutto delle pie , e reste 'mtenzitni della 
Santità Vofira , che Ella non fia per prolungare di vantaggio la fpedizio- 
ne deir Abazia di S. Stefano cC Ivrea a favore del Signor Cardani Fer- 
rerò , ritardata unicamente , perche ha voluto efiere informata de' Nrfiri 
affari , come la Santità Vofira ci ha fatto dire , della di cui fcllec’ua fpe- 
dizione nuovamente di cuore la preghiamo , mentre era che avrà foddiifatto 
al filo drfiderio , colf efiere pienamente intefa dcNifiii intertjji , avrà ve- 
duto quanto fia abbondante la giufiizia , che Ci ajjifie , e quanta facilita- 
zione in riguardo del Sacerdozio abbia anche tifata la Marfià def Re mio 
Padre ,per dar fine a' q ue’ difapori , che vertevano fra ambeitue le Corti, 
f per venire dappoi all'uhimazione dell' altre pendenze , che ci rrfian . da 
terminarfi . Finalmente effcndoci fiato dal fuo medefimo Antere fiore di mo- 
to proprio , e con indicibile efficacia raccommandata la piena ofiervanza de’ 
fiofiri Concordati , fia pur ficura la Santità Vofira , che fai anno li me- 
defimi religiofamente ofiervati , e la preghiamo della fua Apfofiulica Bene- 
dizione , bacciandole li Santiffimi Piedi , e augjurandole longhijfifni anni di 
vita , a benefizio del Mondo Cattolico, i . Novembre 1 730. 

Regix Epìftolx hzc à Nobis fubieda refponGo eft. 

CLEMENS PP. XII. 

C Hariffime in Chrifio Fili nofier, Saliitem ,& Apcfiolicam BenedilHonem. 
Corrif pendiamo all'ultima di proprio pugno, che la Maefià Vofira fi è 
compìacc'tftta di farci capitare , cpn quefia , che parimente di Nofira mano 
abbiamo la confolqzione di feriticele . Sarebbe certamente molto iqaggiote 
'd piacere .da Noi concepito , nel leggere il detto Foglio , fe fofiimo in ifiato, 
. j ficcarne 
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ficcarne ne avremmo tutta il più vivo defiderìo , di fecondare le fue Reali 
premure : ma avendo pigliato nella maniera appunto , che la Maeftà V o- 
fira fuppone , una efatta informat^ìone dei Trattati fatti in tempo del No- 
firo Antecejfore y troviamo in ejji molte gravifftme difficoltà, oltre aWeffere 
fiati fiabiliti fen^a alcuna Plenipotent^a di chi trattò , e contro la forma 
finora inviolabilmente offervata dalla Santa Sede ; in modo che non abbia- 
mo potuto , ne potiamo permetterne P efecu^ione , fenj^a prima [pianare con 
tutta quella faciliti , che farà compatibile colla ficure^Z‘> della Nofira co- 
fcienza, le accennate difficoltà, f^ali poi quefie fieno , lo paleferemo vo- 
luntieri alla Perfona , che la Maefià Vofira defiinerà a trattare di tal 
materia, e t avremmo già fatto, je non avejfimo ben conofciuta né i di lei 
Regi Minifiri una determinata voluntà di non afcoltarle . Crediamo , che 
la fincerità , con cui le manifefiiamo i nofiri fentimenti , debba darle un 
accertata riprova dell'animo Nofiro inclinatffimo verfo la Reai Perfona , 
e Cafa di Vofira Maefià , a cui diamo con parzialità ePaffietto P Appofiolica 
Benedizione . Datum Roma 3. Decembrh 1730. , Pontificatut Nofiri 
Anno primo, 

Nobis autem fedulò adnitentibus , ut Regiae Majeftati viam rau- 
niremus ad rcs ritè folidèque ftabiliendis , R^gis Miniftri non 
folhm aflcrtEE Concordia facultates ufurp ibant, prxfcriptos etiam, 
licèt noxios , & intolerandos in ea terminos tranfgr;dientis ; fed 
in re quoque Feudali , de qua nihii erat aut conventum , aut 
tranfactum, ilio ipfo tempore, quo providentiae Noftrae, ut ex 
Litteris audiftis , operam rog ibant , hujus Sandi Sedis jura atten- 
tare non dubitarunt . Itaqiie offici! Noftri e(Tc duximus , ut per 
Chirographum, quod die 20. Decembris proximè fuperioris an- 
ni 1730. obfignavimus , Ada quccumque Rcgiorum Miniftro- 
rum, quae vel ante perpetrata , vel impoftertim fieri continge- 
ret circa Subditos Noftros , contra Supremum ejufdem Sand* 
Sedis Dominium, refcinderemus , & prorsùs irrita, & nulla-, 
declararcinus ; fimul firmas, & validas effe declarantes Subdito- 
rum Noftrorum proteft itiones adverstis Adus omnes , ad quos 
contra fidelitatem Apoftolica; Svdi debitam , vel compulfi ha- 
denùs fuerant , vel in futurum compelli poflcnt . Quas quidera 
proteftationes ad S icrum CoKegium Sede vacante perlatas , Ve- 
nerabilis Frater Nofter Cardinalis Camerarius memoratce Sedis 
nomine publicis Adis ratas habuit , & comprobavit : Eideni_» 
denique Cardinali Camerario mandarenius, ut confuetis, & le- 
gitimis rernediis Apoftolicorum jurium indemnitati profpiceret. 

Illud tamen opinione gravius nobis accidit , quo nihii f’ortafsè 
magis abfonum Fraternitatibus vcftris videatur, quod nimirùrrij 
in Sacramento fidelitatis , ad quod Regi pr^ftandum fiduciarii 
Ecclcfialtici Pedemonti! coadi flint , nominatiin exprdl'i fint 
Feuda Supremo Apoftolicie Sedis Dominio fubieda. Utcutnque 
autem confcicntis , & honori fuo cavere fatagentes hdem Feu- 
ditarii reclamaverint, atque ex Theologorum confilio parere.^ 
detredayerint , minis tamen adadi ceffierunt , ne permiffii qui* 
dem invicx coadaique voluntatis proteflationc. 


AcceffiiTe 


Digitized by Google 


AcccfllflTe dcmùm ad eam vim nuper accepimus ctiam incita- 
menta ciim Venerabili Fratre Epifcopo Papicnfi adhibita , ut 
prò Terris quibufdaiti temporali fuas Jurifdidioni fubjedis, eidtm 
Regi fidelitatem juraret . Quod cum ille rationibus ullatis re- 
futaflet, ac liimulos non finè niinaruia fpecie reiiovatos fru- 
Itratus ciTet , opein Noftram imploravit , obedientia , Se fide 
optimo Epifcopo digna teftatus , noKe fe quidquam decedere 
ab iis , qux fibi h?c Sandla Sedes agenda pr^rcripfi/Tet . 

Tantis igìtur buie Sandx Sedi. ilJatis malis , tantifquc moleftiis 
ad Apoftolatus farcinam per fe gravifllmam adjundis , int mo 
dolore penculft ad curarum Noftrarutn aUevamentum Frater- 
uitate.s velirras advDcainus ; quibus proptereà res in hac c.iufa^ 
Pontificatus Noftrà tempore geftas , ex hoc loco more- Majorura 
exponendaa cenfuiraus . Pro vitibus autem, Domino adjuvantCi 
enitenuir, ut miniftcDÙitu Noftrum impieamus, atque idoueam 
afferaiDUs medicinam vulneribus Sandx Eccleilx inflidis per, 
Conventionem , quaradiximus, & Concefliones , qux, ut alias 
perfoicuum vobi.s facieraus , juribus Sandx^ Sedis adverfantur , 
Epilcopalem Aucboritatein , & Jurifdidionem convellunt , per- 
nieiofa invehunt exempla, iifque folemnitatibus deftituuntur , 
quibus Principum Concordix , & ipCs fadx Pontificum Conctf- 
(lones inftrudx flint . Cgteris etiam detrinientis , & injuriis ei- 
dem Sandx Sedi irrogatis , qux in Conventione , & ConceiriO' 
nibus non continentur , lemedium pari Audio adhibere cu* 
rabimus , omnipotcntem Deum de Sponfx fux , fu'que Nor 
minis honore follicitum, officiis Noftris minimè defuturum.» 
fperantes . Vos autem , VenerabilesFratres, folemnis Sacramenti 
tneniores , quo Eccleiix & ApoAolicx Sedis ;ura tueri ufque 
ad fanguinis effuilonem fpopondiftis , Nobis opera , confi! io , 
integritate , ac fide auxdium opemque laturos confidimus . 
Hanc verò, ut in re tanti momenti utilius conferatis , prxci- 
ptmus , ut Pada , & Conventa fub Prxdeceflbre Noftro confeda, 
vobifeum de fcripto communicentur , Stonerà, quibus inpig- 
ièns Ecclefix in Sabaudienfi Ditione premuntur . Voiumus au- 
tem , ut veftrum- quifque Sententiam fuam intik quindecim^ 
proximos dies fcripto pariter Nobis aperiat . Summam autem^ 
^reti religionent io fervandis iifdem fuffragiis,& iniungìmus, 
& potlicemur . 
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N. XXIX. 


PROSPER COLUMNA , Protbonotarim Apojlolicui , Curìte Caufarum 
Camn<e Apofiolicte Generali! Auditor^ Romanaque Curia' Judex 
ordinarius , Sententiarumque , ac Cenfurarum , tàm in 
eadem Curia , quàm extra eam latarum , oc Litterarum ‘ 
Apajiolicarum quarumcumque univerfalis , ac merut 
Executor à San£ìiJ}imo Domino Nofiro Papa 
Dekgatus . 

U Niverfis fmgulis RR. DD. Abbatibus, Prioribus , Prfpofitis, 
Archidiaconis, Scholafticis, Cantoribus , Cuftodibus, The- 
Pontìfizio con faurariis, Sacriftis , Parochialiumq; , & Collegiatarum Ecclefia- 
Monitorio rulli Rettori bus , feù earumdem Plebanis, Vicepicbanis, Cura- 
dell' Auditore tis , & non Curatis , c^teriCque Piesbyuris , nccnon Clericis , 
dellaCamera & Tabellionibus quibuCcumque , illique , vel iilis , adquem, 
concernenti vel ad quos pr?fentes Noftra; LitteriE pervenerint , feù quomodo- 
f A^iaziadi Hb.t prcfentabuntur, falut. in Domino . Noveritis quod hac 
S. Benigno. infrafcripta die comparuit coram Nobis Perilluftris , & Excel- 
Icntiflimiis Nicolaus Jicobitius Stndiflìmi Domini Noftri Papae, 
cjufdem Rev. Camerx Apoftolic* Gcncralis Fifealis Procurator, & 
c.xpofuit Illultridìmum Dominum Joannem Amedeum deAlinge 
de Codrè fuifl'c provvifum de Abbitia Ecclefi* Secularis , &CoI- 
Icgiati Sandorum Bencdidi , & Benigni nullius Dioecefis Pro- 
vincia; Taurinenfis per Sandx niemorix Benedidum XIII. , 
qui eidcrri curam , regimcn , tfe adminiftrationem ipfius 
Abbiciae in fpiritualibus, & temporalibus audoritate Apoftoli- 
ca plenariè commilit, fuifque Litteris concefllt apud S. Petrum 
Anno inearnationis Dominicx 1 7x7. , fexto Kalendas Decembris; 
Ea tamen in eifdem Apoftolicis Litteris adjeda, & abeodem pro- 
vifo Abbate Joanne Amedeo de Alinge accepta prse cgteris 
Lege, ut antequam regimini , & adminiftrationi dida: Abba- 
tia; fe in aliquo immilceret, in manibus Archiepifeopi Tauri- 
nenfis, & Epifeopi Maurianenfis, feù alterius eorum, Fidei Ca- 
tholica: profeflìonem juxtà unam emittere , ac fidelitatis debitae 
folitum juramentum juxtà altcram formas, quas fub diverfis 
Apoftolicis Bullis introclufas mifit, preftare, & fic à fc preftici 
juramenti formam ad Sandam Sedem intrà Icgitima tempora_. 
tranfmittere teneretur; Didumque Abbatcm Joannem Amedeum 
poflertionem didx Abbatiac, ejulque jurium apprehendiflc noti_. 
adimpleta forma à fuis Anteceftbribus fervala , preftitoque ju- 
ramento fidelitatis , estera à prxdidis fuis Prgdeceflbribus adim- 
pleta , & adinipleri confueta non adimplevilfe , pluraque occa- 
lione regiminis , & adminiftrationis diate Abbatite in offenfio- 
nem, & pr?judicium ejufdem Ecclefix, & Suprema Poteftatis 
Apoliolica; Sedis commififte, & perpetrafle : Proindeque San- 
diflìmum Dominum Noftrum Clementem Divina Providentia 
Ptpam XII. volenttm fiirta teda fervare ejufdem Ecclefix , & 
Apoftolicx Sedis jura, Cedulam motus propri! , manu fua_t 
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lìgnatam Nobis direxiflTe , prcmiflìfque omnibus in ea comme- 
moratis piura Tribunali Noltro injunxiirc, & dtmaDdaHc, quae 
in eadein Cedula exprcfsè leguntur fequenti fub tenore, vidcli- 
Cet . Clemem Papa XII. i}c. mota proprio ite. . ElTcndoci ftatO 
rapprefentato , che Gio: Amedeo de Alinge, nuovo provvifto dell’ 
Abazia di S. Benigno nullius Di^cefis , dopo d’ aver ottenuto 
da Benedetto XIII. di felice riccordanza Noltto Predeceflbre , c 
fpedite nell’ anno 1717. , fexto Kilendas Decembris, le Bj 11 c_» 
Appoltoliche di collazione di quella Abazia , ha affonto il Go- 
verno, ed Amminiftraiione di detta Chiefa , fenza aver piglia- 
to il PolTeflb di dett’Abazia nella forma, e modo pratticato da’ 
fuoi PredecclTori , fpccialmente rifpetto all’efercizio deila Giu- 
rifdizione temporale, annclfa alla fpirituale , e dopo d’averc_, 
preftato il giuramento di fedeltà, abbia mancato nell’ adempi- 
mento delle altre fue obbligazioni , che folevano adempirfi , e 
s’adempivano da’ fuoi PredccelTori ; Noi pertanto, che teniamo 
da Dio particolar obbligazione di cultodire li diritti della Chiefa, 
e la fuprema Potellà della Santa Sede, di noltro moto proprio, 
certa Icienza , e pienezza della Noftra Potellà Pontifizia , ordi- 
niamo per ora , e commettiamo con la prefente Cedola all’ 
Uditor Generale della Noftra Camera Appoftolica , ed al fuo 
Tribunale , a cui appartiene, che valendoli delle fue ordinarie 
facoltà, & in quanto faccia di bifogno, anche di quelle, ch(0 
coll’iftelli prefente Cedola di moto proprio gli communichia- 
mo , e deleghiamo , citti , ricerchi , ed ammonifea il preno- 
minato Abate d’ Alinge a comparire legittimimcnte avanti il 
medemo Tribunale agiuftificirc legalmente d’aver adempito a 
tutte, e fingole cofe prefctittegli nelle dette Lettere Appoltoli- 
che, e che doveva adempire in vigor delle proprie obbligazioni, 
e fatto , & adempito canonicamente, quanto coerentemente^, 
ad elfe dnno fatto , ed adempito gli Abati fuoi Predecell’ori, e 
fegnatamente d’aver prelb l.-gittimamente il Polfeflb , ed avere 
cfercitata la Giurifdizione temporale annelTa alla fpirituale fo- 
pta le Terre, e Perfone foggette alla dett’Abazia, e nella for- 
ma pratticata da’ fuoi PredecelTori, olfervati anche infequeladel 
giuramento di fedeltà da lui preftato i loro foliti Privilegj , 
fenza permettere alcun’ abufo , o trafgreflione in pregiudizio 
della fuprema Autorità della Santa Sede , d’ avere deputato il 
Vicario Generale refidente nel Luogo di S. Benigno , fpeditc_, 
alli Giudici le Lettere Patenti della loro deputazione, con ob- 
bligarli a dare la figoi tà di bene amminiltrare la Giuftizia , e 
ftare al Sindicato , con permettergli il libero efercizio della_. 
Giurifdizione nelli Luoghi di detta Abazia, fenza aver preftato 
alcun’impedimento alle Appellazioni interpofte dopo laprima_« 
iftanza , oche fi voglion interporre alla Santa Sede Appoftolica : 
comminando al detto Abate d’ Alinge , che quando non com- 
parifea, nè giuftifichi d’avere adempito tutte e fingole cofc_, 
commemorate , fi procederà dal detto Tribunale a quegl’ atti 
che di ragione, e che fecondo le Canoniche, ed Appoltoliche 
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Conàitaiioni daranno giudicaci di Giuftiiia ; Siccome vogliamo 
che quello proceda ulteriormente agli atti fuddecci Uno alla Sen- 
tenza , e Sentenze induGvamente , e loro plenaria efecuzione 
contro il fuddetto Abate , all’or quando non coinpirifca , o 
non giuftifichi quel tanto , che deve giullificate d'aver adem- 
pito , e che gli farli colle Lettere citCatorie , e monitorie ric- 
chiefio , ed ordinato, e ciò fenza pregiudizio di venir a tutti 
quegli atti, erifoluzioni , che perle cole commeflTe verranno pi- 
liraente riconofeiute elTere di Giuftizia ; Ed affinché piò facil- 
mente poffa il detto Tribunale dell’ Uditore Generale della Ca- 
mera Appoftolica efeguire quel tanto, che gli ordiniamo, con- 
cediamo al medemo ancora la facoltà, rimolTaogni appellazio- 
ne, ficchiamo, riccorfo, oppofizione di nullità, etiam ex tri- 
bus, ed altre ordinarie , efiraordinarie , di poter citare il 
detto Abate d'Alinge anche per Editto, conftandoli fommaria- 
mente , & eftragiudicialmente ancora , edinquel modo, chele 
parerà che balli de non tuta acceffu . Volendo , e decretando Nai , 
che le Lettere cittatorie , e monitorie, che fopra le cofe premelTe 
fi fpediranno , affilTe che faranno io Roma nelle Porte della^ 
Balilica di S. Pietro, e della Curia Innocenziana in Cimpo de 
Fiori, e nelle Chiefe Cattedrali delle Nollre Città di Bologna, 
Ferrara , o nella Terra di MafTmno , o nella Chiefa Abaziale 
di S. Benigno, vaglino, ed abbino le loro forz:, e vigore con- 
tro il fuddetto Abate d’Alinge, come fe perfonilmente foffe 
Lui fiato cittato, monito, ed intimato. D:rog indo in quanto 
ha di bifogno a quell' effetto, e per qu. Ha volti folamente, alle 
Confiituzioni Appoftoliche , e dei ConciI] anche generili , e 
particolarmente a quelle dclli Nufiri Predeceffori Bomf.icìo Vili. 
de una, ed Innocenzo III. nel Concilio Lateranenfe de duahm 
dì(tis , ed ad ogni altra cofa , che faceffe in contririo , ben- 
ché aveffe bifogno di efpreffa , fpecilica , ed individua menzione, 
li tenori delle quali tutte e fingole Confiituzioni , vogliimo , 
che s’abbino qui per efprefli , ed infetti di parola in parola, c 
che quella Nofira Cedola di moto proprio vaglia, ed abbia il 
fuo pieno effetto, vigore, ed cfecuiione, benché nonammeffa, 
e regiftrata in Camera, e ne’fuoi Libri, ne in alcun modo fia 
favata la forma della Conftituzione di Pio IV. , parimente No- 
firo Prcdeccffore de regiflrand/i , e contro di effa fi poffi mai 
opporre di furrezione , orrezione, e mancanza della Nofiri vo- 
lontà, ed intenzione , ne di qualfivoglia altro difetto, benché 
ibfianziaie , e formale , c degno di elpreffa, fpeciale. Se indi- 
vidua menzione, che non fi poffa diverfamente interpretare, q_, 
giudicare, dicchiarando nullo, ed irrito tutto ciò, che incon- 
trario da qualunque Perfona feicntemente , o ign« rantemente li 
faceffe , o tentaffe di fare in contrario. Non elianti quinto a..» 
tutte e fingole cofe premeffe k accennate Confiituzioni di Boni- 
facio Vili. , e d'Innocenzo III. , & l’altra del detto Pio IV. de 
regiftranM , e quali fi fieno altre Confiituzioni , & Ordinazioni 
Appofioliche , Concili àoche generali , Statuti , Ufi , Confue- 
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tudiof. Decréti, Indulti, e Privilegi fotto qualunque forma, c teno- 
re, anche con derogatorie di derogatorie , e.conquaUlvoglia altre, 
claufulc, Decreti , ed ogni altra cofa, che fjcc(Te,o potefle farc| 
irr contrario , alle quali tutte e fingolc, benché ricercaflcro fpe-: 
cialc, ed individua tnehaionci di JNoftro moto proprio , e pie-i 
nezza della Noftra adoluta PodeftJ erpreifamente , e per .quella, 
Volta fola pienamente deroghiamo , ellendo tale la Nottra mente,, 
e r elbrcfla , c determinata volontà. Dat. dal Noftro Palazzo 
Appouolico di Monte Cavallo il dì za Gennaro 1731. . Clemens 
PP. XII. . Quamobrem ad inftantiam , & prò parte prxfati Do- 
mini Procuratori Fifealis fuimus inllanter, & debitè requifiti,, 
quatcnìis de, opportuno juris remedio providere ad formam prfim 
lerti motus propri! SandiUimi . Domini Noftri, ut Monitorialei: 
Litteras extrà Romanam Curiam; & ad partes contrà didum.," 
Dominum Abbatem de Atinge ad' legitimè comparendum decer- 
nere , & concedere dignaremur . Nos igitur Auditor , & Dele- 
gatus pr?didus, attcndentes requifitionem hujufmodi fbre , & 
elTe juftam , & rationi, confonam, utentes ordinariisNoftrisfa- 
cultatibus , & quatenhs opus fùcrit , illis etiam à Sandiflima 
Domino Noftro Papa fpccial iter ih pr?inferta Ceduta motus pro- 
prii concelfis, & delegatis ; Comque notorium fit, ad locum , 
in quodegit, & moram trahit idemDominus Joannes Amedeus 
de Alinge Abbas Sandi Benedfdi , & Benigni, adeffedumeum 
citandi , Se monendi , prgfentefque Noftras Monitorias Litte- 
■ras perfonalitér in ipfius raanibus exequendi, tutum non parere ~ 
acceflum, pctitas LitteraS Monitoriales ooncedendas , & iniocis - 
infrà diccndis exequendas & publicandas fore, & eflè duxi- 
mus , & per pradentes mandamus . i^uocircà vobis omnibus , 

& fingulis fupradidis, & veftfum cujlibet infolidum tenorc_» 
prxfentium committimus , & in virtute fandx obedicntiae ftridè 
pr?cipiendo mandamus , quatenhs vifis eifdem pr§fentibus , per 2 
publicuin hujufmodi Noftrum Edidnm in Romana Curia, in 
Audientia publica Litterarum fupradidarum Sandiflìmi Do- 
mini Noftri Papx legendum , & ad Valv.xs Bafilicx Principia 
Apoftolorum , Curi* Innocentianx, & in Acie Campi Flora: , & 
eictrà eam in aliis Locis cnunciatis , & modis , & formis de- 
cretis, & exprelTis in prjfenti Ceduta motus propri! exequen^ 
dum , & publicandum ex parte Noftra , immò vcrihs Apoftolica 
nudoritate prò nunc , & finè prfjudicio ad alia prò commiffis 
^rocedendi, & graviùs in tranfgrellorem animadvertendi , ut in 
eadem Ceduta prsBfcrvatuin eft : prffatum P. Abbatem Joaonem 
•Amedeum de Alinge citetis ,moneatis,&: requiratis, prout Nos 
eumdem harum fcriè citamus , monemus , & requirimus pri» 
mo, fecondo , & tertio peremptorio termino quatenhs infrà 
fexaginta dierum fpatium , quorum priores 10. dies prò primo, 
alios 20. dies prò fecondo , pofteriores vero 20. dies prò tertio, 

& ultimo , & peremptorio termino, ac trina Canonica mqni- 
tione aflìgnamus, & 9 os aflìgnetis, debeat Romx coram Nobis, 
&>Noftro Tribunali, in Judicio legitimè comparuilfe. Se com- 
: K 2 parere. 
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ptircrt , trtcnòn docuiffi.* , & decere fc adfmrpléviflc cifmia , & 
fingula fuporiùs commeniorara, & cnnda alia, quz juxti» prò-, 
prianv oblJgitiontìiit- & confuatudineni fuorumaae Prfdccefloi 
rum Abbatum morem iniplere,' & obfervare teneoatur, ut itiui 
fupradict» Odula motos proprii <rxp<rmitur , &. pleniùr cootb 
nctur, . Gcrtificantes dictum Doniinum Abbatem de Alinge lìc 
citatumv& riionituin ,quod fi in termino fibi pr?fixo legitimA 
non Gonipifiierit , necdocueritypr?diitaoinnia,iSc finguJa adiim 
plevifre,nonlervalijpriiis terminis,de ftylo Curia: fervati folittf 
juftitia mediante procedcmus, Icb procedetur contri ipfuin citar 
tum, & ad Aduseos legitimos, qui juris effe, & Caoonicitn 
Apoftolicifque Conftitutionibus confonos fore judicabimus ^ & 
judicabitur,didi Domini Abbiris abfentia, & contuiriacia noti 
obfiante, in quorum (idem. Dir. Romx ex magna Curia Inno- 
centiana , Anno à N irivitate Domini Noftri Jciu Ctirifti mille- 
fimo feptingentefimo tn’gefimo primo , Indidionc nona;ydie verò 
vigelìma quarta januarii, Poncilicatus autem SaniUflìmi inChrir 
fto Patris , & Domini Noftri Domini Clementis Divina Prori- 
dentia Papa: XII. Anno ejus primo. - . > . , j 


. ' . » 

ILLUSTRISSIMI , ED ECCELLENTISSIMI SIGNORL , 

Rimmrjlran- T T N’ altro pfowedirntnto della Corte di Roma, diretto a vulne- 
ra , r C. rare la Sovranità di S. M. ne' Feudi deirAbbatla di S. Be- 

td.tto del Se- nigno, eccita l'Ulfieio dtirAvvocato Generale a riconere airau- 
nato dì Pie- toritk di VV. EE., per difendere , e prefervare da ogni pregiu- 
moaie rif- jiijo la Sovranità della M. S., con dare un riparo cotrifpondcnte 
guardoatr all'attcntafo . ' 

Adiate/ Feu-^' \ìh\io a dì Z4. dello fcorfo mefe di Gennajo un Referitto dell’ 
di dell’Aia- Auditore della Corte di Roma, in dipendenza dun Chirografo 
zìadiSan Pontifizio d.lli zo. del mcdefimo mele , nel quale Sui Santità 

Benigno. dice d’elTergli ftato rapprefentato , che il Signor Abate Ame- 

deo d’Alìnger, provvifto di detta Abazia, dopo averne ottenute 
dalla Sinti memeria di Benedetto XIII. le Bolle , abbia afibnto 
il govverno di qu lla Chiefa, fenza averne pigliato il poircffo 
nella forma ufata da ftioi PredecelTori , fpecialmente rifpetto all’ 
efercizio della Giurifdizione Temporale, annelTa alla Spirituale, 
e che dopo avere predato il Giuramento di fedeltà , abbia man- 
cato nell’adempimento delle altre fuc obbligazioni, onde la San- 
tità Sua per il Z: lo di cuftodir li diritti della Chiefa, e della.» 
Giurìfilfzione della S nta Sede , commanda al fuddetto Auditore 
Centrale della fua Camera di citare , ricercar , ed ammonire il 
detto Signor Abate a comparir in quel Tribunale , pergiuftifi- 
care , d’aver adempito a tutte le cofe prefcrittcgli nelle accen- 
nate Bolle', e fingolarmente d’aver prelo legittimamente il pof- 
fc(ro,ed aver efercitata la Giurifdizione Temporale anoella alla 
■Spirituale fopra le Terre, t Perfone foggeite ali’Abazbi, c nella 
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fprma ufata fuoi Predeceflbri , oflfctvati anche in fequeU del 
GiuranKnto di fedeltà i loro foliti; Privilegj , lenia permetter 
alcun abufo., o tralgreffione in pregiudizio della Giurifdizione 
c Suprema Autorità della Santa Sedevd’kver deputato il Vicario 
Generile j refidenie nel Luogo di S. Benigno, Ipedite ai Giudici 
le Patenti di dcpUtazioiK , con obbligarli a dare Sigortà di ben 
amo li ni tirare la Giuliizia,.C ftar al Sindicato, con .permettergli 
il libero cfercizio della loro Giurifdizione ne’Luoghi di detta_» 
Abazia, fenza aver predato alcun impedimento alle appellazio- 
ni interpone dopo la prima inftanza , o che fi vogliano inter- 
porre alla Santa Sede , comminando al detto Signor Abate , che 
altrirnenti fi procederà dal Tribunale del ripetilo Auditore com 
tro di Lui a quegli Atti, che faranno di giuftizia, ed alla Sen- 
tenza, ed efecuzione di elTa, come cosi l'Auditore fuddetto ha 
efeguito col narrato Referitro , che hà mandato afiìggerfi allo 
Porte della Bafilica di S. Pietro, e della Curia Innocenziana^, 
Campo de’Fiori , e nelle Chiefe Cattedrali delle Città di Bolor 
gna, Ferrara, o nella Terra di MatTerano, o nella Chiefa Aba- 
Ziale di S. Benigno. ' T- i . . 

Quello Chirografo è chiaramente orretizio, e furretizio; mentre il 
Signor Abate d'Alinges , avute le Bolleidi collazione, e preda- 
to il Giuramento di fedeltà , prefe legittimamente il podedb 
deH'Abazia nello Spirituale, e Temporale, come conda per At- 
to pubblico dclliiò. Gennajó 1 718. , ed ,efcrcitovvi l'una, c l’al- 
tra Giurifdizione : La Spirituale non folamente con lo dabili- 
mento del Aio Vicario Generale nella prefente CittàvC de’Pro- 
vicar) ne'Luoghi dell’Abazia fecondo l'ufo de’fuoi Predeceddrì, 
ma anche con i provvedimenti , che ogni Paftore fuole dare_, 
per .il; ferviggio di Dio, e per la buona difciplina; e laTempoi- 
rale colla deputazione in forma legittima de'Giudici di prinu , 
e feconda idanza , ed eziandio coll’ accenfamento de’ Beni ap;- 
partencnii alla propria Menfa. ; 

E ciò è noto a tutti , ma in modo fpeciale alli Minidri della Cor- 
te di Roma; Poiché edèndo date da qualche Spirito torbido, c 
mal afl'etto imputate quede medefime cofe al Signor Abate nei 
Pontificato del Papa Benedetto XIlI.,eccittorono il zelo di quel 
Santo Pontefice, a fariine feri vere dalla Segretaria di Stato una 
Lettera molto rifentita li 14, Febbraio di detto anno 1718.. Ma 
il Signor Abate, che ne fu giudamente forprefo, non mancò di 
giuftificarfi ben predo , avendo trafinelfo alla detta Segretaria 1^ 
Stato cosi ridromenro pubblico del Aio podedb, prefo nello Spi- 
rituale non meno, che nel Temporale , come anchedi tutti gl’al- 
tri Atti , che aveva fatti nell’elercìzio dell’una , e l’altra Gmrif- 
dizìone . Anzi avendo Sua Santità commedb di pih a Monfignor 
Arcivefeovo di Torino d'ìnformarfi anch’ Egli della verità del 
feguito, ed edendoft codanremente manifedata l’impodura agli 
occh) rettidìmi del Sommo Pontefice, dicchiarò, che il Signor 
Abate avea legittimamente prefo il polTedb dell’Abazia , e nem- 
pite le parti d’un degno Ecclefiadico,e ne fece fcrivcr in quelli 
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termini dalla ìegtetarìa di Stato non folamente al Prete Magna- 
ni in MafTerano , acciò fìgnificaife quelli Tuoi giufti fentimentr 
agli Uomini di quelle Terre ; ma ai Signor Abate ancora , per 
confolarlo, e farli quella Giullizia, che ben fi meritava, come 
fi legge nella Lettera deirEminentimo Signor Cardinale Lercari 
dei I I. Giugno 1 728. , c ciò è anche flato abbondantementio 
rapprefentato mefi fono alla Corte di Roma per mezzo pure di 
quella Segretaria di Stato , la quale nc rifeontrò eziandio colli 
propri Rcgiflri il fuccelTo, 

£’ poi altresì degna di riflelTione la cìrcoflanza, che ben lungi di 
non aver il Signor Abate efercitata luna , e l'altra Giurifdizionc 
in quelle Terre per proprio mancamento , la contumacia, ezian- 
dio fomentata nelle medefime , è quella folamente, che ne à 
fcandalofamcnte interrotto, ed interverfo l’efercizio , non avendo 
voluto mai riconofeere il proprio Paftore , ed elTendofi niedell- 
mamente avvanzati a fcacciarne a furore di Popolo, c nonfenza 
pericolo della vita , il Giudice flabilitovi in atto che flava per 
amminiflrare la Giullizia. 

£ quindi molto meno può imputarli al Signor Abate , che non_. 
abbia in fequela del Giuramento di fedeltà offervati i loro Pri- 
vil^gj , non folamente perche quello Giuramento , cflendo quello 
ftello, che pretta ogni provvillo di qualche Chiefa, non àcon- 
feguentemente che fare con i pretefi Privileggj degli Uomini di 
que’Callelli', ma ancora perche elfendo fempre mai flati contu- 
maci in non volerlo ubbidire , egli non è perciò flato nel cafo 
a Sua Santità falfamente rapprefentato. 

Quindi fe folTe Hata nota a Sua Santità la verità del fucceduto , 
avrebbe conofeiuto , che non fono vere le rapprefentanze , per 
le quali li è molTa a fpedire il narrato Chirografo , il qual é 
confeguentemente , come s'è già rimoflrato , furretizio , e or- 
rettizio . 

Quello patto però è flato diretto non tanto contro la Perfona del 
Signor Abate nell' attribuirgli mancamenti , che fi fa non aver 
egli commetti , quanto a volere prevalerfi dell'appiglio così ri- 
cercato, per tentare di far un Atto di pottelTo di Sovranità nc_. 
Feudi dell'Abazia , e pertanto prende ivi a dirfi , che quella_. 
Sovranità appartiene alla Santa Sede, e fi citta perciò il Signor 
Abate a giuflilicarfi di non avervi recato pregiudizio, e non_, 
aver impedito, o voler impedire , che s'interpongano a Tribu- 
nali di Roma le prime appellazioni nella Giurifdizionc Tempo- 
rale; Quando per una parte è affai noto, che le prime appella- 
zioni fpettano all'Auditore del Signor Abate medelìmo, elfendo 
l'Abazia in polfeflb della prima , e fecondi cognizione dello 
Ciufe:Onde vorriano que' Tribunali fpropriarne quella Chiefa , 
per trarla a fe ; E per altra parte fi è biflantemente palefato , 
che la Sovranità di que'Feudi fpetta alla Reai Cafa di Sivoja , 
e non alla Corte diRorna, la quile non mollrtrà nemmeno un_, 
pezzo di carta, che abbia neppure l'afpctto d'un Titolo , per in- 
uodurvifi. 
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La fteffii Corte ben fa , che quelli CafteiK non fono flati donati 
alla Santa Sede , c conliguentemente non gli k mai acquiftatii 
ma cflendo anticamente ^cduti dal Conte Ottone Guglielmo, 
come Feudi del Marchelato d’ivrea , dipendentemente dal Su- 
premo Dominio dcU lmpero, ne fece una pia liberalità al Mo- 
naftero di S. Benigno nell' anno lotqv per il foflcntamento de’ 
Monaci , e cosi non poterono nenameno quelli acquiflarne quel 
Supremo Dominio, che lo tteflo Ctonatore non avea; ondecon- 
tinuorono a poflederli colla loro dipendenza dagl'Imperadori. 

Qutftì dipendenza comparve fctnpre cosi nel nafcimento del Mo- 
naflero medefimo, come anche inprogrdibdi tempo, per tefli- 
monianza non meno degli flefli Monaci, che per iiwUi Artidi 
Suprema Autorità degli Inipcradori. 

Impetrorono i Monaci ncllanno ioz^> da £nrico II», e nell anno 
1 017. da Corrado II. la conferma dell’ erezione del Monaftero 
coird'cnziooe da pubblici pcfi,e Privileggj,i quali ad altro non 
influvivano, che alla libera elezione dcgl Abati •• Dippoi otten- 
nero nell’anno 1055. da Enrico III. una Salvaguardia Imperiale 
per i Beni, che avevano acquillati,. colla grazia di non efl'cr ri- 
cercati pel pagamento delle Decime, tanto per le Terre Domi- 
nicali, quanto per le altre Campagne, ed Animali, che fu poi 
confermata da Enrico IV, negl’anni 1 060. , e 1 074. , e compar- 
tita loro anche per gli Uomini , che ne coltivavano le Campagne 
del Monaftero. 

Quelli Atti, con i quali quel Monaftero fabbricato nel Territorio 
d'uno de’ quattro Feudi avuti dal Conte Ottone , à palefata_> 
fin ne primi tempi la propria fuggezione al Dominio Temporale 
deirimpcro , ballano per zappare alla radice della Sovranità , che 
la Corte di Roma pretende in oggi , non fi fa come , d’attri- 
buirvilì: ma vi fono di più altri documenti, che maggiormente 
ne dimottrano il poco fondamento ; Mentre Federico l. nell’ 
anno 1159. ricevendo il Monaftero con li fuoi Uomini, e Beni 
fotte la prottezione Imperiale, ed efimendolo da ogni altra fug- 
gezione , acciò gioilTc della libera elezione del proprio Abate . 
confermò a favore d’clTo gli acquifti fatti, o per liberalità degl 
Imperadori , o Re, o per oblazione dei Fedeli, ordinando chQ_, 
per la ricuperazione delle cofe perdute per alTenza di detti Im- 
peradori, e Re, o per l'incuria di chi era flato prepofto al Go- 
verno dell'Abazia, o per altrui violenza , oliarle non potclfo 
qualfivoglia preftrrizione , e proibendo alli Minìftri fuoi di m(v 
leliarlo, per efiggere Decime, o altri pefi dagli Uomini , Servi, 
o Animali del medefimo, falva però Icmpre, come Cefare pro- 
re ftò , l'autorità fua Imperiale. 

E ne fcgul la conferma nell’anno tzoi. fulle umili rapprtientanze 
dell’Abite di quel tempo , colla fingolare circollanzi d’elTerfi iti 
vigore di quello Diploma avvalorato altresì coH'autorità 'Pera- 
poralc un legato, che era flato fatto al Monaftero, con inibizione 
a chichefia di fpogliarnclo. 

E per fine viene ad clTcre fempre più chiaro quefto punto , riflet- 
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tendofi, che Federico IL nell’anno 1238. confermò pure a ric- 
chiefta dell’Abate \ Privileggj concedutigli da Federico 
cialmente il poffeflo de’Feudi di S. Benigno , Flet, Montaiuro, 
& altri , come giuftamente li pofledeva il Monaftero , faha però^ 
ed eccettuata la Giujliiia Imperiale^ e .tutto ciò., che accadeffejarfi per 
le rapjonì dell' Impero e della fua Dignità. 

Qiiefta Sovranità , che Tlmpero à fempre confervata oe’Feudi dd 
Monaftero di S. Benigno, fu pofcia trasferita. ne’Marchtfi di Mon- 
ferrato , mentre Carlo IV. nell’anno i 355. inveftinne nomin.ita- 
mente il Marchefe Gioanni Paleologo, come di Caftelli dipen- 
denti da quel Marchefato,e fucceflivamente ne fono ft.iti inve- 
ftiti gli altri Marchefi,e Duchi, come n’è (tato nell’anno 1708. 
inveftito il Re di Sardegna in efecuzione del noto Trattato dell’ 
alino 1703. 

S’aggiunge a tutte quefte cosi riguardevoli prove della Sovranità, 
la qual è fempre ftata nell’Impero, e ne’Principi, che diH’ Im- 
pero fono ftati inveititi del Monferrato, un’altro importante^, 
rifeontro , che fempre più perfuade chiunque ne fata inforni i- 
to, ed è, che quando 1 Noftri Sovrani , per dfer inveititi del 
Marchefato d’Ivrea, e Vicarj Imperiali di quelle Dioedì , pen- 
Ibrono , che cotefto Supremo loro Dominio racchiuJelfe que’ 
Feudi , che vi fono concentrici , s’ oppofe il Marcitele di Mon- 
ferrato nell’anno 1 494. , e ripportò dall lmpcradore Mafliiniliano 
una dicchiarazione , che li Caftelli di S. Benigno, Lombtrdore, 
Flet, e Montanaro dipendevano dal Marchefato di Monferrato. 
Ora ne gl’Abati di S. Benigno, ancora meno la Corte eli Roma 
in Una circoftanza cosi diltinta, e decifiva,come oucftì, fi ino f- 
leró, ne ebbero che opponete, q rappre Tenta re , ben perfuali , 
che trattandoli della Sovranità , il pregiudizio non era ne del 
Monaftero, ne della Cambra Pontifizia , come cofa che non gli 
apparteneva. Si molfe bensì, s’oppofe, e rapprefentò all’Impero 
il Duca di Monferrato , come quello che ne farla ftato veramen- 
te pregiudicato. Anzi gl iltdh Sommi Pontefici ànno dippoi pa- 
lefato, che non intendeano d’attribuir a Se il Supremo Donii- 
liio-di quelli Caftelli, conofeendo , che s’afpettava ad altri Prin- 
cipi , e ciò avvenne lingolarmente, quando Papa Giulio lì. negl’ 
anni 1304. , e 1 50Q. fenile due Brevi al Duca Carlo III. di Sa- 
Voja , ricchiedendolo di dar il polfelTo deU’Abazìa di S. Benigno, 
e di S. Genuario alli Cardinali; che n’erano ftati prowilti , q_, 
quelli Brevi fono "di quelli , che i Sommi Pontefici fpedifcono 
alli Sovrani, nel governo'*de’quali fono i'Benefizj , che provve- 
dono , avendo il Papa prob.ibilmente creduto , che come quell’ 
Abazia ò fita nel Marchefito d’ivrea , folTe fottopolla alla Co- 
rona di Savoja, come politi vamente affermò il fuddetto Pontefice 
in un altro Breve delli 18. Febbrajo 1504., nel quale fcrivendo 
al Duca diffe: Nec a>gre ferat Nobilitas tua de Monafi.rio San^i 
Bcnignt H'pporegieafis Diacefit tui Dorninii jecundum tutim defiderìum non 
pyovùderinn.'s , e ciò in tempo , che la Reai Cafa non ne aveva_, 
•ancora li Padronato: Ed ecco le la Santa Sede pretendeva d’aver- 
ne Ella il Temporale Dominio. Il 


«I 

H rifpcttofo concetto , che fi à fempre del Sommo Paftore , non 
lafcia luogo a dubitare , che fe la Santità Sua avefle avuto 
prefenti quelle circoftanze , e quel di più , che s’ è rimmoftra- 
to fu quefto punto nelle noftre Stampe , fìccome avrebbe chia- 
xamente veduto , che la Camera Pontifizia non può , fenza_i 
voler appropriarfi l'altrui , pigliar ingerenza nel Supremo Do* 
minio di quelli Feudi , cosi non larebbefi la Santità Sua_. 
lafciata indurre a fpedir il Chirografo , di cui fi tratta : c_« 
maggiormente poi , fe le folTe fiato noto ciò , che l' inlìgno 
Cardinale di Santa Chiefa Gio. Battifta De-Luca Uomo tanto 
erudito , ed amatore del vero , fcrilTe nella Corte di Roma_i 
medefima in un cafo del tutto limile al Nofiro , ed in una^ 
pendenza , che vertiva fra la Repubblica di Lucca , ed il Capi* 
tolo di quella Cattedrale per il Caftello di Maflerolfa, e cho 
può vederli per pieno appagamento di chi vuol formare fu 
quella Materia un retto giudizio nel Difcorfo 6o. del Aio Trac* 
tato de Feudi. 

L Avvocato Generale pertanto a difefa fempre de giufii Diritti di 
S. M. , e per prefervar illefa la Sovranità , che à la M. S. ne 
fuddetti Feudi di S. Benigno , Lombardore , Flet , e Monta* 
nato da quei pregiudizi , con i quali fi è pretefo d' intaccarla.» 
coH'abuuva impetrazione deli’ accennato Chirografo , e colla.» 
^edizione non meno abullva,che nulla , e notoriamente ingiù* 
fia del Referitto dell’Auditore della Camera, è in obbligazione 
di riccorrcre a W. EE. 

Acciò refiino fervile dicchiarare orrepita , e furrepita , e conffr 
guentemente abufiva , e nulla l’impetrazione del narrato Chi* 
rografo 4 ed altresì abufivo , nullo , e perturbativo della^ 
Sovranità Ipettante a S. M. fovra dette Terre , e Feudi , il 
Referitto di detto Auditore , con inibire pertanto al detto Si* 
gnor Abate d’ ubbidirvi , e deferirvi in ^alunquc modo, c.» 
di comparire per fe, o per altri in quel 'Tribunale, folto pena 
dell’indignazione Regia , ed altre politiche , ed ecconomichc, 
con mandar pubblicarfi il loro Referirto in tutte le Città, Ca* 
pi di Provincia , e nel Luogo di S. Benigno , in cui è fiato 
pubblicato il Referitto contrario , ed intimarli anche al fud* 
detto Signor Abate . Il che &c. 


IL SENATO DI S. M. 

Jfl Torim fedente . 

A d ogn'uno fia manifefio , che veduta per Noi V alligata Rapprefen- 
ta»za de! Signor Avvocato Generale , it fuo tener confiderato , a6- 
biamo dicebiarato , e per le prefenti dicebiariamo orrepita , e furrepita, 
e confeguentemente abufiva , e nulla F impetrazione del narrato Ghiro- 
. . L grafo 
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grafo_ Poirtifix’o , tiltrei) ahuftv» , nuli» , e perturiatìvo Meìla Sov- 
f aititi) di- S, M. nelle Terre , e Feudi di S. Benigno , Montanaro , 
Flet , e Lomiardore , il Referitto dell' Auditore Generale delia Camera 
di Roma , Inibendo perciò al Sig. Abate Amedeo et Alinge et uhUdire , ne def- 
ferire in ejualumtue modo ed Rejcritto fueidetto^ ne di comparire per fe, 
o per altri nel Tribunale di detto Auditore sfotto pena delt indignazione 
Jtegia , ed altre politiche , ed ecconomiebe ; Mandando le prefenti pub- 
hlicarfi in tutte le Citti , Capi di Provincia , e nel Luogo di S, Beni- 
gno , ed intimar/! anche al fuddetto Signor Abate , e dicchiarando , 
(he alla Copta jiampata dal Stampatore Regio fi prefiarà tanta fede , 
guanto al proprio Originale . Data in Torino li aa I7JI. 


Per detto Eccellentiffimo 
REAL SENATO, 


Bianchetti. 
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Prove dei Motivi delP ÀggiuUamento 
nella Materia Beneficiaria. 

C A P„ L . - . 


Thomas p. 2; Quaelt,ii. art. 1.&4. L. inter illam 
de vcrb. fsgoificat., & docet text. in cap. cuiu Cau- 
1 de Prfbend. Quod noftrx intentionis non cxittit. 
in cap. propofuit de cooccffion. Pr^bcnd. inteptionis 
trz non fit . , . ' . > 

RII. 



• t ' • » • * * > 

C AP. Quoniam 3. tit. de Jurepat. ex Concilio Lateranenfi fub 
Alcxiodro III. Prefenti Decreto ftatuimus, ut fi forte in plures 
partes Fundatorum fe vota divifcrint, ille prfhciitur Ecctefìx 
qui majoribus ju?atur meritis , et plurimoruin <eiigitur '& ap* 
prubatur atJfemù. ■, '' "i 

Cap. Ex ìnfinuatiooe 16. eod. tit. Ex iniìnuatione O. Clerici 
acc' pimus, quod cum ei fratcr ejus JusPatronatus, quodinquU 
bufdam Ecclcfiis habebat, liberaliter contulifTet : Eas quidem_. 
fine iplìus aJfemù occuparunt & dctinent occupatas . Manda* 
mus &c. Giof. ibi . Sinc confeaiù Patroni non potell quis EccleGanL> 
occupare . 

ap. Sugg.ftum 20. ex Alexindro III. eodcra tit. 
p ^gertum cft , quod cuin Ecclefix quxdam de adfcmìt Domini 
fundi audforitate Eboracen. Archiepìfcopi, Ecclefix Beati P tri 
Eboncen. concelTx, & adfignatz fint in prxbendam , Canonici 
de Nuovuburgo concelTtonem illam irritare nituntur occafione 
donationis , quam fibi adièrunt prius fadam . Unde licer in_. 
donationibus Ecclefiarum requirendus fit , & expedandus Pa- 
tronorum confeafui : Quia tamen EccLfiz, nifi audoritas inter* 
venerit Pontilìcalis, canonicè concedi non poITunt : Sìgnificamus 
quod prior concelfio , fi cum adfimù Patroni, &audoritatc_, 
Difceiani Epifcopi fida eft , aut ejus ajjenfus fuerit polieafub* 
fecutus , pofteriori conceflìoni prxfcrtur , alioquin illa debet 
pr^ferri quamvis pofterius fada , qux confcmù Domini fundi , 
& Epifcopi audoritate fulcitur . 


N. III. 

i 

C Oeleftinus I. Epift. ad Narb. Epifc. relafus Can. Nullus dift. 
61. Nullus invitis detur Epifcopus : Cleri , PIcbis & Ordi* 
nis confenfus , & defiderium requiratur . Confer Concil. Car- 
thag. 4. can. 1. , Conci!. Arelatcnf. 2. Can. 54. , Leon. Epift. 

2 ad 


ad Epifìj. Vichnén. ftov. Concil.'Parir. Citi. Si &cit. * 
Leoh. Epift. 103. cip. 4. ad Atiaft. Thcflalonicen. Ne pleb's " 
invita Epiicspitm flon optatum aut (onteinnat , autoderic, & 
fict minuì'rcligioniquàin convenir , cui non" licuerit' h'abero 
quem voluit. 

Can. Quia 9. diftin. 63. ex Grégofìo M. Quia igitur fufcepta Fra- 
trum & Coepifcoporum noftrorum relatio ad locuin vos Sacer- 
doti! , totius Concili) unito c<ktfcnm , & Sereniflìini Principis 
vcluntate declarat accerfiri &c. 

Can. Qparito 10. ibìd-.D'.funtì» igitur Laurentio Ecclefi* Medio!. 
Epifcopo ' fua nobis'relatione Clerus innotuit in eledlione le 
iiiii noftri Conftantii Diaconi fui unaniiniter confenfidè . Scd quo- 
niam eadem non fuit rubfcripta Relatio , nequid quod ad cau- 
telali! pertinet , omittamm , huius idcirco pr*cepti audo- 
ritate fufTultum Genuam te proficifci necdTeeft . Et quia mul- 
ti illic Mediolanenfìum coaidi barbarica feritatc confiftunt , 
eorum te vduntatei oportet convocati^ eis in commune per- 
fcrutari ; Et fi bulla eos diverfìtas ab eledionis unitate dilter- 
minat &c. > - ' 

Can. Principali 15. , & can. Reatina 16. ibid. ex Epift. Leonh 
IV. ad Imperatores . Reatina Ecclefia , qua: per tot temporum 
^fpatia Paftoralibus curis dell ituta confi Hit, dignum eli, ut Bra-r 
chio Amplitudinis vedrà; fubUvetur, ac gubcrnationis regimi- J 
ne prutegatur . Linde falutationis alloquio prxmilTo , vellnnn^ 
iManfuetudincm deprecamur, quatenus Colono humiii Diacono 
eandcm Ecciefìam ad regendum concedere digncmini ; U' vedrà 
accepra , ibidem eum, Deoadiuvante, confecrare valea- 
mus Epifeopum , Sin autem in pra;didi Ecclefia nducrìtis ut 
preficiatur Epifeopus , Tufculanam Ecciefìam , qus viduata 
exiftit , ìlli vdln Serenitas dignetur concedere , ut confecratus •> 
à noftro Pra;fulatb, Deo Omnipotenti, vellroque Imperio gratcs 
peragere valeat. 

Can. Ledis 18. ibid. e.x Epift. Stephani ad Guidonem Comitem_. 
Ledis fagicitatis Veftrje apicibus, qui defundo Ecclefiae Reati- 
na: Antiilite, Clerum & Plebem ciufdem Ecclefise elegifle fibi 
fururum Antiftitem, nobifquc confecrandum veltro ftudio dire» 
dum effe , ne ipfa Ecclcfia dib fine proprio conftet Paftore, fa- 
tebantur ; Nos de obitb prioris dolentes , nunc ipfum eledum 
unanimitate , & canonica ipfius Ecclefix eledione , ut mm- 
daftis , tam citiflime ordinare omifimiis , quod Lnperialem Nob'n 
ut aus ejl akfolutionii mimmi dettdit Epijìolam . Pro quii fcilicct re- 
ambiguum eli nobis : Ideo voluntiti veline in hoc parere diftu-. 
limus , neAugull 'lis animus durilTime hoc , quocunque modo 
perciperet . Std feientes Ecclcfi;un D^i line proprio diii P.^fto- 
re non debere confiftere , Glorix vellrx mandamus , quoniam 
aliter nos agere non debuimus , ut veftra folertia Imperiali, & 
prifcj confuetudo didat percepta licemia , & nobis queimdnio- 
dum vos feire credimus , Imperatoria direda Epiftola , tunc 
xùluntaù Veftr* de hoc parebimus , cundem eledum Domino 
- adju- 
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adjuvante confccrabiraus, qnod, cariflime Fili moleftè lìnllo nx>- 
do fufcipias . , ' 

De hoc jure pr^ftandi , ?el negandi aflenfus , proiixè agit Abba< 

Vindocin. Card.S. Prifese Opufcul. 4. cap. 3. & 4. adCalixtum li. 
ut Ecclefiam in pace fervaret. , ' ' 

Generatim Innocentius HI. in cap. Quod lìcut de Eled. decrcTit, 
quod non fimplex Noininatio, fed lolcmnis Eiedio debet Prin- 
cipi prffcntari , ut pofiuUtioui pr^^t afftnjum . Idem Cap. cunt.» 
terra de Eled. in fine refcripfit . Non prohibemus quin_, 

Regis, feti Patriarchje , qui prò tempore tuerit , rs^uiratur 
affeafm . . . ; j • •'”5 ; . . j 

AcccduntCanoniftz tàm veteres^ 'quàra receptiores , & inter alios 
Hoftienfis , & Abbas ad cap. cum terra de Eled. , Felin. in^ 
cap. cum nullus, & cap. quod lìcut Gonzalez. ad Reg. &, 

Cancellar. Glof. i. n. 166., A2or. Inftk. moral. tom. 2.. lib. 6. 
cap. 14. , Pejfrin. tom. 3. ad'Conftit. Clem.-8. cap. 9. n. 3. , 

Belletta difquifit.Clerical. P. pr. tit. de faU.'CIeric. §. 5. n. 4.^ 

Donat. Layn. Prax. regular. de confervat.' quell. 41. n. 8. , & 
de Eled. qujft. 5. n. i., Graff. de elfed. Cleric. effed. p. n. 1038., 

Couvar. de Reg. poflelT. par. 2. S. io. .n. 5. , Gulielmus deBc- 
nedidis in c. Raynutius , in verbo , <Sf Uxorem decif. 2. n. 12., 

Gonzalez. ine. te Nobis de Cleric., Peregr., ubi refert incom- 
in<da , quz Rcipublicx evenirent negledi tali forma. Card, 
de Luca de Jurepatron. difeurf. 6. n. la , Menoch. de jurifdid. 
lib. 3. cap. 29. , Gregor. Tolofan. pariit. jur. cap. de Eled. 
cap 5. n. 21. , Ruiz. de Lagun. difeurf. de Reg. Econom. n. 2., 

Guttierez Canonicar. quzft. lib. 2. cap. 9. n. 29. , & 30. , & 
palTim Interpretes adCap. tx parte de teli., & ad C. cum lìcut 
de Eled. , in hoc pr9cipuè convenientes, ctiam finè Pontificio 
Diplomate porte à Principe Secolari denegari poflertionem Be- 
neficiorum , quz lìnè illius alfcnfu confcrantur, cum maxìmè 
interfit, ne in e)us territorium introducantur , qui non fint con- 
fidentes , ejufque fervitio fufpedi , ex vi etiam publicz utili- 
tatis , ut latè prz cetcris oltendit Paulutius Sacri Palati! Audi- 
tor Jurifpr. Sacr. tom. i. trad. 2. ad cap. 16. per tot. 

N. IV. 

4 . ' ^ 

N ICOLAUS Epifeopus Scrvus Servorum Dei , Diledo Filio Beila Jì Ni- 
Priori Monafterii Tallueriarum perPriorem foliti gahexnan colò K tiei 
Gcbenen. Diocccf. falutem, & Apoftolicarn Benedidionem. Ec*.d'/>r//e j 454. 
clefiarum, & Monatteriorum omnium utilitaribus intendentes, 
libenter operofz diligenti* ftudium impendimus , per quod 
Ecclelìis, &Monafteriis iplìs ne diuturna vacationisfubiaceant 
incomodis defalubris provifionis remedio celeriter cohfulatur. 

Exhibita fiquidem Nobis nuper prò parte dihdi Fili! Georgi! 

Jocerandi de Cons Monachi Monafterii Stamedei Ciftercenf. 

Ordinis Tharantalìenf. Dioec. Bacallarii ioDecretis, petitio con- 
tinebat , quod olim dido Monafterio , cui quondam Claudius 

ipfius 
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iplius Monafterii Abbas, dura vìveret , praefidebàt, per obitum 
ìpfius Claudii Abbatis , qui extra Romanam Curiam debitura^ 
naturs pcrfolvit, vacante, dilei^i Filii Convcntus didi Monafterii l 
ad ekdionem futuri Abbatis procedcntes , ac vocatis omni- 
bus , qui voluerunt , debucrunt, & potuerunt eUdioni hujuf- 
modi ccminodè imertfle ,, die ad eligendum pi^fixa , ut moris » 
cft, convenicntes in unuiu, pr^fatum Georgiura,ordìnem ipfura 
exprtfsè profcflura, &. in.Saccrdotio conftitutum in eoruni , 

& didi Monafterii' Abbatero dbncorditer èlegciunt , ipfequQ_» 
tlcdioni hujufmodi,. illjus fibi ,pra:fentato Decreto, confentiens, 
cara obtinuic ordinaria Audoritate confiimari , ftatutis in bis 
omnibus à jure t.rapuribus obfervatis, ac eledionis , & con- 
fìrmationis hujufmodi vigore poiTeflionem vcl quafi regiminis, 
& adminiftratiqnis, Bonprum ejufdem Monafterii pacificò exiftic 
aftccutus. Cura autemficut eadcui,pctitio fubjungebat, pra:fa- 
tus Georgius dubitct ,idcdionera , & confirraationera hujuf- 
modi ex certis caufis viribus non fubfifterc , & ficut acccpi- 
mus, dicium Monaftvrimn adhuc- , ut pr^fcrtur , vacare nofcà- 
tur , Nus de cUdionc , & confircnatione hujufmodi certame 
notitiam non habcut.S', ac< ciipientcf eìdem Monafierio , ne longx 
V icationis exponatur incorqinodis , de Perfona utili & idonea, 
per quiin circuinfpedò regi , &.falubriter dirigi vAe3t,providere, 
necnon de raeritis, & idoncitatc prxftti Gcorgii , qui, ut af- 
feritur , de nobili genere ex utroquc Parente procreatus exiftit, 
& de quo apud Nos de Rcligionis zelo, Litterarum fcicntia_. , 
honcftate inorum , fpiritu.ilmra providtntia , & temporalium- 
circuml^F^sdione , aliifque multiplicium virtutum donis fide di- 
gna tcftimonia perhibentur , .fé» y//o etiam dileSlm fiUki Noiilit 
Vir Lvdovìcu! Dux Sabaudiie^ affbrfns eumdem Ccorgtum dleSìum fuum 
fort, Nohis Jiiper hoc bumiliter jupplicavìt , ad plenum non informa- 
ti, difcretioni tua; per Apolltlica Scriptacommitiimus, & man- 
damus, quatenusfi, & poftquam tibi de hujufmodi eledion^ 
conftiterit, illam, fi ritè procelfilfc inveneris , approbes, &con- 
firmes: alioQuin de perfona pr?fati Gtorgii , fi eum utilem , & 
idoncum ad reginien pr^fati Monafterii repcreris , fupcr quo 
tuim confcientiam oneramus, eidem Monafterio, cujus Frudus, 
R.dditus , & Proventus Centura, & viginti librarum Turonen- 
fium p.irvorum fecundum communem zftimationem, valorem 
annuum , ut etiani afl'critur , non excedunt , fivè ut pr^mit- 
titur , aut aliis quovis modo , aut ex alterius cujufcumquc__, 
Perlbna , vel per liberani didi Claudii , aut alicujus alterius 
de regimine , & adminiftratione Bonorum didi Monifterii 
extràdidam Curiam , etiam coram Notirio publico , & Te- 
ftibus fpontè fadam cdTionem , vacet, & ex quavis caufa ejus 
difpofitio ad Scd.m Apoftolicam genenliter vel fpecialitcr pcr- 
tincat , eidem Mon iftcrio Audoritate Noftra provideis , ipfumq; 
illi prgfici is in Abbatem , curain , regimen , & adminitìratio- 
nem Momft:rii hujufmodi fibi in fpiritmlibus , & temporali- 
bus committendo, ac fibi facias àConventu prxdidis obedien- 

tiam. 
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dam , & revèrcntiam debitas , & dcvotas • necnon à VaflklIìs, 

& aliis'Subditis ipfius 'Mooafterii confueta fervitia, & junde-, 
bita integrè txibcri : Contradidores per Cenfuram EcclcTuiiicatn, 
appellatione pollpofita , compefcencio ; Non obftantibus Confti- 
tutionibus , & Ordinationibus Apoftolicis, n.cnon Monafterii, 

& Ordinis prcdidorum jurainento , confirmatione ApoftoIica_j, 
vd quacumqiie firniitate alia roboratis Statutis , Confuctudi- 
nibus contrariis quibufcumque : aut fi Conventui, Vafiallis , 

& Subditis pr?fatis , vd quibiifvis aliis communiter , vd divU ; 
firn ab eadein lic Sede indultum , quod iijterdici , fufpcndì , 
vel excommunicari non poflìnt per Litteras Apoftolicas • non_* 
facienres plenam , & exprefiam , ac de verbo ad verbmn d^ 
Indulto hujufmodi mentionem , Et nihilominùs eidem Geor-’ 
gio fi de Perfona Aia prajfató Monafterio vigore pr9fentium-. . 
provideri contigerit , ut à quocumque rnaluerit Catholico. An- 
tittite gratiam , Òc communionem didae Sedis habenté , munus. 
bcnedidionìs recipere valeat., ac ipfe Antiftiti , ut munus ip- 
fum impenderc fibi^poflit, concedimusper pr^fentes. Volumus. 
Ruteni, quod pr?fatus Antiftes , qui eidem Georgio hujufmodi, 
munus im'pendet. , ppftquam jllud fibi impenderit, ab ipfq Geor- ' 

f po , Noftrq, & Romanie Ecclefiae nomine fidelitatis debitse fo- 
itum recipiat jurampntum i j\ixtk formam , quam fub Bulla»* , 
Nofi:ra ipiitimus .intérclufam j formam autem juramepti, quod , 
ipfe i, Georgi ùs pr^ftabit Nobis,de verbo ad verbum , idem An- 
tiftes pcf 9jus ^tentes Litteras fub fuò Sigillo fignatas per prò-'. 
prinm.Nuncium quanjtocius deftinare procuret «c. r;-;.- ;• , ^ 


. . . .1 ‘ .* 


•N; V. 


•. » f 


C ALISTUS Epifeopus Ser.YUs Servorum Dei, diledo FiUo ì^O’ greve Jì Cai- 
bili Viro Ludovico Du^i Safatandi^-,- falutem , & Apoft jli=- 1 /// 
cara Benedidiqnem ,* Dudfim. fiquidem,/ Monafterio Sanati Ste*. j. Maggio 
phani Ipporeggienfi^ Ordinis SandiiBencdidi tunc certo modo 
vacanti per Noftras certi tenorisv Litteras ^ Perfona \dihSii Fili^ ^ 
CbrifUpborf de Arbori© providimus^v ip/opf^i ìllì pr^fecimus in^Abbatem y 
& poftmodum quia quidam Joannotus de Mafino per falfam^ 
fug^ftionem ceitaiS Liuerar,.fuper provifione., didiiMoqafteriì 
k Nobis extorferat adverfusLCuradem ]oanootum, didp 

Chriftophoro alias Ll^t^tas coocclTimus , prput in illis pleniua 
continetur . Cum- autem^ drdai ’Litterae «eidem Chriftophoro 
ultimo cóncelfx etiaui Ad Tuam. fvpplkat^onem,^& ìnfantiam em^ 
vaverint ^ & noq fiqè magna. a»imi perturbatone ■atque; n'jqle>? 
ftia intellexerimus.ex Litt,erisiper ipfuin .JoannotuiWieirtortis,^ 
ut pr$fertur , diverfa fcandala atqu^ homicidia '.fecuta ifqifttl» 
in gravem oftenfami.Sedis. Apoftolic« aqdoritatk Tu?? 
celienti^ Igfionem,.,:..^ fcandalum plurimorum > Nobilita^ 
tem.tu^m ex corde rogamiis;- ut eidem Chriftophoro, talite? 
velis affiftere , & fayere, quod-'ipfe. juxtk Noilrarum pofterior 
rum Littcrarum hujufmodi tenorem pacifica didi Monafterii 


po<Tefllone frnatur, ac Tua fretifs pptcntia remedia adhibeas oppor» 
tuna,quod ceflcnt ifcandala, 6c horaicidia <upradida. la hoc 
Nobis maxìmè complaccbis, de rem Tua Exo^leptia digoarn^ 
procurabis &C. 

N. V I. 

LEO PP. X. 

filii, Salutem, & Apoftolicam Benedidionem . His 
y 'xJ diebus cura diledus filiusNofter N. Tit. Sandae Prifeae Pr§f- 
_ ■ biter Cardinaiis de Flifco ad Nos obituiu Amblardi Gojetti 
^ extrà Romanam Curiam defundi familiaris fui , qui Monatte- 
rium Beata; Mariz Filiaci Ordinis S. Benedidi Gebennenfis Di?- 
cefis, dum viveret, obtineb3t,detuIiflct,petiiffetque,ut ei thm 
jure familiaritatis , qux magni momenti in hac Curia femper 
habita eft; thm quo Nepotes, & Confanguineos ejufdcm Am- 
blardi aliquo Beneficio compiedi poflet, didum Monafterium 
commendare vcllemus: Nos , qui talis Viri tanta dignitate pre- 
diti, juftis petitionibus difficillimè refiltere poflTumus, tamea^ 
cura memoria teneremus in ejufmodi Monafteriis Confiftoriali- 
bus , quale hoc eft , Nos inftituiÀe fine confenfu Nobilitatis tua 
nibil agere, aut tribuere cuìcum^w , cì demonftravimus, qua ratio 
obftaret, quominus ei , quemadmodum cupiebamus , raorem ge- 
rere poffemui . Atque is, ut eft probitate, & modeftia fingulari, 
facilè ' conceffit , ut roluntas Nobilitatis tua expedaretur , & 
tui honoris ratio haberetur . Ita rei omnìi collata ad arbitrium.» 
tuum eft . Sed Nos qui , , fi alius quivis hoc idem à Nobis con- 
tendiftet, illius preces omninò rejeduri fueramus , petente & 
fupplicante hoc Cardinali, qui & gravitate, & integritate , & 
Cfteris omnibus partibus egregiis antiqua Virtutis , & Digni- . 
. itatis Nobis refert imiginem, non potuimus eam rem tamquam 
. ’ noftram, & propViam nOn maximè cordi habere, laborareque, 

ut hoc ille abs Te impetret.non fecus ac fi per Nos ipfos im- 
petrare vellemus. Itaque ad NMìtatem tuam fcrìbendum duximuf , 
iUam in Domino bortantes , tt fummo ftiidio requirente ! , velìt c ontenta 
ejfe ^ ut tale Benejìcium in dignljlmum Cardinalem conferatur: qu od ille 
quidem à Nobilitate' tua'receptUfus eft, & illt acceptum habi- 
turus. Sed & curii dìdus Amblardus defundus fibi fideliffimus, 
& deditiflìmusServ'itor fuerir;, fitque ipfi Cardinali io animo hoc 
rnunus liberalitatis in ipfius Amblardi Confanguineos, autqm- 
ninò, aut magna ex parte coavertere , videtur Nobis Nobilità- 
tem tuam thm propter interceffionem Noftram , & vcrè przftantis i 
ac fpedatiftìmi Cardinalis dignitatem , thm ut fui defundi Ser- 
yitoris meiiiqria in ejus affioibus reftituatur , ad hanc humani- 
tatem ,' & liberalitatem in przfatum Cardinalem promptam , 

& facilem cife debere . In fumma quicquid in illum contulerit 
Nobilitas tua , thm Nomini dignifiìhao , gratiffimoque tribuerit, 
thm Nobis fecerit rem fummè gratam &c. 
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A DRIANUS Epifcopus Servus Servorum Dei , diledlo filio Ca- „ „ ^ 

rolo de Pago alias de Chevoleto , Ecdefiaftico Bellicen. Die- 
cef. Sai. dSc Apoftolicam Benedidionem. Summi difpofitionc Rf- 
doris ad regimen univerfalis Eccidio deputati Curis afliduis an- “‘''•o- 
gimur,& continua meditatione pulfamur, ut opem & operani ‘5^2,. 
quantum Nobis ex alto conceditur , cfficacitis impendaimis , 
quod Orbis Ecclefta:, & Monafteria univerfa Paftorutn Regiini- 
nibus deftituta per Nottrae providenti* miniftetium Viris coni- 
niittantur idoneis, qui fciant , velint , & valeant Ecclefias , & 
Monafteria ipCa eis commift’a , in Spiritualibus , & Temporalibus 
feliciter regere, & falubriter gubernare. Dudtim fiquidcm pro- 
vifiones Ecclefiarum , & Monafteriorum Virorum omnium , quo- 
ruiu Irudus , Redditus , & Proventus valorem annuum du- 
centorum Florenorum auri communi extimatione exccdcbant, 
vacantium , & in aiitca vacaturorum , Ordinationi , & dilpoli- 
tioni Noftn rcfcrvavimus , decernentes ex tunc irritum , & 
in me, fi fecus fuper bis à quoquam quavis audoritate fcienter, 
vel ignoranter contigeret attentati . Cum itaque pottmodurOj 
Monafterium Sandi Mauri Ordinis Sandi Benedidi Taurinen. 

Di?ccfis, cujus Frudus, Redditus, & Proventus ducentorura_ 
Florenorum auri feciindùm communem extimationem valorem 
annuum cxcedunt, & quod quondam Luchinus de Provanis Cle- 
ricus ex Conceflione Apoftolica in Commcndam , dum viverci, 
obtmebit , Commenda hujufmodi perobitum didi Luchìni ,qu" 
extra Romanam Curiam diem claufit extremum, celTantc adhuc 
• co quo ante Commendam ipfam vacabat , modò, vacaverit , & 
vacet ad prxfens, nullufque de illius provifione prxter Nos hac 
vice fe intromittere potuerit , five poflit , Refervatione , & de- 
creto obfiftentibus fupradidis: Nos veruni, & ultimum Mona- 
fterii vacationis modiini , & quod fi ex ilio qua:vis generalis 
Refervatio etiam incorpora juris claufa refultet, pra;fentibus prò 
. cxpreflis habentes , & tàm eidein Monafterio , ne longx Va- 
cationis cxponatur incommodis, de Perfona fecundùm cor No- 
ftrum habili , & idonea , per quain circuinfpedè regi , & falubri- 
tcr dirigi valeat , quàm tibi qui de nobili genere procreatus exi- 
ftis , & prò quo diledi filii CaroUn Dt,x , in cujus Temporali 
Dominio Mona^erium ipfum confifiit , & Beatrix Ducijfa Sabaudi/e 
Nobis per fuar patentes Litteras bumiliter fupplicarunt ^ Ut commodi ÙS 
fuftentiri valeas de alicujus .fubftentationis .auxilio previdero 
volentes, Monafterium prxdidum Tibi per Te , quo ad vixeris . 
etiam iinà cum omnibus, & fingulis Prioritibus, Dignitatibus, 

& Beneficiis Ecclefufticis .cum Cura,& fine Cura , Secularibus 
ac praididi , & quorumvis aliorum Ordinum Regularibus , qux 
etiam ex quibufvis Conceflionibus , & Difpenfationibus Apofto- 
licis in titulum , & Commendam aut alias obtines , & impofte- 
riim obtinebis, ac Penfionibus annuis , infuper quibufvis Pro- 
..ventibus Ecclellafticis Tibi refervatis, & a(lignatis,ac refervan- 
... M dis , • 
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dis, & aflignandis, tencndum, fegendum, & gubernandum de 
Fratruin Nurtroium condilo Audloritate Apoltolica Commenda* 
mus.curam, regimen, & adminiltrationem ipfius Monaftcrii ci- 
bi in Spiritualibus & Ttmporalibus plenariè committcndo , fir- 
ma fiduciaq; conceptis, quod dirigente Domino grdlus tuoi 
Monafterium iplum per tux diligcncix laudabile fiudium rege- 
lur utiliter, & prof^re dirigetur, ac continua in eildein ipiri- 
tuaiibusde Temporalibus lulcipiec incrementa. Volumus autetn 
quod propter Commendani libi faciam hujufmudi Divinus cui- 
■ tus, ac folitus IMonachorum , <Sc Mmillroriim numerus in diwto 

Monafterio nullatenus minuaiur, led illius & dilcdorum Filio- 
rum Conventus ejufdem congiuè fupportentur onera confueta, 
& quod tu debitis & conluccis iplius Monafterii fuppunatis 
oneribus, ac quinta, fi tua lepaiata, & feorfum à Conventuali 
in reftaurationem Fabricx, Icb ornamentorum, Vdtium, & 
Paiamentorum emptionem, lcùlarcionem,autPauperum alimo- 
niam, & fuftentationetn, ut major exegerit, & fuaferit necefli- 
ras; fi verò communi! mciifa tuerit , tcrtia omnium Fruftuum 
didi Monafterii parte prò ptxmiilis lupportandis, & fuftentatione 
Monachorum, omnibus alns oeduciis oneribus, annìsfingulis iifl- 
partita de lefiduis illius Fructibus, Redditibus, & Proventibus 
difponerc, & ordinare , licuti dicìi Monafterii Abbaces qui prò 
tempore fuerunt,de illis dilponere, &. ordinare potuerunt, i'eit 
etiam debuerunt , alicnatione tamen quorumeumque Bonoium 
immobilium , & pixtiolorum Mobiliuin ipfius Monafterii tibi 
penitus interdida. i^ociica difcictioni tux per Apoftolica fcrip- 
ta mandamus ,quatcnOS curam, regimen, & adminiftrationem 
hujufmodi (ic per te vcl alium , feù alios exeteere ftudeasfolli- 
cite, fidclicer, &• piudenter,quod Monalterium ipCum Guberna- 
tori provido, & truduolo Adminiftratori gaudeat le commif- 
fum,tuque prxter xtern® retributionis prxmium, Noftram , & 
ApoftolicxiicdisBcnedidioncin, óc Graciam cxmde uberius con- 
fcqui mcrearis. Datum Romx apud S. Petrum Anno Incarna- 
tionis Dominicx millelirao quingentefimo vigefiino fecundo 
fesco Idus Odobris, Pontificaius Noftri anno primo. 

N Vili. 

Bo//a di CU /^LEMENS EpifeopusServus ServorumDei, Diledo FilioStepha- 
\ mente no de Moyriacco Abbati .Monafterii Sandx Mari® propé, & 

dei xT. Apri- extra Muros Oppidi Caburri, Ordinisiiandi Benedidi, Taurinen- 
It isi8. fis Dixccfis, Salutem, Òc A poltolicam Benedidionem . Summi 
difpofitione Redoris ad Regimen univerialis Ecclefix deputati 
curis alliduis angimur, & continua meditatione puliamur, ut 
opem, & operain quantum Nobis ex alto conceditur, efficacius 
impendamus, quod Orbis Ecclcfi®, & Monafteria univerfa Pa- 
ftorum Regiminibus deftituta, Viriscommittantur idoneis, per 
quoium folcrtiam , & providentiam circumfpedam Ecclefix, & 
Monafteria ipfa, non folutn conferventur a noxiis , fed felici- 

bus 
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bus in Spiritualibus, & Temporalibus continuis proficerc valc- 
ant incremcntis. Dudum Gquidem quondam Guillermo Abbate 
Monalterìi Sandx Marise propè, & extra MurosOppidi Cabur- 
ri OrdiuisSandi Benedidli TaurìnenGs Dixcefis, Regimini dicU 
Monafterii prxfidente , Nos cupientes eidem Monafterio, cum 
vacaret, per Apoftolicx Sedis Providcntiam, utilem, &idoneam 
ptzfidere Perfonam, ProviGonem ipGus Monafterii ordinationi , 
& dìfpoGtioni Noftrx duximns ea vice fpecialiter refervandam; 
decernentes ex tunc irritum & inane, G fecus fuper hisàquo- 
quani quavis audoritate fcienter , vel ignoranter contingerec 
attentati. Poftmodum verò ptxdido Monafterio perobitum di- 
di Guillernii Abbatis , qui extra Romanam Curiamdiem clau- 
fit extremum, Abbatis regimine deftituto, Nos ad ProviGonem 
ipGus Monafterii celerem, & fdicem de qua nullus prxter Nos 
hac vice fe intromittere potuit, Gvepoteft, refervatione, & De- 
creto obGftentibus fupradidis, ne Monafterium ipfum longx 
vacationis exponatur incommodis,Paternis, & follicitis ftudiis 
intendentes, poft deliberationem , quàm de prxGciendo eidem 
Monafterio Perfonam utilem , acxquefruduolam cum Fratribus 
Noftris habuimus diIigentem,demumadTeMonachumejufdem 
Monafterii, Ordinem ipfum exprelTe profefTum , in ArtibusMagi- 
firum, & in Presbjteratus Ordine, ac vigeGmo feptimo, vel circa 
tuz ztatis anno conftitutum, & de nobili genere ex utròque 
Parente, ac legitimo Matrimonio procreatum , nec non didt 
Guillermi Abbatis dum viveret Nepotem, Religionis zelo, vitz 
tnunditia, honeftaCe morum,Spiritualiumprovidentia, &Tem- 
puralium circumfpedione prout Gde dignis Teftibusaccepimus 
inGgnitum, if prò quo Diltùus Filius Nobili! Vir Carolui Dux Sabati- 
dite in cujut Temporali Dominio Monafterium ipfum confiftit , & fub In- 
dulto ftbi à diSìa Sede conceffo comprebeniùm exiftie , Nobit fuper hoc per 
fuai Litterat bumiliter fupplicavit ; direximus oculos noftrx mentis : 
quibus omnibus debita meditatione penfatis de Perfona tua No- 
bis, & eifdem Fratribus ob tuorum exigentiam meritorum ac- 
cepta eidem Monafterio de ipforum Fratrum ConGlio, it prx- 
fenlii Caroli Ducis expreffo ccnfeniù AuSìoritate Apoftolica providemui : 
Teque illi in Abbatem prxGcimus, curam, regimen , &admini- 
ftrationem ipGus Monafterii, fuper cujusFrudibus, Redditibus, 
& Proventibus PenGo annua ducentorum Ducatorum auri de 
Camera certx Perfonz EccleGafticx illam annuatim percipienti 
dida audoritate refervataexiftit, Tibiin Spiritualibus, &Tcm- 
poralibus plenarie committendo; Erma fpe, Gduciaque concep- 
tis, quod dextera Domini Tibi aflìftentc propitia , prxdidum 
Monafterium per tux cìrcumfpedionis induftriam , & ftudium 
fruduofum regetur utiliter, & profperc dirigetur, ac grata in 
eifdem Spiritualibus , & Temporalibus fufcipiet incrementa . Quo 
circa difcretioni tux per Apoftolica fcripta mandamus, quatenus 
curam, regimen, & adminiftrationem hujufmodi Gc follicite 
geras, & ndeliter profcquaris, quod per tux diligentix laudabi- 
le Studium Monafterium ipfum Gubernatori provido , & fm- 
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(J^uofoAdminiftratori gaudeat fe commiflTum, -Taqncpr*ter*ter» 
nae retributionis pra;mium, noftram, & ejufdein Sedis Benedi- 
aioncm, & gratiam exinde uberiusconfequi mcrearis . Oatuin 
in Urbe veten Anno Incarnationis Dominice miliefìmo quia* 
gentcrnna vigefimo citavo, quinte Cai. Maii, Poatificacux No- 
ftri anno quinto. . ■ -i 

N. IX. : 

P lnfon. trad. de Regai., feb Invent. Indult. Part. i. fol. 941.. 
988. 989. Doviat. in fpecimine juris in Prxfat. cap 9.m. i.: 
Nam Julius III. faculcacein Henrico II. indulfit ,ei parein.qu.iin 
Micolaus V. Ludovico Sjbaudia; Duci, atque hujus Succetlori- 
bus infcquenics Pontifices antea concederant . ^od Jus pott rc- 
ftitutas iabaudis Principibus Provincias i'uas in eoldcm tranf* 
(atiimeft. > < ’ 

Thomafm. De Benef. Part. II. lib. a. cap. 40. n. ii. Jo. Corra- j 
fius Idus ThoIof.ites apud Authorern Operis infcripti , Speci- 
men juiis Ecclelialt. Tom, t. p>g, no. Hoc idem iervatur in 
Ducatu Sabaudix & Principacu Pedemontano, ubi Du.x Sa- 
baudix , etiamfi Jus habeat nominandi & prxfenrandi à muU 
tis annis,’’& coniiimatum à Clemente Vili., qux Nominatio 
& prxfentatio tranlmittitur ad fuuin Oiatorcin in Romana Cu* 
ria commorantem; deea tamen nulla fit mentioin BuUis : Ni- 
bilominus Orator ipfe fubfcribit buie Noininationi, feU Prx- 
fentationi, fine qua Cardinalis PrOtedor illius Principis non 
proponeret in Confiltorio Ecclclìam, feù Monalteriuincjurmodii 
ncque ipfi Ecclefix, feti Monalterio providerctur, attento quod 
Pontifex non folet provvidere Eccleliis, aut Monaftenis Ditio- 
num illius Principis, abique ex predò confensìt, aut cxprcfl'a iplius 
Nominatìone, etiamii ncutrmn appareat in Bullis &c. Aavocat. 
de Patrb in celebri Difputat. habita in Aula Magna Curix Pa* 
rifienfis lub die i°. Septembrìs 1643. 


H ENRICUS Dei Cratia Francorum Rex, Univerlìs Prxientes 
Litteras infpeduris S.ilutthr; Cutn poftquaro Nos defundo 
Zhaf di En- clarx m.morix Francifeo Rege Chriftianilfimo Genitore Noftro, 
rico lidie cui per fclicis recoidationis Leonem X., & Clementeni VII., 
Luglio ino. fdi alios Romanos Pontifices nonnulla nominandi ad Ecclefias 
Cathedrales, & Moi afteria, feti alia Ecclefiaftica Beneficia cer- 
to modo qualificata in Regno Francix, ac certis aliis Dominiis, 
. necnonDucitu Britaniiix, & Provincia Provincix confiltentia, 

extra Rom.;nam Ciiriam prò tempore Vacai) t ia , Privilegia, & 
Indulta ad cjus vitain, certis modo & forma conceda fuerant 
apud ftlicis recordationis Paulum Papam III. tunc Regnantcm, 
ac ipfa re incerta ab huiiunis exempto, & Sandifiimo Domino 
Julio IH. Pontifici inaximu ad Pontificatum alTumpto, apud ipiuin 
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J-ulium ad prafens fegnantem- prò fimiHbus.Privflegiis , & In- 
dultis inftaremus^ òc à Sanc^icjte Sua ilU Nobis prout Cienito- 
ri Noftro conceda eranf, .noftra, vita durante,, pjriter Concedi 
perierimus,- prò parte .ejaidem DominiNoItti^ ..t^rn.Nottris apud 
Sandi rateai Suam. Oratoribus, quàm Nobis perNuntium ftumi 
fignificatum fuerit , ut cum in. Ducatu Sabaudi^ Prìncipatu: ,Pe^ 
demonttum y ' nonnulla tu diminutionem ^ & pr ajudi cium Ecclefiafttcee, libera 
tatis ^ & àu^ìorìtatis Sanala Apofiolicie Sèdis attentata effe ^ àc ^CQnti» 
nuo attentari reperirentur^ prò Noftra erga didamSedem d.votione 
attentata hujurmodi'impedire ,.&prohibere, ac ut Sua Sanditas, 
didaque Sanda Sedes in eifdem Ducatu^ Ó* Prìncìpatu^ plenq fuo 
dure ^ & autìorìtate ufi ' & fruì valeat^ provideri faceremu)'. Unde re 
omni particolari in icriptis Nobis. tradi ta^ & ad Noftram No- 
ti tiara cUduda , tàm ex jurìs debito, quàm volentes Sandita- 
tem Sujm didamque Sedera A|x>ltulicam non minori quam in 
Privilegiis, òc Indultis Nobis conce dendis praedidis, beiievolam 
& gratam -Nob's efleipcrataus, gratitudine, òcbenevolcnua pro- 
fequi, in prtemiflis talitcr provi^drnqum duxin)us . Sjt etgo notum 
quod Nos prò obedientia filiali, qua Sanditateta Suam^pjoie* 
quirnur,;&’èx certa Noftra feientia, plenaiia Potevate , & Au- 
doritate Regia tenore Pia:(cntiuni Dìcìmus ^ Ù Deciaraf/jui^ No; 
Urani pikcipuam Foluntatcra , & intepiionenl tuide, .ede, 
quod idem Sandiifimus JT>oniinus Nofter , & dida Sedes^ 
deant ^ éf utantur in eifdem Mojìrit Dominiit Sabaudjif ^ & Principal ut 
Pedemontìum eifdem fuis juribas ^ au^oritatibui & pra’eminent/U ^ <]ui~ 
bus Prtedeceffores y fett Romani Pont ìfces retroaSìis temporibus anteatten- 
tata hujul'modi gavifi funt, aique ufi, ac uti , & gauJere po- 
terant , quarum audoritatum , & prxeiainentiarum nonnullas 
ad verbum hic inferendas ad majorem elucidationeni duxiràus, 
in primis , quod in Ducatu Sabaudìte , ér Principatu Pedemontano 
abll inere debeamus.^ prout abfiinebìmus à 'Nominatìone ad Ecclcftas Ca- 
tbedrales^ & Alonajìeria quacumque^ac alta Eccleftajlìca Beneficia ibi- 
dem confilìentia ^ fed libere ad Sedis Apoftolicae dirpofitionem re- 
manere debeant , ita ut Sua Sanditas, & dida vSedes de illis 
providere poftit , quod ilIis quibus ita eft provifum à Sandidi- 
mo Domino Noftro tàia de Ecclefiis, quàm de Monafteriis, & 
Beneficiis praedidis, libere rélaxetur pofleflìo Ecclcfiarum ,'Mo- 
nafterioruia^ & Beneficiorurn, prout libere, & abfque aliqua 
contradidiooe rdaxari’ niandamus , quod Nominar iones per iVor, 
(eù ciarde memorite Erancifeum Regem^ Cenitorem Nojìrum^ necnon de- 
putationes Ecconomorum , (d affignationes Penftonum fine ài^a Sedis att- 
Sìoritate falla revocentur^ prout revocamus , & annullatpus , ac revoca- 
li ,& annullati mandamijs, quod..de csteris per Sanditatem 
^Suam, & Sedem prasdidara prò tempore de didis Ecclefiis, 
■Monafteriisi ac Beneficiis provifls non impediantur , alfequi poC- 
felfionern, quod non-, dentro ppHedio Beneficiorurn quovis modo 
vacantium, in vim l'upplicaiionum , aut iumprorum , y^*I tr^n- 
fumpiorum abfque Litteris Apoftolicis fub plumbo expeditis, 
quod devaluitio Cauf^ium Spiritualium, & Bcucficialium ad 
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Romanam Curiatn nullo modo impediatur, quod Cenlurx a_> 
dida Romana Curia , tam vigore Liccerarum Apoftolicarum^ , 
quam Scntentiarum in prgdida Curia latarum , ac ipfx Sen- 
tcntix , & res judicatx, & exccutoriaks , &invocatio Brachii 
Sgculari*), ac Interdida Apoilolica admictantur, & recipiantur; 
quod Prxfiden'tcs tam Camberiaci , quam Taurini non le intro- 
mittant in cognitione Caufarum fon Ecclefiaftici , nec aliquo 
modo Concordata Regni Francix in Ducato , & Principati 

prxdidis obfervent , & obfervari faciant : Mandantes nollris 
diledis , & fidelibus noftrarum Curiarum Parlamentis Sabaudix 
& Principatus Pedemontium, Requeftiarum Magiftris, Concilio , 
& Cancellano cjufdcin Ducatus , & Principatus prxdidorum , 
Senefcalis, allocatis locatenentibus , aliifquc noftris lultitiariis , 
& Ofticialibus earundem Patiiarum Ducatus Sabaudix , &Prin- 
dpatus Pedemontium, & eorum cuilibet rcfpedive prò ut ad 
unum pertinet , quatenus ipfi noftras Prxfentes declarationem, 
& voluntatem receptas , <Sc admilfas manuteneant , cuftodiant, 
& obfervent , ac manuteneri , cuttodiri , & obfervari , ac vo- 
catis , & adhibitis Advocatis , & Procuratoribus noftris Fifca' 
libus in eorum aUtenticis , & publicisLibris , &Regiftris fcri« 
bi , & annotar! faciant , eofque prxfatum Sandiflimum Domi- 
num noftrum Papam , Sedemque Apoftolicam , ac eiusOfiicìa* 
rios , & Commifl’arios , & Dcputatos piene , &. pacifice gaur 
dere , & uti pcrmitcant , abfque eo quod illis aliquam defu- 
per molcftiam, perturbationem , ullumve impedimentum inferant 
& lì qux poli prxfatam approbationem , & regiftrationeiti^ 
contra prxmifla fada fint , vcl fuerint, è veftigio , & abfquo 
dilatìone admoneant , eademque prxmilfa piene , ìntegre ex- 
pedita in prìlUnum debitum Ifatuin reltituant , feb rellitui fa- 
ciant : Sic enim fieri nobis placet , in cujus Tellimonium prx- 
fentibus Litteris noftrum Sigillum appendi julfimus . Dat. apud 
S. Germanum die 19. menlis Julii anno Domini i ^50. , Regni 
autem nollri quarto. 


Lettera del 1—1 
tig.Cardinale'^ - 
Borgbefe 
al Duca 
Cari’ Ema- 
nuel I. di Sa- 
voia fopra 
/’ Abazia di 
Caramagna . 


N. X I. 

SERENISSIMO SIGNOR MIO OSSERVANDISSIMO. 

A adempito il sig. Conte di Verrua l Ulfizio che V, A. s'è 
degnata di imporli , nel parlare dell’Abazia di Caram^gna 
defiinata nella fua intensione alla mia Perjona . Io le rendo infinite 
grazie , che Ella penli à prevenire limici fervizj eoi farmi mer- 
cede , & infinitamente me n'honoro ; e ficcome in ogn’ evento 
avrò contratto un obbligo immortale con la fuahumanità, cosi 
nelluna cofa potrà fuccedermi più conforme al mio defiderio , 
che l’haver occafione, c faccoltà di foddisfarlo, &Ie baccio af- 
fettuofamente le mani. Roma li 8. Ottobre 1605. 

Di V. A. 

Devotilfimo Servo 
Il Cardinal Borghefe. 

SERE- 
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N. XII. 

SERENISSIMO SIGNORE. 

E Sfendo flato dalla Santità di Noflro Signore à Nominazione di 
K A. Sercnijjima prorviflo dell’ Abaila di Caramagna l’ Illu- 
flriflìmo Sign. Cardinale Borghefe, come per Lettere Appofloli- 
che dat. XV, Calen. Novembris 1605. de quali fe ne fa fed^ 
per un tranfonto autentico , acciò eflb sig. Cardinale pofla gioi- 
re della grazia con prendere il poffeflb d'Efla , & fuoi Membri, 
il ProConotario Francefco Delle-Porte Procuratore /pedale eonfiitui- 
to dal fudetto sig. Cardinale per confecuzione d'efla grazia , 
Humilmente fupplica V.A. Sereniffima fi compiaccia concedergli il 
Placet che fuole concedere per efecuzione delle Bolle e poflc- 
flione , & infieme a chi fia fpedicnte commandare lefia fona- 
uiiniflrato quanto farà bifogno , liberando ogni fequeflro fatto 
a Fittavoli, & altri con le folite inibizioni, come li fpera dalla 
Benignità di V. A. , quam Deus &c. 

CARLO EMANUEL. 

Havendo la Santità di Noflro Signore Nominazione Noftra, & con- 
forme agli Indulti, quali teniamo dalla Sinta Sede Appoflolica 
provviflo il Signor Cardinale Borghefe dell’Abazia di Carama- 
gna fottoil Titolodi Santa Maria, come per le Bolle di Sua San- 
tità delliquatordeci d'Ottobre proffimo paflTato appare , Refen- 
do mente Noflra , & piacendone che detto sig. Cardinale godi 
e gioifea delli frutti , & preminenze , & altre cofe , che da_» 
detta Abazia ne dipendono, perle prefenti di Noflra certa feien- 
za , e col parer del noflro Confeglio mandiamo, ecommandia- 
mo à tutti I noflrl Magiflrati, Miniftri , ed Ufficiali , mediati , 
& immediati a quali l^ttarà , che in efecuzione di dette Bol- 
le , & delle Prelenti debbiano lafciarne di detta Abazia pigliar 
al detto sig. Cardinale, ò a fuoi legittimi Procuratori, & Agen- 
ti il libero , reale , & attuai PoflelTo , anzi facendo il bifogno, 
& Tendone ricchieflo, in quello metterli, & mantenerli con lc_» 
Claufule , e fotto l' inibizioni opportune , con ridurlo, ficco- 
mc Noi io riduciamo con dett’ Abazia , fuoi dipendenti , Maf- 
_ fari , Tenementarj , & Agenti fotto la prottezione , e Silva- 
guardia noflra fpeciale , facendo godere il detto sig. Cardinale 
& fuoi predetti della dett' Abazia , Frutti , Preminenze , & 
altre cole da quella dioendenti . Revocando Noi à tal' eflctto 
ogni Sequeflro , e Ritiduzione, che d’efs’Abazìa , e Frutti nc_» 
fofle Alta fatta alle mani noflre , ò della Camera noflra, che 
cosi vogliamo &c. ‘ ' 


ALLE- 
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N. X I I I , 


allexander p. p. vii. 


. TXIIcdc Fili Nobilis Xir , Salutem, & Apoftolicam BenedidIio- ' 

di Alclf^ndro * • Littcrjs Nobilitatis Tue die ultima Novembris di'as 

VII dei 28 pracipuo animi Paterni Icnsù , Igtitianue perlcgimus. 

D’cemhre Etcnim videre potuimus propria manù Tua pericriptum, atque 
1666 teftatum, quanto confeicntia; timorata: ftudio in commendaad.s no~ 
kit ad Epifeopatus ,di 9 yitatem Perfonii iihuetjuapie di^ninitaris^ qiiam* 
que Tibi gratum futurum fit, ut u quis minus idoneus , qiiod 
nifi te inlcio , & invito contingere non poffet , à Te fotte prò 
pffitus fnìffet^ eum omnino reiceremus,& culp.im non in Te qnidem, 
fed in bis , qui Tibi obrepfilTenr, refidere prò certo haberemus. 
Madie rara temporibus hifee virtute plurimum diledle Fili, quem 
in Charitatis Pontificiat finti piane gerimus , egregium hoc 
piumque propofitum in omnibus ad Ecclelìa: cultufque Di- 
vini ratiònes pertinentibus rebus , quod facis firmiter & con- 
llanter ufque retine. Nam prxterquamquod abhacSandla Sede, 

& fingulari voluntate noftra quicquid optaveris , ubi cum Do- 
mino concedi poterit, femper obtinebis, Omnipotentis Dei , 
quod caput eft, gratiam, & protediionem cundìis temporibus, - 
rebufque Tuis prillo effe fenties. In hanc Sententiam plora Ve- 
ncrabilis Frater Archiepifeopus Thebarum Nuncius nofter edif- 
fcret . Porrò tam redta , tamque generofa mentis inclitx con- 
filia , ut fortunate ac remunerati velie, eundem Audorem bono- 
lum omnium accuratè precamiir , Apoltolicamque Benedidìio- 
nem Nobilitati Tua; peramanter impertiinur &c. 


N. X I V. ... 

Regula 32. Cancellarix. 

De impetrantibm Benef.cta per obitum familiarittm Cardinalitim . 

t j ^ . 

I Tem vqltiit, quod jmpetrans Beneficium vacans per obitum fa- 
mìli.)ri,s alicuius Cirdinalis , reneatur exprimere Nomen , & 
Titiiluni ipfius Cardinilis ; & fi illeinCuriS, vel ob fervitiulii 
ApoffoIicxSedis , cum licentia Sandlitatis Sux abfens fiierit , 
vel apud ejus Ecclefiam refideat , ipfius ad id accedat affenfus : 
Alias defuper gratin fit nulla . Et idem lervari voliiit , fi Car- 
.dinales quomodolibet ab ipfà Curia abfentes, & ubilibet etiara 
in locis infrà duas di^tas vicinis degentes , familiamque , & 
lares in eadem Curia retinentes, ab ipfa Curia recefferint , ad 
eandem illico reverfuri ;& infra decem , vel ad fummum quin- 
decirn dies vcrè , & perfonaliter reverfi fuerint , ita quod Car- 
dimlibus alias qu.im ut prgfertur ex quàciimque caufa quan- 
tumlibct ncceffiria , & liic neceffario exprimenda abfentibus , 
facultas prxltandi confenfum hujufmodi non compttat : Sed 
-. Be- 


Digitized by Google 


o> 


I 


Beneficia hùjufriK^di 'ad' liberatn SafldtìtatisSuae, -dc Sedis Apo* 
ftolic* proi'ifioneiw, 6t difpofitionem pt rtincanf . Dcclarans re* 

^ulas, & Conftitutiones fuorum Pràdetefrorum ctiam à di<^ 
earum edìtionis , & publicationis fuper aflenfif hujufinodì prg- 
itando ,• frc iiltdlfdèis' intellìgendas fuifié ",’ irrìtumquc &c. 
àtCcntarì dècernens . Quòdque fi praéditìi Fahiiliires , eorumdern 
‘Cardirialium Famillai'cs tflìe dederiot y feu ad alioruin' Cardina- 
liiìm familiaricatcm Timiiem tratifiednt, quo'àd'Beneficia ,qua;, 
^familiaritate priori durante, òbtrntièrint * < & in quibusj velad 
«qu*, priori ipfa familiaritate durante } jus eis CónipetierityCar- 
'dinales,' quorum priiis 'fatniljares-fucriBt ,'duiini habeant adhi- 
bert fconfénfum Dèclmpàns'prxfentem ConAitutioném loCunriJ 
non habcre''in illis' BeneflciiS'} ^uìb ^Familurcs ipfi tempore_> 
obitus eorurh, in didla' Curia, * vd ektratea’rn. obtinereot , aut 
àntea'obtinuiffent , & rafioné Officlorùrrt pci'feos obtentorumj 
didae difpofitioni generaliter rtftrvàta i vd. afFcdìa fuiflTe appa- 
rerent'.' Nécnon illos quo ad effedum didìse Cònftitutionis , Fa- 
miliares eorumdem Cardinalium cerrferi ', 'qui ipforum Cardinà- 
iiuni Familiares , continui Coinmehfàles , ad minus per quatuor 
ménfès'computato etiam temporc’aiite prOtliotionern ad Car- 
dinalatùm j fuiflc probarentur .-Dec«rnens*irritum &c. • - > 

• .VX ^ ' N.’' X ... . 

, ■ -à ■' . ;■ { ìiT^' ' 

C Otkief inRegul. 32. aliàs ji.Caflcdar. n. 53. & feq. , Man- 
’ dof. ad Regul. 32. quxft. 32. n. 3. ,Gonralez. ad Reg. Can- 
cdir. , G!of. 47. n. 5. Cap. cuna in' veceri , ubi Glof. verb. ex- 
pedlatur, de elediiòn., Lambertin. de jurc Patron. Hb. 2. part. 

I. qi'2. arde. 12. n. 6. , Rota in Giennenfi’ Adjundìorum 17. 

Junii ,1705. neque cor. Molines. 

» i » ' 

. < N. X V I. 

' LEO EPISCOPVS Servus Strvorum Dei. 

D ILECTDFilio nobili 'Viro Carolo Archiduci Auftrite , falutem 

&c. Fervor purse devotionis ,&fidci, quo Nos,& Romanam Indulto di 
Ecclefiam revereris, promeretur,utTe,quemfpecialidiledlionc_, 
profcquimur, & gerimus in vifeeribus Charitatis, condignis at- 
tollamus honoribus , & gratiofis favoribus profequamur . Sanè > 5 r 5 - 
prò parte tua Nobis nuper exhibita pctitio continebat , quod Fiandre 
lì tibi donec in finceritate Fidci,& ventate S. R. E., necnon_. 
obedientia & devotione Noftra , & Succdforum NoftrorUiTL, 
Romanorum Pontificum Canonicè intrantium perftiteris concc- 
deretur, quod nullus ad Dignitates Abbatiales , aut quorum- 
cumque Monafteriorum , & per Priorcs , aut Praepofitos regi , 

& gubcrnari folitorum regimina infra diftridlus Archiducatus 
Audrii, ac Ducatuum, Marchionatuuni , Dominiorumque tuo- 
rum Temporalium , prteterquam in Neapolitano, & Hifpania- 
‘ N rum 
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nuin Regois coafiftetis per ^os , & Sedem Apoftolicatn, Teti 
ejus Legacos, vel Nudcìos pixfìci , oeq)ic,illjs de quibufcumq; 
J*erfonis quovis modo provideri pofEt , Nili babau priuf prr bioi. 

Sedem eamdem iateiuioniytf foa/enJuTiiif de Perjcms idonea buju^ 
nodi Difpitates ^ & Re^imiaa prorfiovefidit , de ^llis yer^ ,DigOÌtatÌ* 
bus vidclìcet Secularibus pcincipalibus , ^ Regul^ribus Cpa* 
ventualibus infra prxdJàos diftridus noq nifi Perfonis cq» Di- 
zioni fubiedis exiftanc,;aut Tibi.gr 4 t>s, A^:^ceptis de aliisLo- 
.cis ori,undi$ provideri* ; oec^oon gratin: <n(p^darivx,,lBe fpeci^les 
Rcfcrvationes,cum quibufvi s ex illis defeendentibus provifionuip, 
Àc providendi Mandar j&. infra eofdem djftrjdus , Perfonis dum- 
jaxat qux Locor um leorumdem diftriduum aiienigenx, yel ex- 
yranex non fuerinr, nifrfor/an tuus Confenfus aliis Perfonisfu- 
per hujufmodi gratiis obtinendis, fadragecur, concedi, ac Mor 
nafterìa, & Dignitates hujufcnodi , cetcraque Beneficia Eccle- 
fiuftica, Secularia, & R^ularia didoruin difiridtuurn., cuiii^ 
vacaverint , nullacenus cuiquam commendari,^ac< Mandata App* 
ftolica juxta forniam Capituli Mandatum , & duarum Decretar 
lium ìmmediatè fequen. pio, tempore in partibus Flandriz, 3c 
Artefix concedi, cum ibidem gratiz expedativz locu>n habeant, 
de extero nullatenqs recipi , concedi , & admicti debeant , neq 
pofTint:ex hoc profedò ad magis revcrendam eamdem Roma- 
nam Ecclefiain, ac Noftram , & didx Sedis Mind.ita exequ.n. 
innitereris, prxdidorumq; Mon ifteriorum , & Ecclcfiarum ftatui, 
&. indemnitati plurimum conAilcretur . Quare prò. parte tua_< 
b^obis fqit humiliter fupplic^^qm, ut prxmiiri Tibi concedere, 
aliifque in prxmidis opportqnè providere de benignitate Apo*' 
itolica dignaremur . Nos ad prxplara tqa , tuorumque Progeni- 
jtprum getta, ac io fips, & Sedem prxfatam devotionem, fin? 
ceritatem , & exìmiam Fidcì conftantiam debitum rcfpcdumj 
habentes , Teque qui & Princt psHifpaniarum exiftis, a qu bufvis 
excommunicationis &c. cenfentes, hujufmodi fupplicationibus 
inclinati ,Tibi quod de extero quamdiii egeris in humanis, & 
in finceritate Fidei, ac unitate Romanx Ecclefìx , necnon obe- 
dientia , & devotione Noftra , & Succefforum Noftrorum Roma- 
Dorum Ponrjficum canonìcè intr^ntium hujufmodi perftitcris , 
nullus ad Dignitates Abbatiales , aut quorumeumque Monade* 
rioruna per Priores,aut Prxpofitos regi, &gubernari folitorum 
regimina infra diftridus Archiducatus Auftrix , & Ducatuum, 
Marebipnatuum, & Comitatuum , aliorumque Dominiomni.» 
tuorum prxfitorqm , prxterquam io Neapolitano , & Hifpa- 
njarurn Regnis, bujufmodi confiften. per Nos, & Sedem prx- 
fatatn, feu ejus Legatqs, vel Nuncios pr^fici, vel de quibufvis 
Perfoni? quovis (Tindp provideri podit , nifi baiiris prius per. Noi , 
tSf Sedem eamdem inter,tione , it confetiju Tua de_ Perfonii tdoneh 
ad hujufmodi Dignitates , & Regimina promoyendis ; de aliis vct 
rò Dignitatibus videlicet Secularibus, Principalibus , & Regu- 
^aribus Conventuali'bus infraferipti diftricttus , non nifi de Lo- 
cis tuz Diiioni fubjedis, ^qt Tibi gratis , & acceptis de aliis 
' ' * ' Locis 
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Locisoriundis provideri : necnon grati* expedativ* , ac fpecialer 
Refervationes cum quibufvis ex illis defceiidenCibus provifioni* 
bus , & providendi Mandatis juxtà ejufdciTi diftridus Perfonis 
dumtaxat qux Locorum eorumdem diftriduum alicnigenx, vci 
extranex non fint, nifi forfanTuus confenfus aliis Perfonis fu- 
pcrhujufmodi gratiisobtinendisfufTragetur, concedcmus, & Mo- 
nafteria, & Dignitates hujufmodi , cfteraque Beneficia Eccle- 
fiaftica Stcularia , ’& Regularia dictorura diftriduum cum va- 
caverint, nullatenus cuiquam commendari , ac Mandata Apofto- 
lica juxtà formara Capituli Mandatum , & duirum Decretaiium 
immediatèfequentium prò tempore inpartibus Flandrix,6c Ar- 
tefix concedi , cum ibidem grati* expedativx locum habeant, 
de estero nullatenus recipi , concedi , & admitti debeant , 
nec poflìnt , audoritate Apoftolica tenore prxlentiuni concedi- 
nius , dt indulgemus, & infuper pr^fedliones , provifiones, col- 
lanones , commendas , & quafvis alias difpofitiones contra pr?- 
milTa, & per Nos, & Sedem eamdem,& Conciftorialiter qui- 
bufvis Perfonis, & ejufdem S. R. E. Cardinalibus prò tempore 
fadas, & inde fequuta quxeumque, necnon Proceflus inde prò 
tempore habitosquafcumq;Cenfuras,&p?nas in fe continentes, 
nullius roboriSjVeI momenti fore, ipfilque Proceffibus minimé 
obedientes , five parentes fore , nec Cenfuras , & p?nas hujufmodi 
quempiam ardare , fed illas , & Procelfus prò infedis p^nitùs 
haberi debere, ac prffcntibus per Nos, & Sedem pr?fatam, & 
motu proprio, & de Statuum Noftrorum Confilio nullo modo 
derogar! ^ffè , ncque eis derogatum cenferi , nifi id per Nos , 
& Sedem prefatam per Litteras Apoftolicas fub plumbo ternis 
vici^s, ita ut fi prò qualibet vice trimeftre intcrcedat , Tibi 
fignificatum fuerit, & non aliter , nec alio modo, ficque per 
quofeumque Judices judicari , & deffiniri debere , fublata eis 
qualibet aliter judicandi, fententiandi , & deffiniendi facultate 
icritum quoque attentar! , eifdem audoritate , & tenore deccrni- 
mus , & declaramus. Quocirca diledis filiis Sandx Gertrudis 
Lovanien. , & de Echonte Brugen. Abbatibus , & Prxpofito 
Monafterii per Prxpofitum foliti gubernari Sandi Jacobi dc_. 
Frigido Monte BrulTellen. , Oppidorum Leodien. Tornacen. , 
& Cameracen. Diccef. Monafteriorum , mandamus quatenus 
ipfi vel duo, aut unus eorum per fe , vcl alium , feu alios 
tibi in permiflis efficacis defenfionis pr^fidio aflìftere, ac pr?fen- 
tes Litteras folemniter publicari faciant audoritate Noftra,Te 
Conceflione , Indulto , Decreto , & Declaratione prefenti frui, 
& gaudere , non permittentes per quofeumque defuper quo- 
modolibet moleftari : Contradicentes per Cenfuras Ecclefiafticas 
appcllatione poftpofita compefeendo. Non obftantibus Conftitu- 
tionibus , & Ordinationibus Apoftolicis contrariis quìbufeumq; 
autfi aliquibus communiter , aut divifim ab eadem fit Sedò 
Indultum quod interdici , fufpendi , vcl excommunicari non 
poflìnt per Litteras Apoftolicas non facientes plenam , & ex- 
preflam , ac de verbo ad verbum de Indulto hujufmodi men- 

N X tìonem 


Morinen. 

1519. 


Attrehjten, 

152.I. 


Camtracen. 

1510. 


Attrehaten, 

1513. 


ICO 

tionem . Nulli &c. Noilrx Abfolutionis , Cooceffionis , lodulti; 
Decreti, Dcdaiacioois , & Mandaci ialringcrc &c. 

N. XVII. ’ 

Suh LEONE X, 

L eo X, contulic Roberto Le-CIerc Monafterium Beatz Mariz 
de Ounis, Ciftercienfis Ordinis , Morincnfis Dioccefis vacati' 
tis per obituin, & in Licteris Apoftolicis dd'uper expeditis di> 
citur fic. Ac cariflìmo in Chrifto Filio Carolo Roaianorunij 
Regi Illudri , qui etiam Comes Flandriz exidit gratum , & ac- 
ceptura, òc prò quo idem CarolusRcx Nobis fuper humìlUrr fup- 
plUavit , prout in didis Litteris . Sub datum Romz apud S.Pe- 
trum 1519. decimo Kalendas Januarii Anno feptimo. 

In Regiilto Bullarum expeditarum per Cancellariam tom. 224. 
fol. 94. 

Idem contulit Joanni Abbati alterius Monafterii Monafterium.* 
Sandi Eligii , Ordinis Sandi Auguftini , Attrebatenfis Dicece- 
bs, vacan. per obitum , & in Litteris Aponolicisdciuperexpe- 
ditis dicitur fic. Ac cariflìmo io Chrifto Filio Noftro Carolo 
Romanorum Regi Illuftri in Imperatorem cledo , qui eti iiu» 
Comes Artcfii fore dignofeitur, , & acceptfés exiftis, prout 

in eirdem Litteris expeditis . Sub datum i32.r. decimo KakO' 
das Septembris Anno nono. . 

In dido Regiftro tom, ii6. fol. 83. 

Idem contulit Carolo de Croy Monafterium Sandi Petri Affligi' 
nenfis , Ordinis Sandi Bcnedidi , Cameracenfis Diteedìs , va- 
can. per obitum Guillelmi C.irdinalis tituli Sandz Mariz dc_, 
Aquiro , tk: in Litteris Apoftolicis dicitur . Cariflìmo in Chti- 
fto Filio Noftro Cirolo Rofnannrum Regi gratum , & accep- 
tum , & prò <1110 uiem Carolus ReX Nobis fuper hoc humiìiter fup- 
pinavit , prout in eifdem Litteris expeditis . Sub datum apud 
S. Petrum Anno 152,0. odavo' Idps Februarii Anno feptimo. 

In dido Regiftro tom^ Z2Ó. fol. 55. 

[spb ADRIANO VI. 

A DRIANUS vi. deputivit in Coadjutorem cum futura fuc- 
Ccfiìone Hyeronimum Ruff .ult Clericum Torntccnfis Dicece- 
fis Martino Abbati Monafterii Sandi Vedafei Attrebaten. Ro- 
manz Eccldìz immediatè fubjedi , Ordinis Sandi Bcnedidi , 
& in Litteris Apoftolicis defuper c.xpeditis habetur ut infrà . 
Demùm ad te Clericum Tornacen. Magiftrum in artibus , & 
cariflìmo Filio Noftro Carolo Romanorum Regi Illuftri , & in 
Imperatorem eledo, qui etiam Caftellz, & Izgionis Rex exi- 
ttit gratum, & acceptum , & prò quo idem Carolus Rex No- 
bis fuprr hcc bumìliter fnpp/icavit , prout in eifdem Litttris expe- 
ditis fub datum apud S. Petrum Anno 1513. , Idus Aprilis 
Anno primo . In 
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In Regiftro fxpsditarum per Canccllariam tom. 25. fol. 15. 

Idem contuht Joanni Dc-Prevoft Monaltcrium iandi Silvatoris 
AurirenCis Ordinis Sandi Bcnedidi Morincn. Dioccefis vacan. 
per ccffioncm Hugonis Abbatis didi Monafterii , & in Litteris 
Apoftolicis defuper expeditis dicitur fic . Pro quo cariflimus 
in Chrifto Fiiius nolter Carolus Romanorum Rex Catliolicus 
in Imperatorem eledtus , in cujus temporali Dominio Comita- 
tus Artefii Monaltcrium ipfum conliftit , Nobis fupir hoc per 
fuas Litteras humihifr fupplw^it , prout in eifdem Litteris expe- 
ditis fub datum apud S. Petrum Anno 1522. quarto Idus Sep- 
tembris Anno primo . 

In dido Regiftro tom. 25. fol. 231. , 

Sub CLEMENTE VII. 

C LEMENS VII. cominendavit MonafteriumS. BertJt de Blangit 
Ordinis Smdi Bcnedidi Morincn. Dicecclìs vacan. per obi- 
lum, Francifeo de òcrens , & io Litteris Apoftolicis defuper 
expeditis dicitur lìc . Ac quem dileda in Chrifto Filia Nobi- 
lis Mulier Ludovica Ducifta Engolifmcn. carillìmi in Chrifto 
Filii Noftri Francifei Francorum Regis Illuftris Gcnitrix , & 
Regni Francias ob iprms Regis ab ilio in pr^fentiarum abfen- 
tiim, Rtgens, alfercns fc abeodemRcgc fuper hoc facultatein 
habentem, Nobis Concai data ejufdcm Rep,:t cum Sede Apo-, 
ftolica per filai Litterat uomi/iavit , prout in cd'dem Litteris fub 
datum apud S. Petrum Anno 1 525. pridie Kal. Februarii Anno 
tcrtio . 

In-Rtgiftro expeditarum perCancellariam fol. 2. de provifionibus 
Pnlatorum fol. 31. 

Idem contulit Momfterium S. Andreae propè ,■ & extrà Muros 
Oppidi Burgenfis , Ordinis Sandi Bcnedidi , Tornacen. Dioece- 
lis vacan. per ccftìonem Joanni Alfer, & inLitteris Apoftolicis 
dicitur fic . Pio quo cariflimus in Chrifto Fiiius Nolter Ciro- 
lus Romanorum Rex Illuftris in Imperatoreni eledus, qui etiam 
Cafteleae, & Legionis Rex, & Flandria: Comes exiftit , Nobis 
fuper hoc per puu Litteras bumiìiter fiipplicavit , prout ex eifflem 
Litteris expeditis fub ditum apud S. Petrum 1524. pridic_, 
nonas Mirtii Anno fecondo. 

In dido lib. 2. fol. 253. 

' ■ 1 . 1 .: . ' ” 

Sub PAULO III.' . ■ ’ 

' '' 

C Ontulit Monafterium S. Nicolai propè, & extrà Muros Fur- 
nen. Premonftraten. Ordinis, Morinen. Diotctlìs vacan. per obi- 
tum Martino Vaupraet , & in Litteris Apoftofeis defuper expe- 
ditis dicitur lìc. Dcinìim ad Te &c. ac cariflimoin Chrifto Filio 
Noftro Carolo Romanorum Imperatori femper Augufto, qui etiam 
Comes Flandri* exiftit, &. dileda; in Chrifto Fili* Nobili Mulieri 
Maria: de Auftria , olim Regin* Hungari* prò eodem Carolo 

Impe- 


Morinert. 

1522. 


Morinen. 

1525. 


Tornacen. 

1524. 


Mrinen. 

1544. 
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Tornaceli, 

1556- 


Atlrcbaten. 

1563. 


IO! 

Imperatore in diflo Comitatu , & aliis partibns inferioris Ger- ' 
nianix Gubernatrici , gratum , & acctptum , prout in eifdem Lit- . 
tcris expeditis fub datum apud S. Petrum 1544.000. Novena* 
bris Anno fexto. 

In dido Regiitro lìb. 5. fol. 148. 

Suh PAULO W. 

C Ontulit Monafterium S. Petri propè Gandanen. , OrdinìsSandi 
Bcnedidi , Tornacen. Dioecefis per obitum vacan. Francifeo 
Abbati Monafterii Sandi Vinocchii de Bergis Morinen. Diocce- 
fis , & in Litteris Apoftolicis defuper expeditis dicitur fic . : 

Necnon ìntemione , & conjeafu carijjimi in Cbrijlo Filii Nojhi Caroli 
Romanorum Imperatoris femper Augufti , qui etiam Comes Flan- 
driac exiftit , & in ejus Comitatus temporali Dominio Mona- 
fterium ipfum S. Petri conflftit, juxtà Jndnltum Apojìolìcum fibi 
guanJiù in bumauii egerit , & in fmeeritate Fidei , ac unicateS. Ro- 
mana Ecclefix, necnon obedientia, & devotione Romanorum 
Pontificum prò tempore exiftentium perftiterit, defuper con- 
ceflum , prius per Nos habitis, prout in eifdem Litteris exac- 
ditis fub datum apud $. Petrum 1556. pridie Idus Junii An- 
no fecundo. 

In dido Regiftro lib. z. de provifionìbus Praelatorum fol. 20^. 

Idem contulit Antonio de la CrelTionere Monafterium Sandi Silvi, 
Ordinis Sandi Benedidi , Morinen. Ditecelis vacan. per ceflìo- 
nem , & in Litteris Apoftolicis defuper expeditis dicitur fic . 
Necnon intentione , & confenfu carijjimi in Cbrijlo Filii Nojlri Caroli 
Romanorum Imperatoris femper Augufti , qui etiam Comes " ' 
Artefii exiftit , & in cujus Comitatus temporali Dominio Mo- 
nafterium ipfum conflftit , juxtà Jndultum Apojiolicum fibi quandiu 1 
in humanis egerit , & in fmeeritate Fidei , ac in unitate S. Ro- 
nianz Eccleiiz, necnon obedientia, & devotione Romanorum 
Pontificum prò tempore exiftentium perftiterit , defuper con- 
ceiTiim, prius per Nos habitis, prout ex eifdem Litteris fub 
datum apud S. Petrum 1 555. quinto Kal. Januarii Anno primo. 

In dido Regiftro lib. 3. de provifionibus Prxlatorum fol. 1 79. 

Suh PIO IV. 

P IUS IV. contulit Monafterium S. Vedafei Attrebaten. , Ordinis 
Sandi Benedidi per obitum vacan. Rogerio Monmorcncii , 

& in Litteris Apoftolicis defuper expeditis dicitur fic. Etdein- 
dò cariifimo in Clirifto Filio Noftro Philippo Hifpaniarum Re- 
gi Catholico, qui etiam Artefii Comes exiftit , quod nullus 
Monafteriis infra diftridus Comitatus Artefii hujuuiiodi confi- 
ftentibus perNos, & Sedem Apoftolicam prcfici , nec illis dc_» 
quorumeumque Perfonis quovis modo provideri poflit , nifi ha- 
bitis prius intentione , & confenfu pr?didi Philippi Regis in- 
dulfimus , & inferius habitis priùs per Nos ipfius Philippi Regis in- 

ten- 
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tfiittoJif, & coofetifit , prout iD eirdem Lttteri$„ Sub datuqiapud 
S. Pctrum 136;. pridic Kal. AprilisAnoo quarto. , 

Conftat ex Regiftro Bullarum expeditarunr per CapceUariatn^ib. 4. 

de provifionibus Prxlatorum fol. 348. . ■ , 

Pius &c. Diledo Filio Michaeli Vaudermalea. Abbati Monafterii 
SS. Cornclii, &Cypriani propé , & ex'rà Ailpros Qppidi Nivo* 
nen. Pr^monflrateu. OrdinisCameracen. Dtìoecefis . Salutem &c. 
Summi difpofitione Redoris ad Regime^ upivcrfalis Eccteilae 
afTumpti , curis angipiur affiJuis , & pontinua (Uwditftrone pul. 
ÌTamur , ut opem, & operami quantuin bjlobls ex a|to concedi* 
tur efficaces impendamus, quod Orbi$ Eepieiia: , &Mo^fteria^ 
univerfa Paftorum regiminibus deftituta per noftrx prpvidentiV 
minifterium Viriscoramittantur idoneis,qui fpiant „ yeliut., Se 
valeant Eccleiìas , & Monafteria ipfi ei$ commiiTa ftudiosè re* 
gere , & f.Iiciter gubernare. Sanè aliàs Mónafterip SS. Cornelii, 
& Cypriani propè , & extrk Muros Oppjdt.Nlypnen, Prfmoa* 
ftraten. Ordinis , Cameracen. Discefis ex co., quód diledus Fi* 
lius Joannes de Avena nuper ipfius Monafterii Abbas , qui ir^ 
rexagefimo odavo fux xtatis anno conftitutus propter ingrave* 
fcenteiu iilius xtatem onera , eidem Monafterio incùmbentia.» 
diutiùs perferre pofle non fperct, regimini. Se adminiftrationi 
didi Monafterii , cui tunc pr^erat, in manibus diledorum Filio* 
rum Caroli Vanderfinde Abbatis Monafterii B. Mari® Virginis 
propé, & extrà Muros OppidiLx)vanien. didi Ordinis, Leodien. 
Diceceiìs primo didi Monafterii Vifitatoris^ & Reformatoris , 
ac illius Conventus fpontè , & liberò cefTit , didique Carolus 
Abbas , & Conventus fpeciali ad id Sedis Apoftolicx facultate 
fuffulti cdTtonem eamdem duxerunt admittendam, Abbatis re* 
giminc deilituto, iidem Conventus profuturi , inibi Abbatis fui 
ciedione celebranda, vocatis omnibus , qui voluerant, potue* 
rant , & debuerant eledioni hujufmodi commodè intereflc_, , 
die ad eligendum prxfìxa , ut moris eli , convenientes in unum, 
accedentt ad hoc cariffimi in Chriflo Filli Nojiti Philippi Hifpaniarum 
Regii Caibolicì , gui etiam Planarle Cornei exifiit , juxtà anti^uam il- 
larum partium confuetudinem confenfu . Te Monachum primod idi Mo* 
mllerii , Ordinem ipfum exprefsè profeflum , ac in Pr?sbytera* 
tus ordine conftitutum, juxià regularia Inftituta didi Ordinis, 
ac Privilegia, & Indulta Apollolica, illi defuper concelfa, ia^ 
eorum , & primodidi Monafterii hujufmodi Abbatem via Spi* 
ritus Sandi concorditer elegcrunt , Tuque eledioni hujurmodi, 
illius Tibi pr^fentato Decreto confenfiftì, Se deindò eledionis. 
Se confirmationis hujufmodi negotium proponi fecifti inConci- 
ftorio coram Nobis, petcndo, illas dida audoritate confirma- 
ri , in bis omnibus Statutis à jure temporibus obfervatis . Nos 
igicur, qui cledionem de Perfona tua , cui apud Nos de Reli* 
gionis zelo , vitx munditia , honeftate morum , fpiritualiutn 
providentia, & temporalium circumfpedione , aliilque multi* 

J jlicium virtutum donis fide dignaTeftimoniaperhibentur, prx* 
atam iaveniiuus fuifte canonicè celebratam. UUm de Fratrum 

Noftro- 


Cameracen, 

1369. 


K... 




^ftró/art) confilio au(3òrifatc prstfata a'pprobamus & eonfir» 
inaaTUS , teque prjmodidio Monafterio in Abbatem praeficimus , 
cùrtitti i -regimeti ^ & adminTftrattonem primódicti Mónafterii ^ 
Tiblin 5pirjtua|ibus, .& Teràporàlibus pjeparie committetìdo , 
fn iljp’y^ui'daf »p'tias; & lafg^ttir ptiemia 'dynfidtnrds,- quod ‘ 
' dexrCTd Domini 'Tlbi afliftentC' pivpitià, ptimódicto Monaftcfió 
per fUs.'tircumfpéétionis indonriam , & ftudfum frùdùbfùm', 
regctuY uiiliter, &' p^ofpere'difigetur , ae gratà'in eifdeiii 'Spiri- 
tualibus ;-&‘Tettip0raIrbu4 ftìfaipiet incr^nfenta . QuofCfròd &c. 
MatidiiVnds’^uatcìjvft HnpbfituilV Tlbi a Domino onus rrgiminis, 

& 'admìnìftrationW' pVreiliéloriiin pròmpta'devotione ful'cipienSj 
curami '& adminiftrationem 'huiuftnodi fic' follici te grras ,■ & 
fideliter .profequarisV quod pèr tuac diligenfiaì laudabile ftudium 
prìinodidum'Monafteriutn Gubernatòri provido, & fruétuolo 
AdminiftràtoM-gaùdtat fe Cr ìnmiduifi , tuque praetcr aiternje re- 
tributibqis prjthuurtV, Ndftrani , & Sedis ApoftolicxBenediclio^ 
gratjatficon'le’qui niérearis . Dat. Kom* apud Sandlum 
Pctrum ’ Arino' Incarnatiónis Domiriicae 1569. non. OdlobrU an- 
ilo quarto. ' • ' ' /■ .1 

In Regiftro Bullarom'erpeditarum' per Cancellariam lib. * 5 . anni 
4 . B. Pii V. fol. r 67 ,‘‘- 

ì !• s> iT j • ■ .-iì .• ' ■ * J ; 
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. SIXT'VS PP.^V:' • • - v: .. 

1 • I 'i j'. .j ;;i' •il • • 

5; /RARISSIME in Chrifto Fili Salutem. Cutri'alias poftquam 
floK dei fcl. rtcoid. Pius Papa IV. Praideccflor Nofter l ibi quaiidili 

^ Gennaio tgeris in humariis,' Ut ad Dignitates 'Abbatiaies , aut quorum^ 

jjgo, cumque Monafteriorum Regularium , & per Priores regi', 

gubernarifolitorurri regiminainfrà diftridusDù'catuum, Marchio^ 
natuum & Comitatuum , aliorumq: Dominioruin Tuorum 
in partibus inferioris Germaniae, feti Belgicse Ditionis compri- 
henforum , ac fecuni' fuis Lirpitibus & Appenditiis exiftentiora 
quaque praefidebas in illis partibusdumtaxat, non tameri in Nca-' 
puritano, & Hifpariiarum Regnisi & Ducato Mediolani confi- 
ftentiUnri, nullus'per eundem Pium Praedecertbrem , aut Seder» 
Apoltolicam , lelt ejqs Legato^, aut Nuncios praefici , nec illis de 
quoruirivis Perfonis quUvis modo provideri poflìt abiquc tuis 
Inteutione ts confensk- pracctdentibus : De aliis vero Dignitati- 
bus videlicet Secularibus, Principalibus, & Regularibus Con- 
ventualibus infrà prxdidos diftridus nonnifi Perfonis Locorum 
tuat Ditionis, aut fi ex aliis Lócis oriundis , Tibi tamen gratis, 
& acceptis provideti debere per fuas in forma Brevis defuper 
confedas Litteras concefferat, & indulferat pix memorix Gre- 
gorius Papa XIII. , & Prxdeceflor Nofter, niultis maximifque 
tuis erga Se, & didamSedem meritis, addudus Concefllonem, 
& Indultum hujufmodi ad Comitatum Buigundix Ditionis tux 
hxreditaiix Apoftoiica audoritate extendit, &ampliavit, prout 

con 
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continctur. Nupcr Nobis prò parte Tua fuit cxpofitum, ab ali- 
quibus hasfitari, an Prioracus Conventualcs, qui perPriores, ftù 
tratres Prxpoficos leguutur, feù gubernantur, &. nonnulla Mo- 
iiallcria intra fepta Duminù rum, ac ejufdem Burgundix Comi- 
ratus, leù lub 1 emporali Dominio aliorum Procerum coniìfteh- 
tia, ve! Temporalem Jurifdidionem habentia , etfi Prioratusvel 
Pr^pofiturx, aut Pr9po(ìtatus, &L non Monallerìa nuncupentur, 
fub Indulto, &cxtenlione prxdi<fbs comprxhendamur , Quare 
Nobis hunriliter fupplicari fccilti, quateuiis in prxmiflis &c. 
dignaremur. Nos tux iìdei,& conftantix ac probacx devotio- 
nis ctfeclu , quibus erga Nos, & Sedem Apoftolicam profulge- 
re dignofceris, mericis adduci , ac fupplicationibus hujufmodi 
inclinati, omnem circa prxmilTa dubitandi Materiam amputan- 
tes, ac Litterarum prxdidarum tenores, &veriores prxfentibus 
prò fufiìcienter eaprcHis, ac de verbo ad verbum infertis haben- 
tes, Tibi tua tantum vitadurante, Jui nominandi Nobis, & Ro- 
manis Pontiiìcibus prò tempore eiiile ntibus, tàm ad prxdi^as 
Dignitates Abbatiaies, aut quorumcumque Monafteriorum re- 
gimina, &. per Priores, aut Pixpofitos regi, & gubernari foli- 
torum, quiim ad quofcumquePrioratus, Prxpolìturas, aut Prz- 
pofitatum Conventum habentes infra dillridus eorumdem Du- 
catuum, Marchionatuum, & aliorum Dorainiorum Tuorum 
prxdidorum, acComitatus Burgundix conbftentes, etfi fub Tem- 
porali Dominio aliorum Procerum exiftant, vcl Temporalem 
Jurifdidionem habeant, ac, & fi Prioratus, Pr^pofiturx, aut 
Pr^poiìtatus , & non Monafteria nuncupentur prò tempore va- 
cantcs, feti vacantia per Nos, & Romanos PontificesSuccelfo- 
res Nollros ad Nominatìonem hujufmodi confcrendos , & cun- 
fercnda Audoritate Apoftolica tenore prxfentium de fpecialis 
dono gratix concedimus, & indulgemus; itaut de Dignitari- 
bus Abbatialibus, aut quibufcumque Monaftenis, Prioratibus, 
Prxpofituris, & Prxpoiicatibus prxdidis prò tempore vacanti- 
bus abfque Nominatiune tua prxdida, per Nos , & SuccclTo- 
rcs Nofltos Romanos Pontifices, & Sedem eandem prò tempo- 
re difponi mìnime polTit . Non obAantibusConftitutìonibus, de 
Ordinationibus Apoftolicis , ac fingulorum Monafteriorum , 
Prioratuum, PrxpoGturarum prxdidorum, &Ordinum quorum 
illa funt , feti à quibus dependent , & juris conGrmatione Apo- 
ftolica, velquavisfirmitate aliarobiratis Statutis, deConfuetu- 
dinibus, necnon omnibus illis, quxdidiPrxdecelforesin fingulis 
JLitteris prxdidis voluerunt non obliare, cxterifque contrariis qui- 
bufeumque . Datum RomxapudSandum Petrum fub Annulo Pif- 
catoris dìe ji. Januarii i589.,PontilicatusNoftri anno quarto. A 
tergo, Cariamo in Chrilto Filio Nottro Philippo Hif^niarum 
Regi Catholico. 


tot 


N. XIX. 


GRECORIUS PP. XIII. 

V ENERABILIS Frater Salutem. In fuprema ÈccIeGx Tpecula 
{upcr cotum Grcgem Ouinìnicuin Nobis comoiifTuni magna 
gorio Kilt, follicitudine vigilantes, & oculos mentis noftrxquotidie ad par- 
dl Arciv.dì tes Belgicas, Cariflimo in Chrifto Filio Nollro Philippo Hif- 
Cambr.dcii. paniaruin Regi Catholico fubje<ilas convertentes, diligenter oc- 
Apr. 1579. currendum efle ftatuimus, ne prò confervatione Religionis Ca- 
tholicz hoc przfertim pcriculofo tempore, quo Inimicushuma- 
ni generis ubique ziiania in AgroDominico fuperfemintre co- 
nacur, deCnt vigiles Catholici, acdiligentes Cuftodes, & Prz- 
laii przeipuò in Monaiieriis Virorum, & in illis Regionibus 
tot hodie bellorum, & turbationum motibus concuiTis. Qua- 
propter Fraternitati tuz per Apoftolica Scripta mandamus'teno- 
le ptzfentiumin virtuteSandx Obedientix przeipimus , injun- 
gìmus , & inhibemus, ne ullis Perfonis ad IVIonafteria hujufmo- 
di, & Sedi Apodolicz mediatè, vel immediatè fubjeda per 
didum Philippum Regem, dcalium quemeumque ejus tenore, 
& audorirate juxtà Privilegia Apoftolica pr^festatis , & nomi- 
maw , etedis, leii quomodocumque provifis, & ad terecurren- 
tibus munus Benedidionis impendere audeas, feù przfu mas, ni- 
fi prius prtrfuntatienet , nominationes , elediones , feti provifio- 
nes Perfonaruin hujufmodi per Nos, feti Sedem Apoftolicarn 
pixJidam apprubatz fucrint, &contìrinatz, ac Litterz appro- 
baiionis, & confirmationis huiuliiiodi Tibiexhibeantur , & oiten- 
daiuur, òc hoc Noltrum Decretu n Apuftolicuin perpetuo du- 
racurum Venerabiiibus Fratribus Tuis in Provincia Cameracenfì 
Sutfr.igancis Epiicopis intimati fadas, & per alios quofvis Epif- 
co(XJS, & PtzUtos in tota tua Provincia Cameracenfì audori- 
tateNoUia inviulabiliter obfervari procures.non obftàtibus quibuf- 
cumque.Oat.RomzapudSandumPetrum fub Annulo Pifeatoris, 
die ì. Aprilis 1579-, Pontificatus Noltri anno VII. 

N. X X. 

I H Fallo vulgato anno 1698. prò Dataria Apoflol. fui fin. Septimo 
obj'citur, qund Reges Chriftianiflimi in Òomitatu Brewx & 
hnitirais Regionibus non alio jure nominent, qulim vigore In- 
dulti NioWai V., ex. ex jure per Sabaudos Principes fibi cello in 
Tracìiiu Pacs anni 1601., quodque non alia ratione nomina- 
verint ad Abbati irn Pinerolii . Sed quod attinet ad Brefliam , 
parum refert; an tx quo jure ibi Rei Chrillianiflimus nominet^ 
Cum enim Regiones illx ultra Rhodanumeonfiftant, & ad Sa- 
baudiam Ultramontanam pertineant, intentio feii confenfus in 
illis admilTus, traiti non poteft in argumentum prò Regione 
Pedemontana . 

Marcel. Severolli Refp. prò Datarìa num. 44. ErzleroiilTo enim , Uti 
w fu- 
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/upcrracaneo qufrcre, qua jure ipfi Rcgcs Chriftianiffimi nomi- 
nent in Abbatiis BrciTia: , quf cum fine ultra Rhodanum (Ita:, 
bene dicuntur in PronailUonc Nicolai V. fuper Statb babaudia: 
fafta , comprchenf? : Unde ex illis Nominationibus, nullum., 
arguuientum oriti poteft favore Screnilfioii Ducis &c. 

; N. X X I. : 

S E R E N I S S I M O, S I G N O R E. 

t . t 

H a dallaltre mie l’A. V. S. , e fi feopre anche dairumanifiìma 
Suadelli io. ftante , veduto quanto io hò fatto con la San- 
tità di Noftro Signore , e con il sig. Cardinale Arigone per l'of- 
fcrvania delti Pnvileggj della Serenilfima Cafa fua , li quali mi 
sforzafò fempre di difendere con ogni mio fapere , eziandio fe 
folTe necelTario col fangue proprio ; Ma perche dalla fuddetta 
delti I o. , e dallaltra che l’A. V. fcrive al sig. Conte di Vcrrua 
fuo Ambafciatore,fcopro non effere li fuddetti Privileggj codi ben 
intefi , mi firb lecito di dirle come .fi hanno da intendere, ac- 
ciòche non fi pigi) qualche grancio e dove fi fti per, guada- 
gnare , non fi veniflc à perdere : Tanto più fapendo di quanta 
rettitudine fii V. A. che fi contenta confervare quello , che è 
fuo , e non ufurp.ire quello . degl’altri , che, febbene Ella è pru- 
dcntilfima , non elTendo però Teologo, ne Canonifta , potrà 
cd'er da altri facilmente defraudata , malTime che fono alcune 
volte umori— 5 'li quali procurano fua funi , non qute Det^ & 
PrincìpU //i8/, & anteporranno li proprj intcreffi al fervizio, all’ 
onore , e reputazione de Signori e Padroni loro : & acciò adun- 
que l'A. V, Tappi , Come fi hà dagovvernare in quefte Mitcrie 
Benefizi arie , per Tumaniinma divozione mia verlo il fuo fervi- 
zio , & acciò non fi dij ciufa à Sommi Pontefici di non voler- 
gli olTervare li detti Privilegi , tanto mal intefi in quella Cor- 
te, con ciucila riverenza , che io d vo , e con quella brevità , 
che potro miggiore , le farò qui .un poco di difeorfo , il qua- 
le letto dalla benignità di V. A. non dubito punto , che non_. 
fi) per etl'cttu ire quanto le anderò accennando . 

E comminciando più oltre , Ella fappia , che ficcome Iddio On- 
nipotente nella Creazione del Mondo , volle , che vi folfcro 
due Luminar) grandi , il Sole , e Luna , così ha voluto anche 
che in Terra vi foffero due Poteftà, la Spirituale , e la Tempo- 
rale , quella fpettalTe alli Sacerdoti , e quefta alli Principi ; c 
perciò vediamo , che tutte le Nazioni , quantunque barbarc_,, 
e lontanilfime dalla vera cognizione del Sommo Iddio , hanno 
però Tempre deferito la preeminenza alli Sacerdoti, ed à quelli 
ubbidito in tutte l'occafioni , che afpettono alle cofe Sagro» 
e culto Divino. 

Nè po(fiamo negare , che Chrifto è vero Figlio di Dio Onnipo- 
tente , c che dopo la fua Refurrezione , prima ch’afcendelTc 
al Padre fuo , non conftituilTe Pietro fuo Vicario. iu Tetra, conr 
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averle dato tutte quelle Poteftà quà giti , che a lui aveva con* 
cedo l'Eterno Padre . 

Nè dubbitiamo, che il Sommo Pontefice Romano non fij Succef- 
fiore di Pietro, e Vicario di Crifto, e che abbia l'iltelTa autorità 
e Poteftà , ch’aveva il Principe degl’Apoftoli, e maflime ch'egli 
fili Signore , Padrone , Amminiftratore , Confervatore , Lar- 
gitore di tutti li Doni , c Grazie Spirituali , e di tutti li Beni 
Ecclefiaftici. 

E fiebbene l’imperatore , e Rè , ed alcuni Principi hanno qualche 
facoltà intorno alli Beni Ecclefiaftici , non l’ ànno però per 
loro medefimi , ma dalla liberaliftìma mano de’ Sommi Pontefici. 

Ha dunque V. A. da fiapere , che li Privileggj conceffi da Nicolò 
V. e fiucceflivamente da altri Pontefici alla Screniflìma f'ua Cafia_. 
contengono due cofie in > Materia de Benefizj principali , chc^ 
lì Papi non provvedono alle Chiefe Metropolitane , Cattedrali, 
ed Abbaziali , fie non col confenfio di V. A , e li Benefizj non 
s'abbino da dare , che à Sudditi , & à Perfone , che le fila- 
no grate . . 

Li Benefizj di qualfivt^lia fotta eziandio Vefeovati , fono di due 
fpccie , ò de Jurepatronato , ò liberi . Quelli s'intendono in_. 
tre modi , 6 di fondazione , ò dotazione , ò Privileggio, di que- 
fta maniera è 1 Abbazìa di S. B.ilegno ; di quell'altra , l'Ab- 
bazia d’Altocumba , ed altre fimili di là da Monti , e di quà 
come l'Abbazìa del Marchtfiato dì Saluzzo , ed alcuni altri Be- 
nefizj, ed in tutti quelli hà V. A. la nominazione j ò fia pre- 
fentazione , e vacando , può Lei prefentare , chi II piace , ed 
havendo le qualità requifite , non può il Papa negare l’iftitu- 
tuzìone . Ma quelli , che fono liberi , fono , e ifanno alla_« 
mera , e libera difipofizione del Papa , e degl'Ordinar) , fe non 
fono per qualche caufa rifiervati . 

In qucftì dunque l'A. V. non c’ha che fare , per non eflere cofa 
fiua , ma ftanno come ho detto alla mera difpofizionedel Papa, 
il quale , ò li fuoì Predeceflbri hanno per la molta pietà , e . 
zelo , che li maggiori di Lei hanno fempre moftrato verfo que- 
fta Santa Sede , c per l'aumento della Fede Cattolica col pri- 
vilfggio fuddetto concefTo, che le Chiefe Cattedrali, e l’Abba- 
ziali non fiino provvifte fie non col confenfio di Lei , la quale 
fiupplìco ad avvertire , che quelle parole non importano altri- 
menti Nominazione, maunrifipetto, che fe le porta, che volendo 
Sua Santità provvedere quelle Chiefe , non le dia à Perfone , 
che non filino note à V, A. , e confidenti , e poffia dire , che 
le compie , o non le compie , che colui habbia quella Chiefa, 
non dovendo avere ne fiuoi Stati Perfone incognite , col mezzo 
delle quali fi potelTe machinare qualche Trattato contro della 
Sercniflima Sua Perfona , ò contro lo Stato fiuo : E quefto mi 
è parfio di accennarlo , acciòcche, quando fi ficrive quà per li- 
mili Materie , non habbino da dire , hò nominato , hò pre- 
fientato il Tale, perche quefto s’intende Colo per li Benefizj , 
che fono de Jurepatronato , e non degl’altri . 
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E che qucfto Privilegio , che quk fi mette in controverfia fe 
Pcrfonale , ovvero Reale , io mi sforzarò femprc di rimmoftrare 
efler non folo Reale , ma bavere anche luogo non tanto di là 
da Monti ( come quà dicono ) ma ancora ■ di quà , effendo 
V. A. non meno Signore , e Padrone di cottefti Stati * che di 
quegl’altri , malEme ftanti quelle parole , Totìus temporalh 
Dominj , perciò havendo l’Altezza voftra quello jus dalla Sede 
Apoftolica in vigore di quei Privileggj , li quali , come s’è det- 
to di fopra , non vagliono più di quello che fonano ; Lodo* 
che per parte di Lei non venghino i alterati , acciò non li 
dii Materia alla Dataria , ed al Papa di dargli interpretazione 
tale * che Ella relli priva di sì Belli , ed onorati Privileggj, e 
quello è , quanto alfe Chiefe Epifcopali', ed Abbaziali . 

E tutto quefto m’è parfo d’accennarlo à V. A. per la molta gelo- 
sìa , che io ho dell’onore , riputazione , e delfuo Sereni uimo 
Servizio , e per non parere , come alcuni dicono , ch’Ella vo- 
glia elTerc più del P^a , e che il Papa vi ftij per un zero , e 
le quelli miei umililfimi Riccordi faranno dalla benignità dell* 
A. V. accettati con quel fenfo , ch’io li dico , fon lìcuro,che 
havrò fatto una Santa Opera &c. 

. N. XX I I. 

A Naftaf. Germon. de Sacrorum Immunitat. lib. 3. cap. i. n. 
34. & feqq.* idem in Regillris MSS. fol. 59. & alibi paflìm 
hilloriam texens eorum , qus libi dum Romx agerec * con- 
tigerunt . 

N. X X I I l! 

M Arccìli Severoli Refponf. prò Datarìa Apojlol. §. Nec ftne maxima, 
Quidquid fit , an hoc ius prsellandi confenfum per Prin- 
cipcs Seculares * feù faciendi Nominationem ad Prslaturas, lit 
proprie & per fe jus Spirituale , de quo piene cumulati per 
Francifeum Romos del Manzano in fupplici Libello ad Ale- 
xandr. VII. prò Epifeopatibus Lufitan. propof. 3. 5. i. fol. 54. 
extra controvcrfiam eli , effe jus Spiritualibusannexum, tum 
quia eli quafi prxparatio * feù exordium finis * feù complemen- 
ti * hoc eli initium Apoffolics confìrmationis ad Epifeopatus 
ac Dignitates Eccleliafticas confequendas * tum quia 1 % No- 
minationes * & Pracfcntationesconferuntjus in re; tum demum 
quia lic nominati & prefentati inllitutionem petunt , quam_* 
nullo legitimo impedimento exillente* Summi Pontifices facete 
folent &c. I . 

De landis in Confult, prò Datarìa Apofi. JT. ^uod autem . Quod au- 
tem in Epifeopatibus Pedemontanis nullum aliud jus Serenif- 
fimi Sabaudiz Duces habeant * quam quod tx benignita- 
te Summorum Pontificum prò ternpore eifdem indulgetur, 
comprehenditurex libera Penfionum impofitione folita , & con- 

fucta 


no 

Tutta in eifdem pradicari a Póntifìcibus prò eorùm libito , & 
ad iavorem quarumcumque Perfonarum , ut in ipecie fuit ob- 
fervatuni a Sandisf. Mem. Innocentio XI. &c.c in Epifcopati- 
bus eniin Rtgiat^uni Nominationuinvd Pcnfionesnon imponun- 
tur , vel tantum, ad candem Nominationem &c.' 

Ctefarinus in Conjult. pro' Dataria . Sicut quoque Summi Pontifices 
ad eorum libitum » ut plurimum Pcnlìones impofu“runt fuper 
prxdidis Epifcopatibus , illafque libere diftribuerunt Perfonis 
libi bene vifis ,.quod utique non fcciflent , 'si verè & realiter 
Serenifllmi.Duces habuiflcnt Nominationem . . 
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Oncordat. de iRepja ad Pr^cìat. Nominat, JT. de eorumdem, 
Alioquin Ut diìpendiofx hujiifmodi vacationi ccleriter 
confulatur , Ecclefix tunc lic vacanti per Nos , & 
Succdfores Noftros, feu Sedcm hujufmodi de Perfo- 
na, ut pr^fertur , qualificata , necnon per obitum_f 
apud Stdcm pr$didam vacantibus, femper nulla di- 
di Regis pigcedente Nominatione , liberò provideri poflit. Et 
ibi §. Manajleri/s . Alioquin didis novem Menlibus efluxis, nulla_p 
leu de Perfona minus idonea, & modo pr^miflb non qualificata 
Nominatione,ac etiam vacanti bus apud Sedcm pr?didam, fem- 
per etiam nulla didi Regis expedata Nominatione , per.;Nos , 
& Succeifores Noftros, leu Sedcm prxdidam Monaftcriis pro- 
vidcri . • . . 



N. T I. 


LEO EPISCOPUS Servuf Servorum Dei , carìjìmo in Cbrifio 
. jUio Francifco Francorum Regi Cbrijiianijfimo Salutem^ 

■ ’ & Apojìùlkam Benedilìionem . 

T^RitCLARiE devotionis finceritas, eximix Fidei conftantia , 
Breve dt qujjjuj Jn Noftro Apoftolicx Sedis confpedu clarere .digno- 


Leene X. 
a favore di 
Francefeo /. 


fctris, Nos incitant, & quodammqdotuis deSede benemeritis id 
exigentibus , Nos impellunt, ut iìla tibi favorabiliter conceda-, 
nms, per qux tux Majeftatis honor accrefeat , ac ejus Statui , 
necnon Ecclefiis, & Monaftcriis tuorum Temporalium Domi- 
niorum,-de Perfonis Ecclcfiafticis Tibi gratis , & acceptis va- 
leas f.ilubriter providere. Sanò cum Statui tuo plurimum expe- 
dire’digriofcatur, ut Ecclefiis, & Monaftcriis Dominiorum tuo- 
nimi prefertim limitrophorum , & potilfimum Ducatus Britan- 
nix, & Provincix, Perfi)nx Tibi gratx,& fideles preficiantur , 
& pr?fint; cum fi eifdem Ecclefiis, & Monaftcriis de Perfonis 
Tibi non fidis , fed qupmodolibet fufpcdis provideretur , auc 
■ , illa 
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illa eis in Còmmendam , Tel adniiniftrationem concederenrur , 
iiru aliter per eas obtinercntur , maxima Tibi , & Statui , & Do- 
niiiiiis, nccnon Ecclcfiis, & Monaiteriis pr^diclis pericula, & 
damna non modica vcrifimiliter inferri pofl'cnt : Nos Status Do- 
oiiniorum , ac Eeeldiarum , & Monafteriorum praididorutrL. 
tuitioni, & confervationi in pr^’iniflis, & Paterno affedu con- 
fulere , Teque , quem & propter alia praeclara Virtutuin dona, 
quibus Te decoravit AltilTimus , fpeciali dilcdionis affedu ex 
vifeeribus Paterna charitatis profequimur , condigno favore., 
profequi volcntes, motu propiio, non ad alicujus Nobis fuper 
hoc oblatx petitionis inftanciam , fed de Noftra mera liberali- 
tate Majeftati tua:, quamdiìi vitam duxeris in humanis , facul- 
tatem Nominandi Nobis, & Romano Pontifici prò temporc_, 
exiftenti , Perfonas idoneas ad quafeumque Cathedrales, & Me- 
tropolitanas Ecclefìas,ac Monaiteria Ordinum quorumeumque, 
<ie quibus Conciftorialiter difponi confuevit , in Ducato Britan- 
nix, & Provincia Provincix pr^didis confiftentia, per celTum, 
vel deceflum , feu aliàs quomodolibet , fraterquam apiid Sedem 
fr^ediSìam prò tempore vacaatia , per Nos , & pro tempore exiften- 
tem Romanum Pontificem pr^fatum, ad Nominationem hujuf- 
modi Ecclefiis, & Monafieriis pr^didis pr^ficiendas . Itaut dum 
Monafteria ipfaMonachis idoneis ad illorum Regimina carebunt, 
Clericos Sgculares, aut aliorum Monalferìorum Monachos , & 
Ordinum Mendicantium ProfeOfos, habitura juxtà eorumdera^ 
Monafteriorum confuctudinem fufeipere , & profeftìonem per 
illorum Monachos cmitti folitam , & emittere volentes , alilis 
idoneos , nominare poflis , illxque Perfonx idonex co caftì cen- 
feantur, audoritatc Apollolica tenore pr^fentium ex certa No- 
ftra feientia refervamus , concedimus , & afllgnamus : Ac volu* 
nius quod Perfonas idoneas hujufmodi infra lex Menfes , à dìe 
vacationis Ecclefurum, & Monafteriorum pr9didorum compu* 
tandos, Nobis aut pro tempore exiftenti Romano Pontifici , ut 
provifioncs de Perfonis per Te, pro tempore nomjnandis, per Nos, 
& prò tempore exiftentem Romanum Pontificem prxfatum , 
eifdem Ecclefiis , Se Monafterìis Conciftorialiter fieri valeant , 
omninò nominare tenearìs . Decernentes &c. 

N. III. 


C LEMENS Epifeopus Servus Servorum Dei , cari Ifimo inChrifto 
filio Francifeo Francorum Regi Chrìftianiftimo , Salucem , Se 
Apoftolicam Benedidìonem. Prxclara tua erga Nos, & Apodo- 
licam Sedera merita, necnon Fidei conftantia,& lineerà devo- 
tio, quibus in Noftro,& ejufdem Sedis confpedu hadenuscla- 
ruifti, & continuò clares, mentem Noftram excitant. Se indu- 
cunt, ut illa Tibi lìbenter concedamus , per qux tuorum Regni 
Fraheix-, & Delphinatus, ac Comitatus Viennenfis, ac Valenti- 
nenfis, & Communi, & publicx utilitari, illarumque Perfona- 
rum ftatui , & txanquillitati,ac Monafteriorum profedui , per 

Noftrx 
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Noftr* provifionis auxilium valcat falubriter provìderi . Dudum 
fiquidem fclicis recordationis Leo PP. X. Pr^deceflbr noftcr &c. 

Cuin autem ficuti Nobis, non foltim per tuas Litteras , fed 
etiam per diledum Noftrum Gabrielem Filium Titoli Sand* 
Caicilia; Prcsbyterum Cardinalem , quin etiam per diledum Fi- 
liuin Nobilem Virum Joannem Ducem Albania, ad Nos defti- 
natos, exponi fecifti , Capitula Ecclefiarum, & Conventus Mo- 
nafteriorum Regni , Delphinatiis, & Comitatus prgdidorum, Pri- 
vilegio proprium eligendi Prelatura fufTulta , Privilegiis hujuf- 
modi, & in Animarum fuarum pcrniciem, perturbationem , Se 
i'candalum plurimorum in dies abutantur , maximè cum ele- 
diones ufque ad ultimum diem celebrari diffcrrent.ut interim 
Dignitatem Epifcopalem , & Abbatialcm ambientes,& ad illam 
afpirantes vota eligentium modis, & padionibus illicitis, & à 
jure improbatis habere poflent , quo fit ut inter eligentes fae- 
pibs diflenfiones, fcandala, & Bonorum dilapidationes, ac per- 
juria, necnon inter elcdos Litts ferè immortales fuccedant , 
in Ecclefiarum , ac Monafteriorum hujufmodi non modicum.. 
pr^judicium , & detrimentum ; Veruni fi hujufmodi Privilegiis 

f ier Nos revocatis, Tibi ad Ecclcfias Cathedrales, ac Metropo- 
itanas, ac Monafteria hujufmodi prò tempore vacantia, à No- 
bis poteftas nominandi Pr?latum concederetur^fcandalis hujuf- 
tnodi obviaretur, ac Ecclefiarum, & Monafteriorum praidido- 
rum utilitati , & Animarum faluti confuleretur : Tu aflercns 

E rfmilla inibi notoria efte,nec alia probatione indigere , Nobis 
umiliter fopplicari fecifti, ut facultatcm nominandi Prglatum 
ad Ecclefias, & Monafteria Privilegiis eligendi fuffulta, Privile- 
giis ipfis revocatis, concedere de benignitate Apoftolica digna- 
remur. Nos igitur futurisinconvenientibusobviarc.ac tranquil- 
litatem in Regno, Delphinatu , ac Comitatu pradidis vigere^ 
cupientcs ,habita fuper his cum Venerabilibus Fr.itribus Noftris 
SandsE Romana Ecclefix Cardinalibus matura difeuflione , & 
diligenti examinationc , fperantes quod Tu in nominanda Per- 
fona Deum pre oculis femper fis habiturus, & confcientiaiiL. 
tuam non fis l?furus, de eorumdem Fratrum confilio, & aflen- 
fu , Privilegia Capitulis Metropolitanarum , & aliarum Cathe- 
draHum Ecclefiarum, & Conventibus Monafteriorum ( prreter 
quara eorum qui per Generales fuorum Ordinum reguntur, feu 
rigi confucvcruiit ) & Prioratuum Conventu lium eledivorum 
Regni, Comitatus , ac Delphinatus prgdidorum , eligendi fibi 
Prflatum concefla, quandiu vitam duxeris in humanis, ad hoc 
ut Canonici Ecclefiarum , Rdigiofi Monafteriorum , ac Priora- 
tuum Conventualium eledivorum hujufmodi , fe tales virtuti- 
bus , & moribus prfftare ftudeant , ut mereantur in Epifeopos, 
& Archiepifeopos Ecclefiarum, & Abbates Monafteriorum , & 
Priores Prioratuum hujufmodi , illorum occurrentc vacatione , k 
Te, Nobis, & Romano Pontifici prò tempore exiftenti, nómi- 
nari, audoritate Apoftolica, tenore prajfentium fufpendimus , 
ac tux Cdfitudini , quandiu vixeris dumtaxat , Perfonas idoneas, 
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juxt^ Concordata pradì^a qualificatas ad Ecclefias , & Mona* - 
fieria , przterquam ad ea , quz per di<Hos Generales reguntur , 
feu regi confueverunt, necnon Prioratus ejufmodi prò tempo* 
re vacantia Hobis , & Romano Pontifici prò tempore exfienti modo qua 
funi in Concordati! pradiilis , nominandi auiloritate , & tenore pradinit^ 
licentiam , & facultatem concedimus . 

Deceraentes &c. 

N. IV..&V. • 

CLEMENS PP. Vili, 

D lledo Fiiio Nobili Viro Alberto Archiduci , & diletìz ìr\_. Breve diCte' 
Chrìfto Filiz Nobili Mulieri Ifabellz Archiduciffz Auftriz, mente PP. 
Hifpaniarura Infanti. Dile<3e Fili , Nobilis Vir, & dileda in VUI- 
Chrifto Filia Nobis Muliér, falutem . Decet Romanum Pontifi- 
cem Catholicos Principes, prgfertim clarilGmorum Regum , vel 
Imperatorum Gemmate ortos , in quibus pr^ter ineenitx Nobi- 
litatis fplendorein , eximiz ergà Nos pietatis , & nagrans tuen- 
dz , ac propagandz Religionis Catholicz zelus conjundim.» 
elucent, condignis favoribus, &gntiis benignò profequi, ac illa 
propenfis iludiis excolere , quz eorum Statui , quieti , &tran« 
quillitati , ac ValTallorum, & Subditorum fuorum profedui , . 

& commoditatibus nofcuotur fore opportuna . Dudùm.fiquidem 
felicis rccordationis Pius Papa IV. Pr?decelTor Nofter , clarz 
memoriz Philippo Hifpaniaruin RegiCatholico, quamdibage- 
ret in humanis, &(inceritate Fidei ac uuitate S. R. E. , necnon 
obedientia, ac dcvotionc fua , ac Succelforum fuorum Romar 
norum Pontificum canonicè intrantium pcrfifteret , indulfit , 
ut nullus ad Dignitates Abbatiales , aut quorumeumque Mo> 
nalleriorum , etiam per Priores , aut Przpofitos regi , & gu- 
bernari folitorum Rcgimina , infrà diftridus Marchionatuum , 
Comitatuum , alìorumque Dominiorum fuorum in partibus in- 
ferioris Germaniz , feh Bclgicz Ditionis comprehenforum , ac 
fe cura fuis limitibus, & dependentiis extcndentium, quoque 
tunc polTidebat in illis partibus dumtaxat conlìftentium , per 
.cumdem Pium Pr^decedorem , aut Sedem Apoftolicam , acejus 
Legatos, & Nuncios pr?fici in illis , & de quorumvis Perfo- 
nis quovis modo provider! podet , abfque didi Philipp! Re- 
gis intentione , oc confenfu prfcedcntibus ; ' de aliis verò Di- 
gnitatibus etiam Secularibus, Principalibus , ac Regularibus , 
nonnili de Locis fuz Oitioni fubjedis , aut aliundè fibi gratis, 

& acceptis, oriundis provider! ; necnon generales, & fpeciales 
refervationes, cum quibufvis ex illis defeendentibus provifioni- 
bus , & providendi mandatis infrà eofdem diltridus , Perfonis 
dumtaxat, quz eorum diliriduum alienigenz, ócextraneznon ' 
forent , nifi prius forlàn fuus adenfus illis Perfonis fuper hujuf- ■ 
modi, gratiis obtinendis fudragaretur , ac Monaderia, & Dignitates 
hujufmodi ceteraq; Beneficia Ecclefiaftica Secularia juxtà formaiii' ’ 

Gap. Mandatum^ Sc duarum decretaliumimmediatè fequentìuna.' 

P prò 
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prò tempore ih partibus Flandriz lociini habere, & tane dc_> 
estero nullatcnus recipi , & adiuitti debere , concefferat , Se 
indulferat : & deindè pi* memoriz Gregorius XIII. ctiam Prz- 
decertbr Nofter Conccluonem , & Indultum hujufmodi ad Co- 
miiatum Burgundix Ditionis Aiz h^reditariz extenderat , Se 
ampliaveraC ; felicis memoriz Sixtus Papa V. fimilis PrzdecefTor 
Nofter eidem Philipp© Regi, fua tantum vita durante , Jus nomi- 
nandi Predecefl'ori, & Romano Pontifici prò tempore exiftenti , 
tàm ad pr^didtas Dignitates Abbatiales, aut quorumcumquc_r 
Monafteriorum etiam per Priores regi , & gubcrnari folitorum 
Regimina , quàm etiam ad quofeumque Prioratus , Przpofitu- 
ras , aut Przpofitatus Conventum habentes infra diftridus eo- • 
rumdem Marchionatuum, & aliorum Dominiorum , & Comi- 
tatus Burgundi^ confiftentes, & confiftencia, etiamfi fub tem- 
porali Dominio aliorum Procerum, vei temporalem Jurildiiifio- 
nem haberent, ac etiamfi Prioratus, Pr?ponturz , aut Prfpo- 
fitatus , & non Monafteria nuncupentur, prò tempore vaca ntej 
fcii vacantia , per eumdem Sixtum Prgdeceflbrcm , & Roman. 
Pontific., Succeftbrcs fuos ad Nominationem hujufmodi confe- 
rendos , & conferenda conceftit , & indulfit , prout in didto- 
rum Prfdeceflbrum Litteris defuper in forma Brevis expcditjs 

E lenibs continetur . Cum autem ii$ annis proximò przteritis 
tucatus, Marchionatus , & Cointtatus, aliaque Dominia in^ 
partibus inferiorìs Germanix , feù Belgicz Ditionis , & Comi- 
tatus Burgundix hujufm )di ad Vos , occafionc contrari inter 
Vos Matnmonij devenerunt , xquum , & conveniens die cen- 
femus , & Vos qui de Stirpe Regia , Tu verò Fili Aibcrte ex 
gloriofx memori* Maximiliano Romunorum Rege in linpcra- 
torem eledlo , Tu verò Filia Ifabella tx dido Philipp© RtgC_» 
Catholico procreata, illorum, & aliorum veftrorum Majorunxj 
exemplo , prfclarifque erga Nos , didimquc Sed m fidei , & 
devotionis meritis , qiiafi permanus traditis excel lenti bus com- 
probamini , Noftrx, & Sedis pr?did* munificenti* liberalità- 
te , & propenfx voluntatis aftedu profequamur : fingularunru 
Litterarum predidarum tenorcs, pcrindè aefi de verbo ad ver- 
bum inferercntur, prefentibus prò expreflis habentes , veftris hac 
in parte fupplicationibus inclinati , Vobis, & alteri veftrunij 
fuperftiti , quod de cf tero quandib in humanis egeritis , & al- 
ter veftrum fuperftes fuerit tantum, & nonultrà, &quifquc_, 
veftrum in finceritate fidei. Se unitate Sandx Roman* Eccle- 
fix, necnon obedìentìa , & devotionis Noftrx , ac SuccdTorum 
Noftrorum Roman. Pontific. canonicè ìntrantium hujufmodi 
perfifteritis , ut nullus tàm ad Dignitates Abbatiales, aut quo 
rumeumque Monafteriorum per Priores , aut Pr?pofitos regi , 
& gubernari folitorum Regimina, quàm etiam ad quofcumq; 
Prioratus, Prjpofituras, aut Pr9pofitatus Conventum habentes, 
infrà diftridus eorumdem Marchionatuum , Ducatuum , Go- 
mitatuum . & aliorum Dominiorum in partibus inferioris Ger- 
manix , feti Belgicz Ditionis , qux ad pr^feos obtinetis , ac 

etiam 
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etiam eorum , qux ad Vos legitimè Tpedatitia nunc ab Hfre- 
ticis , & Rebellibus veftris occupantur, & Coniicatu Burgua- 
dix comprehenfo dumtaxat , etìamfi iub temporali Dominio 
aliorum Proceruin exiftat , aut ]urifdi<£tionem temporalctULr 
habeant , ac etiamfi Prioratus , Pr^pofìturx , aut Pr^pòfitatus , 
&non Monafteria nuocupentur, prò tempore, non tamen ptr ob- 
bitum apud Stdem priediiJam vacantei ^ feù vacantia , per Nos , & 
Romanos Pontifices SuccelTores Noftros , ac Sedera eamdcnij , 
feù edam ejus de lacere Lcgatos , & Nuncios promoveri , llù 
illis pratici , & quibufcumque Perfonis quovis mudo provide- 
ri pollit, nifi habita per Nos, feù Romanos Pontifices Noftros 
SuccelTores, aut Sedera hujufmodi, veftra, autalterius veftrum 
de Perfonis idoneis ad hujufmodi Dignitates, & Regimina pro- 
movendis Nominatione , de aliis verò in Nominationc hujuf- 
modi minimè comprehenfis , & abfque illif liberò conferendis 
Dignitatibus , etiam Secularibus , Principalibus, & Regulari- 
bus Conrentualibus intrà prxdidus diftriaus , nonnifi de lucis 
vcftrx Ditioni fubjedis exiftant, aut vobis gratis , & acceptis 
de aliis locis oriundis Perfonis provideri debeat , auiftoritato 
Apoftolica tenore prffentium concedimus, &indulgemus. 

Deccrnentes &c. 


N. VI. 

ADRIANUS Epifcopus &c. Vìd. n. Vili. 

N. VII. 

CLEMENS PP. VII. ad pfrpetuam rei memorìam. 

E Tfi ea , qux per Pontifices, pr^fertim Citholicis Regibus obBrevedtCle- 
eorum ergà Catholicam Sedera preclara facinora , prò eorum, "«■nrrK//. 
& Succeflbrum fuorum decore, & honoris incremento conccf- “favore di 
fa fuifle dicuntur , plenam obtineant roboris firmiCitem , illis Carh V. 
tamen quandoque robur Noftrx approbationis , & innovationis ?• 
adjicimus, ut eo firmius illibata perfiftant, quo f^piùs fuerint ^‘*'■^•*53®* 
Apoftolico prxfidio communita; Eaque etiam de novo eifdem_> 

Regibus concedimus , ut ipfi in eorum folita devotione ergà 
Sedera Apoftolicain, & Sanclam Ecclefiam eorum Matrem fer- 
ventius perfeverent , prout io Domino confpicimus falubriter 
expedire . Sanò cum diverfi Romani Pontifices Prxdeci flbres 
Noftri antiquis, & modernis temporibus cl. mem. Ferdinando 
Regi, & Elifabeth Reginx, ac aliis Caftellx, & Legionis, ac 
Aragonum Reghorum Regibus etiam PrfdecelToribus, necnon_. 
carillìmo in Chrifto Filio Noftro Carolo V. Imperatori feraper 
Augufto didorum Regnorum Regi , ejufque in didis RegnisSuc- 
cefloribus Jufpatronatus , & prffentandi Perfonas idoneas ad 
Cathedrales, & Metropolitanas Ecclefins , ac quxeumque Mo- 
nafteria Concittorialia prò tempore quovU modo vacante:, & va- 
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canna ^ tàm mota- p>roprio , quàm certa fcientia &: poteftatis 
pfcnitudine ratione iiloFum fundationis , ac recupcrationis ca- 
rumdem de raanibus Iiifidelium , ac ex diverfis alHs caufis pec 
diverfas eorum Litteras conceircrint , prout in illis pleniùs con- 
tinetur : Nos aninio revolventes , quae his calainitofis tempori- 
bus , & quàm pr?clarè,& faiidjfiter Carolus ipfe Inaperatorfe 
gcfl'crit, qui his procellis , quibus omnia eranc involuta, novuna 
quafi ryduscffuifit, nec in Italram (e contulir, ea quidem men- 
te , ut Corona, infulifque Imperialibus à Nobis ìnfigniretur , 
fed ut Italia languenti aflìfteret, ac per tot annos , bello , fa- 
me, pcfte laboranti opem ferrct, totidemque Chriftianaì Reipu- 
blicas ob immenfnm Turcharum Extrcitum magno in difcrimi- 
ne verfanti fuis omnibus & viribus , & copiis confuleret ; 
Quapropter ipfum digniffimum judicamus , & quaecumque per 
Pr^deceflbres Noftros eidem Carolo , ejufque Majoribus , & 
Succeflbribus conccffa , & largita fuerunt , ca approbare , in- 
novare , ac Apoftolicae Sedis robore ftabilire . Habita igitur fu- 
per hiscum Venerabilibus Fratribus Noftris S.R.E. Cardinalibus 
matura dclibcratione, de eorum confilio, & unanimi confenfu 
fingulas Litteras prsedidas, quarum tenorcshaberi voiumus prò 
expreflìs cum conceflìone Jurifpatronatus , & pr^fintandi Per- 
fonas idoneas ad Cathedrales, & Metropolitanas Ecclefias, nec- 
non quxcumque Monafteria Conciftorialia in pr^didis Rt gnis 
confilten. , ac omnibus, & fìngulis aliis in eis contentis clau- 
fulis tenore pr^fentium approbamus, innovamus , & confirraa- 
nius, ac pr^fentis Scripti patrocinio communimus , iIIaquQ_, 
perpetuai firmitatis robur obtinere , ac inviolabilifer obfervari 
dwbere decernimus. Nccnon potiori prò cautela JuTpatronafus , 
& pr 9 fent-andi Perfonas idoneas ad Cithedrales , & Metropolita- 
nas Ecclefias , & quicumque Monafteria Conciftorialia in Ca- 
ftella, & Legionis , acAragonom, &.Varentiae , necnon Ca- 
thaloniat, etiam ubi aliàs jus pr^fentandi non compctebat, c?- 
terifque Hifpaniarum Regnis, & Dominiis confiftentes, & con- 
fiftentia , quotiesìllae, & Wì^quovis modc^ & ex quacumqut etiam 
eofumdemCardìnalìum Perfonìs ^ pra-difiortimqtte quo ad illa Monafieria, 
quihus degnavo eidem Carolo Imperatori^ fuifqur Succefforihus Jn [patron 
uatus conceditur ^ ut in cafu^ in quo in diti a Curia vacare contigerìt ^ 
di(fto fimili confilìo, & aftenfu de novo concedimus. Deccrnì- 
mus Jufpitronatus , & pr^fentandi hu|ufmodi illius natura;, & 
efficaciae exiftere, ac quoad omnes effedus ejufdcm juris cenfe- 
ri debere, cujus Jufpatronatus ex funditione , & dotationc_» 
Regum exiftit, ac refervationes , affediones, liniones, & man- 
data de Ecclefiis , ac Monafteriis hujufmodi per Romanos Pon- 
tifices prò tempore exiftentes, necnon quoad irnpediri Carolum, 
&Succeffbres prsedidos , quo minùs ipfi Jurepatronatu, & prae- 
fent mdi hujunnodi uti , & Perfonas idoneas ad Ecclefias , & 
Monafteria prò tempore vacantia prefentare poflent , nullatcnus 
fé exrendere , fed illa invalida pfnitus exiftere , ac irritum & 
inane , fi fecus fuper his à quoquani, quavis audoritate etiam 
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Apoftolica, & per Nojfcientcr, re) ignoraoter coatigeritatten*. 
tari ; non obftao. quibufvis de Eccleliis Cathedralibus, Su. Me-, 
tropolitanis, acMonaftcriisConcillorialibushujufmodi per^os,, 

& Scdem prsdidam pru tempore fadis refcrvationibus, dcafTe-! 
dionibus {pecialibuSj ve) generalibus, oecaon Cancellaria: Apo>. 
fiolicx Regulis cditis, & prò tempore edendjs, & quibulvis; 
Conftitutionibus, & Órdinationibus Apoftolicis*, ac Ecdefia-' 
rum , & Monafteriorum hujufmodi Statutis , & Confuetudioi,^ 
bus, Juramenro coniirmatione Apoftolica, vel quavis fìrmitato 
alia roboratis, Privilegiis quoque, & Indultis, ac Litteris Apo- 
ftolìcis per eofdem Pixdeceflores conceflìs, &Pecretisper ilJos„ 

& Nos fuper rcnovatione Juris Parronatus^ & ptasfentandi ad, 

Ecclefias, Coociftprialia Monafteria , òc alia quxcumque Bene-^ 

£cia , hadenus etiam de eorum Fratrum conlilio . & unanimi, 
confensù fadis, & emanatisquibufris clauAilis in le contineot.;^ 

Quibus etiamfi prò illorum fufficienti derogatione , de illis , 
eorumque totis tenoribus fpecialis, fpecifica, & individua, ac 
de verbo ad verbum, non autem per claufulas, generales, idem 
importantes mentio, feb quxvis alia expreflio babenda, aiUtdia 
aliqua exquifita forma fervanda eflet, illorum tenores pra:lèntk 
bus prò expredis , & infertis habentes , illis alias in Tuo roboce petn 
manfuris, hac vice dumtaxat fpecialiter, & e^prcffe derogamus„ 
ca:terifve contrariis quibufcumque. Nulli &c. Datura Bono- 
ma: &.c. 1530. 3. Idus Martii, Pontificacus Noftri anao VU- 

N. Vili. 

P AULUS Epifcopus Servus Servorum Dei ad perpetuam rei j- 
. memoriam . C§larece DignitatisCelfitudinem , &prfcclf»de- 
votionis favorera , ac ingentem in Sandam Sedera Apoftolicain ^ fai^grc Ji 
obfervantiam , quibus Cariflimus in Chrifto FiliusNofter Caro 
lus , Romanorum Imperator femper Auguftus , Hifpaniarum 
Rex Catholicus clarere dignofcitur , neciion operofx folicitudU 
nis ftudium, quàm idem Carolus Imperator prò Divini pominU 
gloria, & unitale S. R. E. confcrvanda adhibuit hadenbs, & 
adhibet indefefsè, intrà mentis noftrx armarium digne revolven- 
tes, adea Noftri partes Ofbcii libenter extendimos, per qux 
nedbni ejus Majellati honor, & decusaccrefcant , &febeneme-> 
ritis muiiificum reddere polTit , verumetiara fibi ab eademSeda 
gratiosè concelfa omni fublataambiguìtate Noftri ope Miniiteri^ 
in lui roboris integritate ferventur . Dudbm fiquidem poftquana 
fel. record. Adrianus Papa VI. Prxdecelfor Nofter quafcumquq 
concclTiones Juris Patronatus , & przfentandi P'erfonas idonea:) 
ad Ecclefias Metropolitànas, & Monafteria quxcuraque ooncii 
ftorialia , prxdido Carolo Imperatori etiam tunc Regi , & Carif> 
fimi in Chrifto Filii Joannx Regini Catholic», CafteDi., Sf, 

Legionis, ac Aragouum eorumque Succeftoribus quoraodolibel^ 
fadas , & quarumcumque Litterarum Apoftolicarum defupef 
quomodolibet confedarum tenores prò fu^cicoCef exprcflis ha* 
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bens, Motu proprio cooceflionis Litteras prcedidlas, ac in eis 
contenta quaccumque approbaverat, & confirmaverat , ac de 
novo concefl'erat • fupplensomnes, &fingulos tàm juris, quàm 
fadi defedus, fi qui forfan inrervenerint in'eifdem , illaque 
perpetua firmitatis robur obtinere, ac inviolabiliter obfervaride* 
bere decreverat . Ac Carolo Imperatori, & Joanna Regina pra* 
didis eorumquè SucceflToribus Caftella, & Legionis, ac Arago- 
num Regibus prò tempore exiftentibus, etiamubi eis Juspia* 
fentandi, vel nominandi noncompeteret, in perpetuum Jus Parro- 
natus, fieprafentandi Perfonas idoneasad omnes, &fingulasMe- 
trapolitanas, & alias Cathedrales Ecclefias , necnon Monafteria 
quacumque Conciftorialia in Caftella, & Legionis, ac Arago- 
num ,& Valentia , necnon Cathalonia, caterifque Hifpania* 
rum Regnis, ac Dominiisconfiftentes, & confi ftentia, dum illas,- 
& illa ex fune deinceps perp>etuis futuris temporibus per cefi um, 
vel deceffum tunc, & prò tempore exiftentium illamm , vel il- 
lorum Archiepifeoporum, Epifcoporum , & Abbatum , etiam 
fi dida S. R. E.Cardinales forent, feù Ecclcfiarum , vel Monafterio- 
rum hujufmodi adminiftrationibus, aut Commendis cclTantibus, 
feù per translationem , aut aliis quibufeumque modis, vel ex 
quorumeumque Perfonis, pr<eterquam apud SedemApofiolicam vacai u~ 
rii ^ & vacatvra^ vacare contingeret: Decernens Jus Patronatus, 
& piafentandi hujufmodi illius omninò natura, & vigorisexer- 
cerc, cujus Jus- Patronatus Regum »x fundatioiie, & dotatione 
exercebat, & quafeumqueprovifiones, commendas, & admini- 
ftrationes, uniones, & difpofitiones , tàm de vacantibus , quàm 
de vacaturis per viam exceflus, & regreffus, & alias qu(»modoli- 
bet,'& jam de confensù illas, vel illa prò tempore obvenien- 
tium de Ecclefiis, & Monafteriis pradidis, abfque prafenta- 
rione, aut expreflo confensù Caroli Imperatoris, &Joani:a Re- 
gina, & Succeftbrum pradidorum per ipfum Adrianum Pra- 
decelforem, aut Romanos Pontifices Succeflòres fuos, & Sedem 
pradidam quomodolibet ex tunc de cateto faciendas, aut prò 
tempore fadas, ac quafeumque Litteras Apoftolicas defuperpro 
tempiore quomodolibet confedas, etiam quafeumque derogatio- 
nes quorumvis Juriumprafentandi, feù nominandi, etiam cum 
quibufvis efticaciflìmis, & infolitis claufulis in fe continentcs, 
nullius roboris, vel momenti exiftere, inter alia ttatuerat. Pia 
mem. Clcmens Papa VII. etiam PradeceiTor Nofter animo re- 
volvens'qua, & quàm praclara Carolus Imperator illis cala- 
mìtofis temporibus geflcrat , qui procdlis illis quibus omnia 
tunc erant involuta, novum quafi fydusrefulferat , & in Italiam 
fe contuleiat, non ea quidem mente folùm, ut Corona, infulif- 
que'Imperialibus ab ipfo Clemente Pradeceftbre infigniretur ; 
led ut Italia languenti aflìfteret, ac illi per tot annos peftc, fa- 
me, bello laboranti opem ferret, torique denique Reipublica 
ob immenfum Turcarum apparatum , magno in difcrimine ver- 
fanti, fuis omnibus viribus , & Copiis confulcret, in Itafani 
fe contulerat; habita defuper cum Vcncrabilibus Fratribus-Nu- 
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fti is, tunc'fuis S. R. £. Cardinalibus, de quorum numero tunc 
eramus coniilio, matura deliberatione ^ de eorum conlilio, & 
unamini confensù , iìngulas Litteras prsedidas cum conceffione 
JuriS'Patronatus , & prasfentandi Perfonasad Cathedrales, & Me- 
tropolicanas Ecciefias, necnon quaccumque Monalkna Concilio* 
rialia, cum omnibus, & fingulis aliis in eis contentis clauiulis 
per fuas Litteras approbavit , innovavic, &ccnfìimavit , lilaque 
perpetuae firmitatis robur obi inere, ac inviolabilirer obfervarido 
bere decrevit . Necnon prò potiori cautela Juris-Patronatus, & 
prsbfcntandi Perfonas idoneas ad Cathedrales, & Metropoliianas 
Ecclefias, ac quazcumque Monafteria Conciftorialìa in Caftellse, 
& Legionis, ac Aragonum, & Valentiae, necnon Cathalonise, 
etiam ubi alias Jus prsfentandi non compctebat, casterifque Hif* 
paniarum Regnis, & Dominiis refpeClivéconfiftcntes , & confi (len- 
tia, quoties illa:, Scilla quo vis modo. Se exquorumcumque etiam 
corumdem Cardinalium Perfonis , praterquam quo ad ilìa Monajìe- 
ria , in quibus de novo eidem Carolo Imperatori futfque Succe£oribus Jus Pa- 
tronatus conce debatur ^ videlicet eo in casi* in quo in ditia Curia vacare 
contingeret ^ dt fimili confilio. Se aflensù de novo concelTit. De- 
cernensjuris Patronatus, Se prajfentandi hujufmodi illiusnaturae. 
Se efficaciae exiftere. Se quoad omnescenferi debere, cu) us Jus- Pa- 
tronatus ex fundatione Regum exittit; ac relcrvationes , a(fe- 
éliones, uniones , Se mandata de Ecclefiis, Se Monaltcriis hujuf- 
modi per eumdem Clementem Praedecelforem , ac Succeflbrcs 
fuos Romanos Pontifìces prò tempore exiftentes, prò tempore 
fadas, quoad impediendum Carulum Imperatorem, SeSuccello- 
res fuos przdidus, quo minus ipfi ad prò tempore vacantiaprz- 
fentare po(fent , nullatenus fe extendere , (éd illa invalida pxni- 
tus exiftere, prout in didis Litteris plenius continerur. Cum 
autem ficut acccpimus à nonnullis inlìftatur, an vigore dida^ 
rum Litterarum Clementis PrzdecelToris Carolus Imperator,Sc 
Hifpaniarum Rex, ac SucceflTores przdidi ad Cathedrales, Se 
Metropolitanas Ecclefias, Se Monafteria Conciftorialii in d’dis 
Regnis, Sr Dominiis exiftentia, etiam in dicìa Romana Curia 
prò tempore vacaniia przfentare poflint; Nos decens, Se con- 
gruum, ut quz de mente Przdeceflorum Noltrorum emanarunr, 
etiamfi alias non omninòclara videantur, plenum fortianturef- 
fedum. Se juri confonum elTe reputantes, ut in Beneficiis latif- 
Cme fiat interpretatio, przfcrtim quando ea in tavorem Perfo» 
oarum, non folum de hac SandaSede, fed etiam de totaChri- 
ftiana Religione benemerirarum emanarunt, qualis eft przdidus 
Carolus Imperator , Se Rex, qui fuperiori anno cum immamlli- 
mus Turcarum Tyrannus Duce cognomento Baibaroffa, Re- 
gnuraXuneti in Affrica exittens in Poteftatem fuam redegiffet, 
Uxore, Se Filiis dimiflis. Se jjotentiflìma dalie expenfis fuis 
comparata, tamquam verus Chrifti athleta Perfonaliter illue fe 
contulit, acque vi, Se arinis, praedidum Ducem ex Regno prz- 
didoexpulit, CivitatequeTuneti expugnata, ultra viginti Chri- 
ftianorum millia in geraftulis ibidem reperca, à mifera fervituce 
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liberavit, ac navi^iis commeatibufque illis rubmìniftratis, ad prò* 
prios lares remilic ; Italiainque , &L alias Chriftianorum Re- 
giones à periculo inde imminenti liberavit , héefitathnes hujufmo- 
<//, qùas pritter^ & centra mentem ipfiui Clementis Prtedecefjoru meverì 
cenjemMt , tollcndas emnình duxtmus , (t amputandas : Motb igitur 
proprio., & ex certa fcicntia , ac de Apoftolicx poteftatis ple- 
nitudine prxdidum Carolum Imperatorem, & Regem, ejulque 
fuccelTores prxdi<ilos ad Cathedraks , & MetropoOtanas Eccle- 
fias , ac Monafteria Conciftorialia in di<f^is Regnis, & Dominiis 
exillentia , etUm in pradifla Romana Curia quthufvit modis , & ex 
quorumeumque etiam prxdidorum Cardinalium Perfonis prò 
tempore vacantta^ bis Monalteriis tantum exceptis , in quibus 
de novo per ipfum Clementem Prxdeceflbrem ipfi Carolo Im- 
peratori , & Regi , ac fuccelToribus }uipatronatus concedimi^ 
luit , qu/e dum ea in dicìa Romana Curia vacare contigerie , a Pri- 
vilegio , Carolo Imperatori , cSf Regi , atque Succefforibus pr,editHs , ut 
prxdicitur concejjfo, per dilìas Litteras Clementis prtedece^oris excepta 
funt , ipfarum Litterarum Clementis vigore , quas prò potiori 
cautela , motu , feientia , & poteftatis plenitudine fimilibus 
confirmamus , & approbamus , ac perpetux fìrmitatis robur ob- 
tinere , & firmiter obfervari debere decernimus, potuifle , & 
pofte Perfonas idoneas Romano Pontifici prò tempore exiftenti 
prxfcDtare, autlIoritateApcftolica per prxlentes decernimus , & 
declaramus . Volentes fic per quofeumque Judices , & Com- 
miftarios, etiam S. R. £. Cardinales quavis audluritate fulgentes, 
fublata eis , & eorum cuilibet quavis aliter judicandi , & 
interpretandi , ac definiendi facultate , & audoritate judicari , 
interpretati , ac definiti debere , nec non quidquid fuper bis 
a quoquam quavis audoritate, feienter , vel ignoranter conti- 
gerit attentati , irritum elTc , Se inane ; Non obftante &c. 

N. I X. 


. T EO Epifeopus , Servus Servorum Dei , Carilfimo in Cbrifto 
Breve ai Leo - 1 ^ Emanueli Portugalix , & Algabiorum Regi Illuftri, fa- 
lutem , & Apoltolicam Benedidionem . Prxclara Devotionis 
p ” .f ' finceritas , & eximia fidei conftantia , quibus in noftro , & 
Portogallo. Apoftolicx Sedis confpedb elatere dignofeeris, Nos incitant, & 
quodammodo tuis de Sede Apoftolica benemeritis id exigenti- 
bus impellunt , ut illa tibi favorabiliter concedamus, perqux 
tux Majeftatis bonor accrefeat , ac ejus Statui , nec non Ec- 
clefiis , ac Monafteriis tuorum Temporalium Dominiorum de 
Perfonis Ecclefiafticis tibi gratis , & acceptis valeat falubriter 
provvideri . Sanò cum Statui tuo plurimum expediri dignofea- 
tur , ut Monafteriis Regni tui Perfon? tibi gratx , & acccp- 
tx prxficiantur, aut illa eis in Commendam, feb adrniniftrationem 
concedantur , qui feiant , velint , & valeant perfonas tibi fub- 
ditas ad tibi fideliter ferviendum inducere , & in tuis fide, Se 
devotione confervare ; Nos Status , & Regni tui , ac Mona- 
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fteriorum confcrvationi in pramiflis Paterno afle(£lti confulere; 
Tcque qucm étiam propter alia preclara virtutum don«, quibus 
te dccoravit Altiflìmus, fpecialisdcvotionis affcdtù , Se vifeeribus 
caritatis profequimur , condigoo favore profequi volentes, m a- 
tti proprio , non ad'ttiam vei alicujus alterius prò te nubisfu- 
per hoc oblacx petitionis inftantiain , fed de nullra mera deli- 
beratione, Majeftati tux, quo ad vixeris dumtaxat , facultatem 
Qominandi nobis,&.Romano Pontifici, prò tempore «xiftenti, Perlo- 
nasidoneasad quxeumque Monalteria Ordinum quorUmeumque, 
etiam dequibus Conciltaarialitcr dìfponi confuevit , in Regno 
tuo confiltentia , & quorum frudus etiam in libris Camerx 
Apoftolicx taxiti repermntur, per deceflfum , feti alias quomo- 
dolibet , prtetcr quam apud Sedem prtediHam prò tempori vacantia 
per Nos , Se prò tempore exiftentem Romanum Pontificem prx- 
fatum ad Nominationem hiliufmodi Monafteriis prxdidtis prx- 
ficiendos , ita ut ad Monalteria ipfa Monachos idoneos , ut ipfi 
illis prxficiantur , feti etiam' fxculares Cleri(os , aut Prelatos,' 
quibus illa commendar! polfint, nominare valeas, audoritatc_> 
Apoltol ca , tenore prxfcntium , & certa noftra feientia refer- 
vamus , concediatius , affignamus , ac volumus , quod Perft> 
nas idoneas hujufmodi infra fex menfes ac die vacationìs Mo- 
nalleriorum prxJidorum computandos , nobis , & prò tem- 
pore exiftenti Romano Pontifici nominare tenearis : Nofque , 
& Romanus Pontifex prò tempore exiftens , Perfonis fic no- 
niinatis provvidere debeat & li infra didos fex mcnles.nulla 
nominano per te fada fuerit , ex tunc ea vice de Monafteriis 
prxdidis , per Nos , & Sedem prxdid.im liberà difponi poflit: 
decernentes ex nunc qualcumque elediones , poftulationes , 
provifiones , prxfcdiones , Commendas, uniones , annexiones, 
& incorporationes', & alias quafeumque difpofitiones de Mo- 
nafteriis predidis , alias quam , feti prò Perfonis per te infra 
tempus fcx menfium hujufmodi prò tempore nominatis, etiam 
per Nos vel prò tempore exiftentem Romanum Pontificera_, 
quomodolibct fadas , nullius roboris , vel momenti exiftere, 
& fic per quofeumque Judices , & Commiflarios etiam Sandx 
Romanz Ecclefiz Cardinales , fublata eis &c. 

N. X. 

ALEXANDER P. P. VII 

C Hariflìme in Chrifto Fili nofter Salutem , & Apoftolicam Bc- 
nedidionem . Orthodox? Fide! confervand-S , ac Chrittianz 
Religionis tuendz , & propagandz zelus , quem etiam nuper 
milTis inHungariam adverfus Turcas validis Armatorum fubfi- 
diis egregiè oftendifti , ac przclara , & Chriftianiffimo Rege 
dignilfima Majeftatis tuz erga nos , & Apoftolicam Sedem ti- 
lialis obfervantia , quam nobis laudabiliter teftatus es , durru 
audoritatem , & potentiam tuam prò continendis in debita_i 
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nobis , &eidemSedi fidelìtatc , & fubiedtione noftri$, iSc <Ji»3:af 
Scdis l'ubditis , in Civitate Avenionenfi , & Comicarti VeaufT 
lino , noftris commorantibus , nobis , & Minirtris noftris pra:- 
lio femper futuram , tum per litteras tuas * rum perdiletitmu 
Filium nobilem viruna Carolum DucemCrecquium, Majcfiatis 
tu 2 E apud nos , & Sedem predicali) Oratorena fpopondifti; alia- 
quc eximia ejufdem Majeltatis tua: , ac Progenicorum , & Ma- 
jorum tuorum Regum Chriftianiflìmorum. , Principum longè 
clariflìmorum , invidilTimorumque Chrifti Athletarum, &egre-» 
giorum dida: Sedis Apoftolic* cultorum proincrita : Sicufi tìr-^ 
malli nobis in Domino fpem , atque .fiduciain pr^ftant, idre » 
ut vìx eorundem majo'ruin tuorum vcftigiis impreifap ioh^rens 
Populos tu 2 E ditioni creditos in Catholic.i Fide , & vcterc er- 
ga Sedem prsedidam.obedientia , & obfervantia cqntinere pa- 
ri laude conaturus, Conftitutioncrque Apoftolicas in univerfis 
dominiis tuis debitai ■ femper execufioni mandati , ac Sedi cjuf- 
dem honorem, & audoritatem jHibatos con fervati , ornai itu- 
dio curaturus fis :*Ita Paternam benevolentiam , & caritJt.ai 
noftram facile adducunt , ad e^ tibi favorabiliter concedenda^ 
per quae darò innotcfcat , Nostui honoris, quem femper hci- 
mus maximi , & Deo dante in.pofterumfaciemus, condignun, 
5c praìcipuam habuifl'e rationem , Volentes itaque Tioi , 
qui ( ut accepimus ) Metenfern, TuIIenfem , & Virdunen.'em 
Civitates de prèfenti poifides , quo Regiam Beneficenti un tuam 
erga Perfonas benemeritas , tibique gratas , & acceptas exer* 
cere valeas , gratiam ficere fpecialem , ac fperantes , te in no- 
minandisad earundemCivitatuiii Cathedrales Ecclefi.^s P.rfoois, 
qua: vita: integri tate, Religione , fide , & dodrina pracftcn^ fic 
Epifcopalis muneris prerogativa dignje fint , fummum ftudium 
fummamque diligenti.im /emper adhibiturum, nec confcientiam 
tuam hac in re ullo modo lasdi paflfurum effe ; motti proprio, 
,ac ex certa fcientìa noftris , deque ApoftoUc» poteftatis pleni- 
tudine, Majeftatitua: quoad vixeris, lus nominandi nobis , & 
prò tempore exiftentibus Romanis Pontificibus SuccelToribus 
noftris , Perfonas probatas , boni nominis , & fecundum Sa- 
crorum Canonum difpofitionem idoneas , ad Cathedrales Eq- 
clefias , Metenfis , Tullenfis , Virdunenfis Civitatum a te pof- 
felTarum , quoties illas quibufvis modis , & ex quorumcumq; 
Perfonis , »on tamen per obìtum apud Sedem ApojioUcam pr<ed't^am 
vacare^ conttgerit , per Nos & Succdfores noftros praefatos , ad 
Nominationem hujufmodi , eifdem Ecclefiis refpedivè preficien- 
das , tenore prsefentium refervamus , concedimus , & alTigni- 
mus , Decernentes lus nominandi ejufmodi ad Cathedrales Ec- 
clefias praefatas , tibi quoad vixeris , competere debere , neque 
fubquacumque, quantumvis fpeciali derogatione coroprchendi, 
vel eis quovis modo , & ex quacumque caufa derogar! ; & fi 
ei derogari contingat , minime fuffragari polTe . Et nihilomi- 
.nus quafeumque earundern Ecclefiarum provifiones , ac alias de 
,cis difpolìtiones , etìam cum juris nominandi huiufraodi dero- 
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garione, centra earumdem prefentiuni tenorem.etiam perNos, 

& Succeflbres predi^os , & Sedem eamdem , etiam motu , 
i'cientia, & Poteftatibus plenitudine paribus ,quoquomodo prò 
tempore faciendas, & defuper cónficiendas Litreras, ac indo_.' 
fecutura qufcumque , nulla ,• & invalida , nuUiufque roboris , & 
momenti fore, & effe, (ìcque &c, - ■ 

• • mi:-,, 
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C RARISSIME in Chrifto Fili Nofter , S^Iutem , & ApoftolifcamB;-ew<//C/e'. 
Benedi<fIionem . Cum ffl. record. Alexander PP. VII. mente IX. 

ceflbr Nofter , eximiis Majeftatis Tuae , ac • Progeni tot uni , & a favore del 
Majoruni tuoruui Regum Chriftianifllmorum Principum longè /{<• dì Fran- 
clariflìmorum , iiividiflìmoruinque' Chrifti Athletarum, ac egre- da Lunei 
giorum Sedis Apoftolica cultorum promeritis addudus , Maje- XIV. 
itati tua:, quo ad viveres j jus nominandi ipfi Alexindro Prgde- 
ctii’ori , & prò tempore exiftentibus Romanis Pontificibuj ejus 
Succeflbribus , Perfon is probatas , bòni noniinis , & fecuniì,hTl_. 

Sacrorum Canonum difpofitionem idoneas, ad Cathedrales Ec- 
defias Metenfis , Tullenfis, & Virdunènfis Civitatum à Tepof- 
feffarum, quoties illas quibufvis modis , & ex quorumeumque 
Perfonisv non tamen per libitum apud Sedem pra-dilfam ^ vacare con- 
tingeret , per eumJem Alexandruin pr^deceflbrem , cjufque Suc- 
cefuires pr^didtos, ad Nominationem hujufmodi eifdem Ecde- 
fris refpedtivè preficiendas refervaverit , concelferit , & afligna- 
verit , & aliàs prout in ipfius Alexandri pr9decc(Toris Litteris 
defuper in {Imìli forma Brevis die ii. Decembris 1664. expedi- 
tis , quarum tenorem prgfentibus prò plenè , & fufficienter cx- 
preffo haberi volumus, uberiiis continetur . Nos qui Majeftatem 
tuam, pietate, Religionìs telo, ac in Nos, & Apoftolicam Se- 
dem obfervantia , aliifque Cbriftianiflimo Rege dignis virtutibus 
eximiè pr?fulgentem , in vifeeribus Paternae gerimus charitatis: 

Firmiter in Domino fperantes fore , ut tàm Tu, quàm Succef- 
fores tui Reges Chriftianiflìmi , gloriofis AnteceiTorum Regum 
yeftigiis inhsrentes, Religionem Chriftianam, & Fidem Ortho- 
doxam tueri , & propagare , didaeque Sedis Apoftolica: hono- 
rem , & audloritatem in univerfis cjufdem Majeftatis tuae , & 
ipforum Regum SucceiTorum Dorniniis , femper illibatos con- 
lervare , omni ftudio curaturi , ac in nominandis ad infraferipta 
Beneficia Perfonis, qux vitx integritate , Religione, Fide, &; 

Dodrina pr^ftent , fummum ftudium,fummamquc diligentiam 
. femper adhibituri , nec confeientiam veftram ea in re ullo mo- 
do Ixdi pafTuri fitis : Ampliorem Tibi , tuifque Succeflbribus 
pr^didis , exercendx erga Perfonas benemeritas Regix benefi- 
cientix facultatem, Apoftolica benignitate duximus conceden-’ 
dam. Itaque motu proprio, ac ex certa feientia Noftris,deque 
Apoftolicx poteftatis plenitudine, eidem Majeftati tux, acSuc- 
ceftbribus tuis Francorum Regibus Chriftianilfimis in unitati 
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Cathoiics Fidci, ac Sedis Apoftolic* prfditSa: obcdieotia pcr^ 
feverantibus, jus nominatidi Nobis, & prò tempore exìftenti- 
bus Romanis Pontificibus Succeflbribus Noftris , Pcribnas pro- 
bata$ , bonorum Noininis, & Famx, ac iccunduni Sacrorum_. . 
Canonum , & Concilii Tridentini Decretorum difpofitionern_. 
idoneas, ad qua:cumque , & qualiacumque Beneficia Eccleiia-i 
ftica S?cularia, quorumvis Órdinum , Congregationum , Se 
Inftitutorum , non tamen Hofpitaiis Sancl| Joannis Hicrofoly- 
mitani Regularia, ctiamfi S^cularia , Canonicatus , & Pr^bendx, 
Dignitates etiam poft Pontificalcm Majores in Cathedralibus , 

& Principales in CoUegiatis. Ecclef|is, Perfonatus, adminiftratio- ^ 
ncs, & officia, Regpìaria.-verb, Beneficia hujufmodi , Monifteria J 
etiam Cpnciftoriali t , 6c in, b.ibri.s Camera: Apofiolicx taxata , 
Prioratus etiam, CQnventuales, Prcpofiturx, Prepjfitatus, Pr?- 
ceptoria;. Officia,' non tamen Claultralia t'uerint,&; ad illa con* 
fueverit , qui per ele<ftionem , feu alium quemeumque modum 
aflumi . Exceptis, tamen Parocfiialibus Eccleuis , earuiuqut:_, 
ptrp^qis Vicariis', &,aliis Beneficiò curam Sacramentalem^ 
Ani|(^,um Parrochianorum-annexim quomodolibet habentibus 
omnibus, in pr^fatis Metepfi, Tulknfi, Virdunenfi Civitatibus, 
carumque Territoriis , tux Ditioni , & Dominio Tempor di de 
prjlentt fubjedi?, dumtaxat cpnfiftentia, extra RomaaamCu^ 
riam, quibuivis modis, & ex quqrumcumqqe Perfonis vacarc_,^ 
contigerit, & quorum coUatio , provifio , & omnimoda difpo-' 
fitio Nobis, & Succeflbribus Nofiris predidis , & didx Sedis 
quomodolibet, ( »on tam.-a ratione abitui apui Sedem eamdem ) re- 
fervata cxift.it, per Nas, & Succeffores Noftros prgdidos, Mo- 
nafteriis, Prioratibns, atiifque Beneficiis prgdidis ad Nomina- 
tionem hujufmodi prgficicndas , & quibus eadem Monafteria_>,* 
Prioratus, & alia Beneficia hujufmodi, refpedivò per Nos,di- 
dofque Succeffores Noftros conferri debeant, tenore prgfcntiuin 
lefervamus pariter , ac concedimus , & affigmmus : Decernentcs 
jus Noniinandi hujufmodi ad Monifteria , Prioratus, & alia_. 
Beneficia prgdida. Tifai, tuifque Succeffor'bus Regibus memo- 
ratis , Civitates Metenfem , Tullenfem , & Virdunenfera , ca- 
rumque Territoria predida prò tempore poffidtnfibus , compe- 
tere debere , neque fub quacumque quantumvis fpeciali deroga- 
rione comprghendi , vcl ei quovis modo, & ex quacumquo 
caufa derogati , etfi derogiri contingit , id minimè fuftragiri 
poffe : & nihilominus.quifcumque Monifteriorum, Prioratuum, 

& aliorum Beneficioram hujuf nodi provifiones , Commendas , 

& alias de cìs difpofitiones, etiam cum juris Nomìnandi hujuk 
modi derogatione , cantra earumdem prgfentium tenorem , etiam 
per Nos, & Succeffores Noftros prgdidos, ac S^’dem eamdem,, 
abfque tuis , Succeffbrumque tuorum Regum prgdidorqm No- ’ 
minationibus , etiam motu, feientia, & poteftatis plenitudine 
fimilibus , quovis modo prò tempore facieridas , ac defuper con- 
ficicndas Litteras, & inde fecutura qugeumque, nulla, & in- 
valida, nulliufquc roboris, & momenti fiore, Se effe &c. 

CLE. ' 
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-.Ci'BMENS^If^, Cap, Licei, 2» ^e Prabend. in 5 . . 


L IC£T EfcleCaruma.Perfonì^tuunj , Di^nita^iim^ airorumquc 

Eccleiìafticorum plenaria difpofi tip ad Roma* 
nwm nofcatur Pohtigcem pert-jnere^.ità^quod non, folurn ipfa 
cum vacane pote^.de j.ure coo(erfe,-,verum etiamjusin ipfistri- 
buere: .Watiiris ..GoUationem , tameo, ^Eccleriarudi , Pqrfona- 

tuuna. ^ Pégnitatum, .& ^nefìqjorunfv apud Sedem Apoftolicani 
vacantipro ,, fpecialjM^i c^teris- 4ntiqùa confuetudó Romanis ^ 
Pontrficibw? referyavit. Nositaque laudabilcm xeputantcs hujuf- ‘ 
ro.odi - cqnfnerudineni , ; eam. Aiii^oritate Aportolicà approban- 
tfs V ac,.niIii|oeninu? yojentes. ipfam’, inviplabiliter pbfervari:. 
eàdem audoritate ftatuimus qt Ecclefias) Plgpitate^, Pwfpna- 
tus, & Beneficia » qu« apud S^den^ ip(am.dejnceps vacare con- 
tigerrt,‘abquis prater .Romao.um Pontificem / quacumque fu- 
per hoc fit audìoritate munitus, five jure Pr^inariae Poteftatis , 
ipforum ejefììo, prpvifio^ feù coUatiq ad eum pertincat, live Lirte- 
ras fupcr al jquorqm ProwyJ<?«<r, genqrales,‘vel ctiam fpecialesfub 
quacun?qne forma yerbcruni recep^rit ( nid ei ùtjtfper cpnferea^ 
dii eifdem in Curia Romana vacantibus fpecUlis,,dc expreflà ab - 
ipfo Pootifìce Summo audloritas attiibuta ) conferre alieni, fciij 
aliquibusjnon prafumat.. Nos cnim fi fecus aduni, feb atter\^; 
Utniufuerit, decerpiaius irri tura, & inane ^ t 
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A d Regimen Ecclefix generalis,. quamquam immerìti, fuper->. 
na difpofitione vocati, geriniusinNoftris defideriis, ut de-, 
bemus, quod per No(Ìi£ diligeniise^ lludium> ad quarumlibec 
Ecclefiarum, & Monalteriorum Regimina, & alia Beneficia 
Ecclefiafiica juxta Divinum beneplacitum , dcNufira: intentio* 
niseffedum. Viri afiumantur idonei, qui pr.'cfint, &prpfint. 
committendis eis Ecclefiis, Monaficriis, Beneficiis prxlibatis. 
Praemilfcrum itaque confìderation&indudi , & fuadentibus No- 
bis aliis rationalibus caufis, nonnullorum Prxdeceflorum Noftrp* 
rum Romanorum; Pontificum, vettigiis inhaerentes, omnes Pa- 
triarchales , Archiepifcppalcs , Epifcopales Ecclefias, etiam Mo; 
nafieria, Priora.tus, Dignitates,PerÌbnatus, & Officia, necnon . 
Canonicatus & Prxbeodas, & Ecclefias, exteraque Beneficia 
Ecclefiaftica cum, cura, vel fine cura f^cuiaria, & regularia, 
quscumque & qualiacumque fuerint, etiamfi ad illa Perfonse 
confueverint, feù debuerinc per eledionem , feù quemvis alium 
modum alTumi , . pupe apud !^dem Apoftolicam qupeumque mp- 
dp vacaotia, deiruppÀcrùm vacatura, nepopo per depofitipnem, 
Tel privatìpoem, feù translaticnetn, aut muoeris cpofecracionis 
; : ; fuf. 
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fufpenfionem , per felicis recordatiouis Joan. Papa XXII. prjcd. 
no., feù ejus audoritate fadas, & per Nos , feti Audoritatc 
Nollra in antea faciendas ubilibet. Necnon u forfad tempore 
jam didi Prxdecelforjs aliqui in concordia, vel difcordiaeledi, 
vel poilulati fuerint, quorum' eiedio cacata” feti poftulatio re< 
pulfa, vel pet eos fada renunciatio, & actràilfa per ipfumPrx* 
decedorem, vel Abdoritate ipfius exticerint, feti quorum ele-‘ 
dorum , vel poftulatorum , & in antea' eligendorum ,' feti potlu- > 
landorum ac renunciantium eledionem cadari, vel po(tulatio<l 
nem repelli, aut renunciationem admitti-pet Nos, vel Auda>r 
ritate Noftra' contingeret apud Sedetti > prxdidam vel alibi 
ubicumque. Ac ètiam per. obitum Cardinalium ejufdem Ecci.- 
Rom. ac Officialium didx Scdisvidelicet Camerarii , Vice-Can-J 
cellarii ,' Notariorum , Auditorum' Litterarum contradidarum.i 
& Apoftclici' Pàlatii Caufarum Auditorum , CorredorUm, Sci 
Scriptorum Litterarum Apottolicarum , àc Penitentiarii pr^tatx' 
Sedis, ac Abbreviatorum, necnoh Commenfalium, & aliorum 
quorumHbet Capellanomm Sedis ejrifdem, & etiamquorumcum-' 
que Legatorum five Nùnciorum, ac in terris Ecclefia Romar- 
nx Rcdrrum, & Thefaurariorum per didum Toan. Prxdecef* 
fores , vel Nosfpecialiter deputatorum, feti miflorum hadenus, 
vel à Nobis deputandorum , aut mittendorum inpofterum; 
nunc vacantia , & in antea vacatura, ubicumque didbs 'Lega>‘ 
tos , vel Nuncios, feti Redores, aut Thefaurarios, àntequam 
ad Romanam Curiam redierint, feti venerlnt,- rebus eximi con-i 
tigerit ab humanis. Necnon quorumlibet proquibufeumque ne- 
gotiis ad Romanam Curiam venientium, feti etiam recedentium 
ab eadem, fi in Locis à dida Curia ultraduasdixtas Legalesnon 
diftantibus jam forfan objerint , vet eos in antea tranfire conti- 
gerir de hacluce. Ac etiam limili modo quorumeumque Cu- 
lialium peregrinationis , infirmitatis, aut recreationis, feti alia 
quacumque caufa ad quxvisloca fecedentium, fi eos antequ.mi 
ad didam Curiam redierint, in locis ultra duasdixtas ab eadem 
Curia ( ut prxmittitur ) nonremotis, dumniodoeorum propri- 
um Domicilium non exiftat ibidem, jam forfitan decefferit, 
vel inpofterum eos contigerit de medio fubmoveri , nunc per 
obitum hujufmodi vacantia, & inpoftertim vacatura . Rurfus Mo- 
nafteria, Prioratus , Decanatus, Dignitates, Perfonatus, Admi- 
niftrationes. Officia, Canonicatus, Prxbendas, & Ecclefias, 
exteraque Beneficia Ecclefiaftica, fxcularia, & regularia, cum 
cura, vel linecura,quxcumque, &qualiacumque fuerint, etiamlì 
ad illa Perfonx confueverint , & debuerint per eledionem, aut 
quemvis alium modum allumi, qux promitti per didum Prxde-’ 
cefl^orem, vel ejus Audoritatc ad Patriarchalium , Archiepifeo- 
palium Ecclelìarum, necnon Monafteriorum rcgiaiinaobtinebant> 
tempore promotionum de iplìs fadarum nunc vacantia. Etqui 
per Nos, feti Audoritatc Noftra impoftertun ad eadem Regimi* 
na promovendi tempore promotionis hujufmodi obtinebunt •> 
Necnon etiam, qux per aflecutionem pacificam quorumeumque/ 
Prioratuum, Diguitatum , Perfonatuum, Officiorum, Canoni- 
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catuum, & Prxbeodanmi Eccleiìarutn, &BeacficioruniaIiorum 
per Nos, vel eundein Joan. Pixdeceliòrem , feti Audoritatc Lit- 
terarum No&rarum, vel iplìus Joao. PrxdecclTQrù collatoiùm, 

& confereodorum impoftcrimi, nunc vacantia , & in antf;a va- 
catura C piena l'pper prxnaiflìs omnibus òc Tingulis cum Fratri- 
bus Noftris collacione jprxhabita, & matura dcliberatione fecur 
ta ) ordmationi , difpofitioni , & provilioni Noftrx C donpc mife- 
rationi Divini Clementia Nos univerfalis Ecclefix regiminf prx- 
fiderc concdlerit ) de ipforum Fratrurn confilio Aucloritate 
Apoftolica refervamus: dèceroentes ex nunc irritum & inane, fi 
fecus fuper prxmilfis, de quolibet eorum perquofeumque, qua- 
vis audoritace icientcr, vel ignorantercontigerit attentati. Non 
obfiantibus quibulcumque Confiitutionibus à Prxdecefìforibus 
Nofiris Rona. Pontif. editis, quatenus obfifierc poHent fuper nar- 
ratis Articulis, vel alieni five aliquibus eonmidepi . Nulli ergo 
omninò hominum liceat hanc Pagioain Nofira: refervationis & 
Conftitutionis infringerc, vel ei aulu temerario CQntfajre. Si 
quis autem hoc attentare prxfumpferit, indignationefnOmnipo- ^ 
(entis Dei, Se Beatoruin Petti , Se Pauli Apoltolorym ejus fe 
noveric incurfuruin . Datum Avinion. j. Idus Januarij , Poa- 
tificatus Noliri anno 1. M.CCCXXXV. 

Rota apud Antoful. de onerib. & honorib. Clericor. Dedf. 44. *. 4.Jure-Pa- 
tronatus Laicali, quod non caditYub Reléryatiopibus Immb 
non fulum non comprenditur fub Rcrervapionibuf contentis ip 
Regulis Cancellarix Sec. fed ncque in Relèrvatione majori 
claufa in Corpore juris, de qua in cap. 2. de Prxben. in 6 . 
neque fub aliis quibufeumque generalibus Refervacionibus. Et 
de ftylo Datante Parif. de Rcfignat. lib. x. Quxft. 4. n. 16., Gon- 
zal. ad regni. 8. Cancellar. Glof. 61. n. s4-t Vivian. de Jurepa- 
tron. lib. $. c^p. 3. n. 139. , Pittonius Diicept.Ecclef. 27.0. 19. 
e xo. . Similitef Rota in Piacene. Jurilpatr. xo. Jun. 1701.$.,; 
Qux fané voluntas cor. cl. ra.Xard. Tremoitle, ^ in Iminol. 
Bcn.-ficii 14. Jun. 17x0. /. (^od verò cor. boa. m. Marimon., 

Se in Marficana Abbatix t. Ju^.jfj7 U>. $ Altera verò cor. R. P. P. 
Crifpo , Se in Cplonieof. Prxpof. |. Decem. 1717. §. Adjuva- 
tur coram R. P. D. Calcagnino . 

N. XIV. 

C ONCILIUM Tridtntitmm Sefi. ^ 5. cap. 9. de Reformatùne . U t igì* 
tur debita io omnibus ratioobfervetur, decernit Sanda .Sy no- 
dus, ut Titulus Jurifpatronatus fit ex fundatione, vcldotatione 
Sec. in i/s verò Perfonis, feii Communitatibus, vel Univerfitati- 
bus, inquibus id jus pleruroque ex ufurpatione potiusquxfitum 
prxfumi folet, plenior Se exadior probatio addocendum verum 
Titulum requiratur Sec. Reliqui Patronatus onines in Beneficiis 
tàm Sxcularibus, quàm Regularibus, feb Parochialibus , vel 
Digoitatibus, aut quibufeumque aliis Beneficiis in Cathedrali, 
vel Collegiata Ecclefia, feb facultatex Se Privilegia concefla, tini) 

in 
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in vim PatrotìatuS , quàm alio quocumque jure notuinandi , 
eligendi , pr^fentandi ad ea cum vacant, exceptis Patronatibus 
fuper Cathedralibus Eccléfiis compctenribus , & exceptis aliis, 
qua: ad Imperatorem , & Reges feu Regna poflidentes , aliofque 
fublimes, ac fupremos Principes, Juralinperii in Dominiisfuis 
habentes , pertincnt, & qua: in favorem Studiorum generalium 
conceda flint , in totum prorfus abrogata &c. 

* . • . I . : 

Frove dd Capo 111. 


Ovarruvtàt PraEììc. qihefi. cap. 36. ». IO. . Ex his dédn- 
citur , non effe Icvis momenti Ijfionem iftam , quae 
Patrono infertur ex eo ; quod Beneficium , ad quod 
ipfe jus habetprffentandi, efficiatur obnoxium lolu- 
tioni penfionis annua: , & ideò neceffarius erit Pa- 
troni confenfus ; Nec fufficict Redoris voluntas, ut 
Penfio perpetua , fcilicct ad vitam Penfionarii, folvenda confti- 
tuatur fuper éodem Beneficio . Derogitur etenim juri pr?fen- 
tandi, fi redditus Benefici! , ad quod pr?fentatio competit , - 
fuerint diminuti. V. Tondut. de Penfion. cap. zj. n. jz., San- 
chez. confil. moral. lib. z. cap. 3. dub. 58. n. z., Pittonius de 
controverf. Patron, allegai. 36. n. zi. , Rota in Faventina Par- 
rochialis 6. Maii 17Z6. $. Explorati cor. R. P. D. Gamaches . 

N. IL 

C Ovarruvias loc. cit., Gigas de Penfion. q. z8. n. r., Parif.de 
Refignat. lib. 3. fed. 6. n. 68. , Lambertin. de Jurepatron. lib. 
z. part. I . qua:ft. 7. art. 1 7. n. 5.-; Fagnan. in cap. ad Audien. z. 
n. 49. de Refcrijptis, Barbofa de Penfion. part. i . qiweft. 7. n. Z4. , 
Rota ad ornat. Card. De-Luq. 'de Fideicommiff. decif. 46. n. 4. , 

&. in terminis Pitton. de controverf. Patron, alleg. 36. n. 1 9. 

N. III. 

B ulla refervat. Penfion. 8. Idus Februarii 1439. fuper Abbatia 
S.Marix de Abundantia; Alia i o. Calen.Maii. 1 463. fuper Abba- 
'tia de Cafanova , & altera fuper eadem li' Martii 1481. , alte- 
ra fub I. Marti! 1538. fuper Abbatia S. Mari* de Abundantia ; 
& fuper Abbatia S. Mari* inter Montes ali* fubq. Junii 1463., 
odavo Idus Januarii 1360. , Idibus Martii. 1365. 

N. IV, 

D E.Jantfts Confult. prò Dataria ApoftoUca Quod autem . Quod 
autem in Epifeopatibus Pedemontanis nullum aliud Jus 

Sere- 
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SereniiTimi Sabaudix Duces habeant , quam quod ex benigniute 
Summorum Pontificum prò tempore cifdem indulgetur , com- 
prebenditur ex libera Penfionum impofitione folita & confueta 
in eifdem pradicari à Pontificibus prò eorum libito, & ad fa- 
vorem quaruincumque Perfonarum &c. In Epifcopatibus cnim 
Rtgiarum ^ominationum vcl Penliones non imponuntur , vel 
tancbm ad eamdem Nominationem . 

C<efarwi in fimìli Confult. . Sicut quoque Summi Pontifices ad eorum 
libitum , ut plurimum Penliones impofuerunt fuper prxdidis 
Epifcopatibus , illafque liberò diftribuerunt Perfonisfibi benc_, 
vifis; Quod utique non fecilTent , lì vcrò & realiterSerenilfimi 
Duces habuilfcnt Nominationem. 

Se-Jtroit in fim'ìli Confult. . Quse fumma Pontificum libcrtas in confe- 
rendis Epifcopatibus , nulla habita ratione N iminationum Se- 
renilfimi Ducis evidenter comprobatur ex Penfionibus imponi 
folitis in didis Epifcopatibus eorum arbitrio Perfonis fibi vifis &c. 
Qux exempla prorfus excludunt }us confenfus , & intentionis 
in Epifcopatibus Pedemontani Principatus; quod filo Duci vin- 
dicare contcndunt ejus Minifiri . 


N. V. 


R IfpofUt ni Mamfcflo d:l Signor Conte de Gubernatit fatta da Mon~ 
ftgnor Carradint Uditore di Nofiro Signore Clemente XI. nell’anno 
lyii. JT. Con qual fronte. Per certo bifognarebbe conchiuderc_,. 
che Giudici sì dotti ed eminenti, i quali contro la Santa Sede 
non ebbero alcuna difficoltà di far giultizia al Signor Duca_. 
nell’ articolo deircftcnfione dell’ Indulto al Piemonte, o ignoraf- 
fero qualmente fopra i Benefizj di Nomina di Principi Sovra* 
ni , i Sommi Pontefici non fogliono rifervare Penfioni , e prat* 
deano di far menzione della Nomina o Supplica nelle Bollo : 
Oppure bifognarebbe dire , che elfi Giudici , non ignorandolo, 
facelTero nulladimeno un' ingiuldzia notoria a detto Signor Duca, 
avendo già accordato , che l'Indulto dava diritto di Nomina, 
come fuppone &c. 

Prove del Capo IV. 

• <■ RI. , 


AP. quia f(pè contingit de eleSì, in 6. Cap. prqfent. de of. 
ordinar, in 6., Clement. Statutum, deEleSì,^ éf Confiitut. 

I Concila Generalii Lateran. III. relat. Can. Cumin o^, de 
Téfiam.. Cum in.Officiis caritatis primo loco illis te- 
neamur obnoxii , a quibus Benefidum Nqs cognofei- 
' mus recepiflc: E contrà quidam Clerici cum ab 

Ecclefiis fuis multa Beneficia perceperint. Bona per eqs aquifi- 
'ta in alios transferre pr^fumant . Hoc igitur quia antiquis Ga- 

R noni* 
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nonibus conftat inibitum, Nos indemnitati Ecclefiaram prori* 
dcrc volentes, fivè intcliati decefl'crint , fivè aliis confcrrc vo* 
lucrint , pencs Ecciclias eadcm Bona przcipimus remanero . 
SimiUter Ahxaixier V, ia Concilio Pifaao Aani 1 409. frff. il. . Domi- 
nus Nofter nocificavit omnibus per organmn Domini Archie- 
pìfcopi Pifani , quod non ìntcndic amc^ò, ut antcà, refervare 
^na, feù Spolia Pr^latorum, & aliorum morientium Prelato- 
rum . Coacilium pariter graerale Coajiaatienfe aaao 1417. ftff. 59. eie- 
crevit . Cum per Papam fadla relcrvatio , & executio Spoliorum 
decedentiutn Przlatorum , aliorumque Clericorum , gravia £c- 
clcfiis , MonaAeriis , & aliis Beneheiis , Ecclefiatticifque Pcr- 
Ibnis aderant detrimenta , prefenti declaramus Edido , ntioni 
fore confi ntaneum, & Reipublicz accommodum, tales per Pa- 
pam refervationes , ac per Colledores eudiones, feù pirceptio- 
nes de c?tero nullo modo fieri , feù attentari . Id frohaùt Ponti- 
fex Martinui V. Jeff. 40. 45. vniii ilHs . Frudus & proventus Eccle- 
fiarum, Monalteriorum, Beneficiorum, vacationis tempore ob- 
venientes, juris, & confuetudinis , vel Privilegi! difpofitìoni 
relinquimus , illofque Nobis, vel Apofiolicz Camerz prohibe- 
mus applicar! . 

Accedit Rota in Auguftana Canon, fuper frudib. 3. Febr. 1710. 
ar. I. cor. bonzm. Lancetta, & 8. Junii i7zz. 5. quandoquidcra 
coram R. P.D. Corio, & io. Mail 17Z5. jT. Pra:^fua curami 
R. Aldrovando Decano, 

N.. II. 

PAULUS Epifcopttf Servus Servomm Dri , ad perpetuam rei 
memoriam . 

BoHadìPao-^O OfTiani Pontificis providentia circumfpeda , dubia , quz Li- 
lo III. dell' difpcndia afferre poflent , in fuse declarationis arbitrio 

annoi 341. *0*1*^, ac defuper ftatuit, & ordinat , prout rerum qualitato 

^ * penfiita confpicit in Domino faJubritcr expidire. 

t. Cum itaque, ficut accepimus , à nonnullis nimium curio- 
fis , qui jura Camerz Apoftolicz ufurpare , ac Cameram prgfa- 
tam illìs defraudare vcllent , 40 dilbium redigatur, an res , & 
bona, Spolia iluncupata , Prelatorum , etiam Pontificali , vel 
alia majori Dignitate fulgentium , c^terarumque Perfonarum.» 
Ecclefiafticarum Secularium , & . Regularium , tempore obi- 
tus ipforum rtmanentia ex eo , quod Romano Pontifìci prò tem- 
pore exiftenti , & C^uerz prefatz refervata fore altqua gene- 
rali Apoftolica ConUitutìooe forfan non caveatur , ad Came- 
ram przdidam jure legitinao fpedare , & pertinere debeant . 

S. z. Kos, ctfi fatis evic^ter conftet,. & appareat Pr^decelTorum 
Nofirorum Romanorum Pontificum , & Noftram iodubìam in- 
tentiooem & voluntatem femper fuifie , ut Spolia hujufmodi 
ad didaoi Cameram , & non ad alios fpedarent & pertinerent, 
ìl quod prò eadem Camera exigerentur , dcrecuperarentur, cum 
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PraedeceflTores pr^fati divcrfos didorum Spoliorum , ut ad 
Cameram pr^didam fptrdantium , & pcrtincnciuiii , C(. lledo> 
les, & Exadores in varìis Provinciis , & Locis dcputave- 
TÌnt & conftituerint , & No 5 d^ucaverimus , & confticue- 
rimus , varix quoque Licterz ab eimem Prxdeceflbnbus , & à 
Nobis fupcr exadione aliquorum eorumdem Spoliorum , iti., 
quibus Spolia hujufinodi ad przfatam Cameram fpedare tx- 
prefsè continebatur , emanaverinc , ac femper de illis didi 
Przdeceflbres per plerafque alias Litteras, tamquam de rebus 
ad Cameram prgdidam pertinentibus , donando , vel tranfi- 
gendo , aut alias diverfimodè difpofucrint , & Nos difpo* 
luerimus , necnon ea ab antiquiflimo tempore citrà, didx Ca* 
merz Noftrz nomine exadi , & inter jura i^fius Camerz.con- 
numcrata fuerint : ne tamen przmilTorum Viritas deprimi , & 
mendacium defuper in prffatz Camerx prc^judicium locuiHj 
fibi vendicare vaìeant , attendentes quod iniquum elTct , fi ex 
Ap ftolicx Sedis benignitate , vel alia rationabili caufa , ad (ìn- 
sula quzque loca Cofledores non defiinantur , jura ipfius Ca- 
merz proptereà depcreant , dubium hujufmodi enucletre , ac 
in prxraiflis opportunè providere volentcs , Motu proprio , & 
ex certa nollra feientia, ac de Apoftolicx Poteftatis plenitudi- 
ne declaramus , res & Bona hujufmodi , Spolia, ut prxfertur 
nuncupata , in quibufvis Regnis ac Dominiis, tàm città, quàm ul> 
trà Montes, & Maria confiftentia , qux prò tempore pi ft cbi- 
tus Pr?Iatorum, & Perfonarum prxdidarum , quantumeumq; 
ctiam ut prxfertur , vel alias quomodolibet qualificataiuni^ , 
ctiam Cardinalatus honore fulgentium, qui nullo condito Te- 
fiimento, vel abfque fuificienti ficultate , aut ultrà quintita- 
tem, de qua facultatem habuerint, condito, decefferunt, de- 
cedent , remanferunt , reminent , & remanebunt , eti im quod ad 
illa recuperandum , aliqui Colledores deputati non fuerint, id C i- 
meram Apoftolicam, & non ad alios, ctiam in quibufvis Ctthcdra- 
libus, ctiam Met'Opolitanis, &Collegiatis,&alìisEccl>.fiis, Mo- 
nafteriis , c^terifq; BencficiìsEcclefiafticis, cum cura , & finè curi, 
Secularibus, & quorumvisOrdinum regularibus, uteumq; quali- 
ficatis Succeflbres , illa in titulum, commendam, adminiftr uio- 
nem, & alias quomodolibet prò tempore obtìnentes, etiamfiad 
illa vigore prioris tituli jus regrediendi , feti accedendi , vcl ingre- 
diendi concdTum fuerit , fpedalTe, & fpeiSare , illaque tam- 
quani ad ipfam Cameram fpedantia , perp. tuò colligi , & re- 
cuperati potuifle & poffe , atque debere , ac ità , ut prxfertur 
eorumdem Prxdeceflorum , & Noftram intentionem, & vo- 
luntatcm femper fuifle , fidem facimus , & attefiamur per 
prxfentes. 

5. Decernentes fic , & non aliter per quofeumque tàm ordi- 
naria , quàm delegata & mixta audoritate fungentes Judices & 
Perfonas , ubicumque in quacumque inftantia judicari , defini- 
ti , & decidi debere , fublata eis , & eorum cuilibct quavis 
aliter judicandì , & interpretandi , ac 4 ccidendi facnltatc_. , 

R z ncc- 



necnon irritum , & inane quicquid fccus fuper his a quoquarh 
quavis aadoritare fcitntcr , vcl ignoranter contigerit attentar! . 

4. Quo circa diledo Filio Guidoni Afcanio Sfortix Sandi Bulla* 
chii Diacono Cardinali , Camerario nollro , ejufque in Carne* 
rariatus Officio fuccelTuribus committimus, & mandamus, qua* 
tenus exadioni , & recupcrationi Spoliorum hujufmodi incum* 
bant • & illa ad Cameram Apoftolicam pervenire ac pr^milTa.» 
ab omnibus inviolabiliter obfervari faciant , ncc pK;rmiCtanC 
Cameram ipfam vel ejus Agentes defuper modo aliquo mole- 
ftari , impedir! , vel inquictari , Contradidores &c. , rompe- 
fcendo , invocato ctiam ad hoc , lì opus fueric , auxilio Bra- 
chi! Secularis. 

$. 5. Non obllantibus prxmilfis. Se quibufvis Apollolicis, ac in_. 
Provincialibus, & Synodalibus Cqnciliis editis generalibus, vcl 
fp eiaiibus Conflitutionibus , & Ordinationibus , necnon qua- 
rumeumque Ecclcfiarum , & Monafleriorum , etiam juramenco 
& confirmatione Apollolica vel quavis firmitate alia mboratis 
Statutis , & Confuetudinibus , Privilegijs quoque indulcis , & 

Litreris Apoftolicis quomodolibet conceffis , confìrmatis , & 
innovatis , quibus, illorum tenores prxfentibus , ac fi dc_> 
verbo ad verbum inferereniur , prò Aifficienter exprclfis haben- 
tes , hac vice dumtax.it , illis alias in Aio robore permanfu- 
ris , fpecialiter Se exprefsè derogamus , cxterifqux contra- 
riis quibufeumque , aut A aliquibus communiter , vcl divi- 
firn ab Apoftolica fit Sede indulcum , quod interdici , fulpen- 
di, vel exeommunicari non poffint per Licceras Apofit-licas 
non facientes plenarn , & exprelTam , ac de verbo ad verbum 
de indulto hujuAnodi mentionem. 

jr. 6. Volumusautem quod prxfentes Bitter* in Canccllaria Apo* 

Aolica , & Camera prxdida publicentur, & inter Conllitutio- 
nes exeravagantes ad perpetualo rei memoriam vali tur* con- 
fcribantur . 

Nulli ergo , &c. . Datum Romx apud S, Petrum , anno Incar- 
nationis Dominicx millefimo quingentefimo quadragefimo fecun* 
do , tertio nonas Januuarj , Pontificatus noAri anno odavu . 

N. I I B 

JULIUS PAPA 111. 

Motu proprio &c. 

C Um , ficut nobis nuper innotuit, diverforum Beneficiatorum 
etiam Epifeopcrum , Patriarcharum, & aliorum Prxlatoruin 
ac Sandx Romanx Ecclefix Cardinalium prò tempiore deceden- ' 
tium hxredes , non folum bona relida , fpolia nuncupata.. , 
fic decidentium Beneficiatorum Epifeoporum, Archiepilcoporum 
Patriarcharum, & aliorum Prxlatoruin, ac edam Cardin4liuin, 
verum etiam iiudus , &c. EcclefiaAicos , ac pecunias , & rrs 

alias ; 

I 


di Giulio III. 
dell' anno 
1550, 
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alias per ipfos Bencficiatos Epifcopos, Archiepifcopos , Patriar- 
ci] is , & alios Przlatos , ac ctiain Cadinaks ante corum obi- 
tum non exados , eciamfi eorum folutionis dies ante obitutn.» 
ipforum non advenerit , fub eo forfan prxtcxtii quod prò tem- 
pore ante obitum hujufinodi decurfo debebantur exigere , & 
quandooue folutionem debitorum per ipfos Beneficiatos , & 
Cardinales dum viverenc contradorum , & legaturuin per cos 
in Aia ultima voluntate , etiam ad pias caufas fadotum fub- 
terfugere , ac h?redes Cardinalium hujufinodi p.iramenta , & 
ornamenta Capellx ipforum Cardinalium , qux )am tanto tem- 
pore quod ejus initii hominum memoria non habetur , Capel- 
Jx Apoltolicx , in qua Miflx Papales celebrantur , &. ex qua_> 
pauperibus Prxlatis ad Romanam Curiam prò tempore conflu- 
entibus , & Paramenta Ecclefiaftica , cum quibus in Procellio- 
nibus , & aliis folemnitatibus per Romanos PontiBces fieri fo- 
litis incedere poflìnt, non habentibus fubvenitur , devolui con- 
fifcverunt , occupare, ac folutionem quingentorum Ducatorum 
auri de Camera , qui poft obitum fingulorum Cardinalium prò 

E retio annuii cis in eorum ad Cardinal itum affumptione adhi- 
eri foliti , Camerx Apoft. perfolvuntur, declinare contendant, 

& fatagant. 

§. 1 . Nos attcndentes frudus , &c. pecunias ac res alias occafìo- ■ 
nc Ecclefiarum , Momfteriorum , & Beneficiorum Ecclefiafti- 
corum prò tempore provenientes , licet poftquam ad manus 
Beneficia torum pervenerunt , & cum aliis ipforum Beneficiato- 
rum frudibus &c. pecuniis , bt rebus commixti, fcù ipfis Be- 
neficiatis incorporati funt , non ult rius^in Ecdefiafticis , fed 
potius ipforum Beneficiatorum propriis , & ab cis aquifitis bo- 
nis judican. ; Se propterea quod ammodo prò fccularibus , & 
profanis haberi , fic de eis teftandi , aut alias difponen. facul- 
tas ejfdem Beneficiatis per Sedem Apoftolicam concedi confuc- 
verit, nihilominusdonec in manibus eorum, qui illos tamquam 
Ecclefiafticos , feh ex Ecelefiis MonaAeriis , Beneficiis prxdi- 
dis provenien. , & prò talibus confervant, aut ut tdes deti- 
nent , ipAque Benenciati pecunias hujufmoidi realitcr non exe- 
gerint , & frudus &c. , non percepcrint , ncque cum aliis 
eorum bonis commifeuerint & fibi incorporaverint , femper ip- 
farum Ecclefiarum , quarum ipfi Beneficiati funt, ac vere Eccle- 
fiafticos effe , & cenferi de bere, & propterea juri non congrue- 
re, ut ipfì Beneficiati de rebus certis ìpfarum Ecclefiarum, qu^ 
omni jure alienar! jprohibentur, difponere, etiam in eorum ul- 
tima voluntate poffint , nec ipfis Beneficiatis , etiam Epifeopis 
Archiepifeopis, Patriarchis , & aliis, ac Cardinalibus prò tem- 
pore defunctis eorum hxredes , qui ut plurimum funt Laici , 
in prxjudicium fucceflbrum Beneficiatorum frudus &c. , ac 
res 3c pecunias inexados hujufmodi, os bovi trituranti alligan- 
do exigant , & hxredes Cardinalium mala mal is addendo, bona 
Capellx ApoAolic; debita occupent , feh quod Camere, & Cre- 
■ditoribus , ac Legafariis debent , prò fc retineant : . Vo|entc% 

in 
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in pramiffis òppbrtunè providere , mòta iìmili &c. declaramus 

noitrz intcntionis nunquam fuiffe , nec e(fe , quod quivis quo- 

rumcumquc Bencficiatorum , etiam ut prfftrtur, Epifcoporum, 

Archiepil'coporum , Patriarcharum , & aliorum Pr?latoruiii , 

ctiatn Cardmalium ubilibct , etiam in Romana Curia , autdi- 1 

ftridlù prò tempore decedentium , five ex Teftamcnto, per i 

ipibs Beneiiciatos etiam vigore facultatum quarumcumque I 

eis in fpecie , vel in genere , etiam pra.textù quorumcumquc 

Capitulotum , ac ftatutorum , & ordinationum, etiam noftro* 

rum , fub quibufvis tenoribus , &. fqrmis , ac alias qucmo- 

dolibet conceflorum condito , fìve ab inteftato hgredes, frudtus 

&c. acpecunias, & res alias per ipfos Tic dcfundos Bcneficiatos , 

etiam Epifcopos , Archiepilcopos , Patriarchas , & alios Prse- 

latos , ac Cardinales ante eorum obitum non exadtos , etiamfi 

prò tempore ante obitum hujufmodi decurfo dcbeantur , ac 

eorum folutionis dies Benefìciatis , & Cardinalibus viventibus 

advenerit , & per ipfos Beneficiatos , & Cardinales non ftcte- 

rit , quominus illos exegerint , quinimò omnem prò ìllorum 

exadione necelTariam diligentiam , etiam judicialitcr agendo 

fccerint quoquomodo exigcre , aut etiam lixmte oblatos pcr- 

cipere . 

J. 2 . Aut Cruces, Candelabra , Imagines , Patenas , C.ilices , & 
alia cujufvis (brtis , tam aurea, quam argentea vaia , & joca- 
lia , ac quf vis Ornamenta , Paramenta , & alia Utenfilia Capel- 
li (ingulorum Cardinalium prò tempore decedentium , c^tera- 
que tam ad ipfam Capellam , quam ejus Miniftros , circa Al- 
tarìs Miniiterium , & celebrationem Miffx pertinentia , prò le 
retinere , aut folutionem quingentorum Ducatorum hujul'modi 
evitare poflìnt , fed quod de ca;tero perpetuis futuris timpori- 
bus frudus &c. ac pecunia; , & res ut pra:fertur , inexadi hu- 
jufmodi ad ipforum fic defundorum Benefìciatorum , ctiam_, 

Epifcoporum, Archiepifcopnrum , Patriarcharum, & aliorum 
Prflatorum , & Cardinalium in Ecclefiis , Monafteriis, & Bc- 
nciiciis pr;edidis fuccelTores , qui ex illis , quorum folutionis 
dies ante obitum Benefìciatorum hujufmodi advenerit, omnia_. 
ipforum Benefìciatorum , & jam ut prsefertur , Epifcoporum.» 
Archiepifcqporum , Patriarcharum , & aliorum Pr^latorutn^ 
etiam Cardinalium debita , & ad Pias caufas fada legata , fi 
aliunde ex aliis ipforum Benefìciatorum bonis folvi non poflìnt, 
folverc teneantur , liberò devenire , & impofterum deveniant, 
ac per cos , & non hiredes pra:didos exigi puflent , & impo- 
fterum poflìnt , nec non Cruces , Candelabra , Imagines , Pa- 
tenas , Calices, Vafa , jocalia. Ornamenta , Paramenta , Uten- 
filia , & alia ad Capellas fingulorum Cardinalium , & ejus Mi- 
niftros , ut prxferturpertinentia, & ad eandem Capdlam Apo- 
ftolicam pertinerent , & fpedarent , ac impofterum pertineant 
& fpedent , & per agentes prò ea realiter , & cum effedb ca- 
pi , & apprchendi poflent , & deberent , ac impofterum poflìnt 
k debeanc : Ac hxredes Cardinalium , tam hadenus defundo- 

rum. 
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rum , quam prò tempore decedentium , quingcntos Ducatos 
hujufmodi eidem Camera; perfolvere tencrentur, òc impollerum 
teneantur ; & propterea SuccetìTores in Ecdeliis , Monalteriis, 
& Beneficiis hujufmodi frudus &c. ac pecunias , & res p:r 
corura fucccflbres non exadas , liberè & licitò percipere, exi- 
gore , & levare , ac folutis , fi aiiunde unde folvant non cric 
ut praefcrtur » debiUs , & legatis praedidis , quod refiduuiTi^. 
fuerit in fuos ufus , de utilitatem convertere . Nec non agen- 
tes prò Capclla Apoftolica Cruces , Candelabra , Imagi ncs , 
Patenas, Calices , Vafa, Jocalia, Ornamenta, Paramenta, Uten- 
lìlia , & alia praedida propria audoritatc liberè capere^ & apre* 
hendere poffe , ac ha;redes Cardinalium tam hadenus defun- 
dorum , quam aliorum prò tempore decedentium ad Cruces , 
Candelabra , & alia praedida agen. prò dida Capella Apollo* 
lica , realiter , & cum effedU confignindum . Et eofaem,» 
quingentos Ducatos agentibus prò eadem Camera, ut praefertur 
iolvendum teneri , & obligatos e(fe , ac ad id omnibus ju- 
ris , & fadi remediis cogl , & compelli pofle.. 

$. 7 . Sicque in prxmilTis omnibus , & fingulis cafibus ad pra;* 
lens occuren., feù penden; per quofeumque &c. in quavis caufa 
& inftan. fublata &c. judicari , & definiri debere , ac iritunu 
decernimus. 

$. 4. Non obftantibus prafmilTis , ac Conftitutionibus, & Ordina* 
tionibus Apoftolicis, Statutis &c. , Privilegiis quoque indui* 
tis ) ac tcllandi , & alias de didis rebus , Òc bonis difponendi 
faculcatibus , Capitulis , acLitteris Apoilolicis,.fub quibufeura* 
que tenoribu5 , òc formis , ac cuni quibulVis claululis , Òc 
dccretis , etiam per modura Statuti , òc Ordinationis perpe* 
tuorum , motu proprio Òcc. aut alias quomodolibet edam per 
Nps ac didam Sedem concelfis, initis , òc emanatis ,.quibus 
omnibus , ctiamfi de illis òcc. eorum tenorcs &c. hac vice 
dumtaxat fpecialiter , òc exprelTe derogamus , òc fufficientcr 
derogatum elle decernimus , cxterilque contrarfis quibuf* 
cumque. 

5. Volumus autem haeredes ipforum Beneficiatorum , qui jara 
ante praefentium publicationem pecunias , ac frudus^er ipfos 
Benenciatos .exados hujufmodi exegerint, per fuccelu>res inL« 
Beoeficiis hujufmodi amplius prsefentium vigore molelhri non 
polfe. 

§. 6. Necnoo pràfentes in Cancellarla Apoftolica , ut nooris eft 
publicari , òc in illius quinterno inter alias Conftituciones per* 
petuas ad perpetuam rei memoriam deferibi òcc. 
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N. I V. 

PIU 5 PAPA JP. 


D ILECTO Filio Francifco Odefcalco Camerse Noftrae Apofto- 
licx Pr^fidenti , ac Spoliorum quorumcumque in univerfa 
jy. dell’almo Italia Collcdori Noftro Generali . Dilede Fili , Salutem , & Apo- 
15Ó0. ftolicam Benedidionem . Grave Nobis,& moleftum acciderc_» 
folet , cum de Perfonarum Ecclefiaflicarum adionibus , qux in- 
tegritatis exemplo ccterìs pr9ftare debent , ea Nobis defcruntur, 

Ì ux & eorum famx finceritatem denigrare, & Camerx Noftrx 
poftolicz ìncommodum ac detrimentum aflPerre videntur , 
unde Nos ut malitioforum pravis intentionibus occurrere valea- 
nius, debita poftmodum remedia in medium afferre, & perni- 
ciofis fraudibus , prout ex univerfalis Noftrx Curix follicitudine 
tenemur, obviare cogimur. 

5. I. Cum itaque ( ficiit ex proborum, & fide dignorum Homi- 
num relatiqne nupcr accepimus J quamplures Prelati , Presby- 
teri , & alix Ecclcfiafticx Perfonx diverfarum Provinciaium , 
Locorum, & Dominiorum, & prffertim Regni Neapolis , nulla 
à Nobis, leu Sede Apoftolica facultate tellandi futfulti , vel mu- 
niti , fed tcmcritate propria , & forfan ad fuorum importunam 
fuggcftionem impubi , in eorum ultimis voluntatibus Tcllameota 
Aia condendo, ac Donationes, feu Legata , aut Codicillus fa- 
ciendo de Bonis fuis diverfimodè , licet id facete nullo modo 
poflìnt, neque dcbeant, difponere audeant , ipfaque Bona fub 
divcrfis confidis pr^textibus, & coloribus, Hoipitalibus,ac Piis 
Locis, & forfan cum promilfionibus clandeftinis, quod eorum 
Confanguineis vel Affinibus, aut aliis Perfonis ab eifdem Tefta- 
ftoribus nominatis, poA illorum obiium ab ipfis Holpitalìbus , 

& Locis, de certa, feu quota portione Bonorum hujufmudi 
fubvcniatur , teftari , relinquere, legare , codicillari non erubef- 
cant, in didx Camerx grave damnum, & prgudicium maxi- 
mum; didx Camerx indemnitati opportunè confulere , & in- 
coiivenientibus hujufmodi prò officii Noftri debito congruuni-. - 
remedium adhibere volentes. 

5. 2. Motu proprio, & ex certa icientia, ac matura deliberatione 
Noftra , non ad tuam vel alterius prò Te Nobis fuper hoc obla- 
tx petitionis inltantiam , aqdoritate Apoftolica , tenore pr^fen- 
tium decernimus , & declaramus , omnia , & fingula Téftamefi- 
ta , Donationes in ibis vel niortis caufa fadas , Codicìllos , 
Legata , & qufcumque alia in ultimis voluntatibus per- quof- 
cumque Ecclefiarum Prclatos, etiamfi Patriarchali , Archiepif- 
copali, Epifcopali prffulgeant dignitate , ac quorumvis Mona- 
fteriorum cùjufcumque Ordinis Abbates, feu Commendatarios, 
ac Pr^sbyteros , & alias quaslibct Ecclefiafticas Perfonas predi- 
das, & quafeumque alias, qux ex Bonis, & Redditibus Eccle- 
fiafticis, & Beneliciorum Frudus percipiunt, abfque Noftra , 
feu ejufdem Sedis fpeciali licentia , & facultate quomodolibet, 

qux 
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quae jn futuram ab illis quocumquc praetcxtu , aut quifito co- 
lore, ctiam in favorem Hofpitaliuin, òc aliorumPiorum Loco- - 
rum hujufmodi de didis Rcdditibus fieri , condì , òt tcltari 
feii relinqui , aut quovis ultiinx voluntatis titolo difponi con- 
tigerit, nulla, irrita, inania, invalida , ac nullius prorfus robo- 
ris , vel momenti fore , & erte , ac nemini , nequè etiam Hof- 
pitalibus, & PiisLocis praefatis, cuin ad Cameram ipfamfolùiii 
fraudandam , prout ex multis fraudibus defuper commiflìs & 
repcrtis Nobisconftitit, prxmirta fieri clarè appareat , ullatènus 
deinceps fuffngari , nequè fubfiftere, aut Teftam.ntis fuis hu- 
jufmodi qucmauam juvare, aut tueri , necefifedum aliquem^ 
ulla ratione habere, vel fortiri. 

f. j. Qiiinimmò Te , de cujus probitate & fide fpecialem in Do- 
. mino fiduciam obtinemus. Bona qu^ecumque pofthac in didis 
Tcltamcntis relida , tamquam Spolia ad Nos , & eamdem Ca- 
iiieram fpedantia , & devoluta , per Te , vel Subcolledores tuos 
deputatos jim, vel deputandos, liberè exigere, & recuperare 
illoruinque portcflionem abfque vitio Spolii apprendere, ingredi’ 
ac retinere porte , & debere . ’ 

§. 4. Necnon pio tollendis omninb fraudibu* pr^didisqufcumq,' 
Teftiiiient», Donationcs, Codicillos, Legiti, & aliasquifcumq; 
ultimas voluntates, ut pr?fertur, impalterfin faciendis, & fa- 
cienJa, atque in eis contenta , & indè fecuta quicun>que,& 
jam quaad fubfecutas didorum Bonorumpofleaìonis,&illorùin 
appr.henfiones hujufmodi, motu , fcientia, & deliberationc., 
praedidis , ex nunc , prout ex tunc revocamus , irritamus , caf- 
famus, & annullamus, ac viribus prorlus evacuunus, prò rc- 
vocatifque, irritis , cartatis , annullatis, & p?nitus viribus om- 
nibus evacuatis ubicumque , tàm in judicio, quàm extrà , ab 
omnibus haberi debere volumus, decernimus, atque mandamus . 

$, 5. Sicq; per quofeumque , etiam S. R. E. Camerarium , & alios 
Cardinales, acClericos, & Pr?fidentes ejufdem Cimer*, c?te- 
rofque Judices , & Commiflarios, ac alios tàm Ecclefiafticos , 
quàm S?culares, quavisDignitate, & Aiidoritate , etiam Mar- 
chionali , Ducali , & Regali fulgentes , in quibufvis canfis & 
inftantiis, fublataeis, &eorum cuilibet quavis aliter judicandi, 

& interpretandi, ac decidendi facultate Se audoritate , judi- 
cari , & injerpretari, atque decidi debere, irritum quoque, & 
inane, fi fecus fupcr his à quoquam quavis audoritate finenter, 
vel ignoranter contigerit attentati , decernimus. 

jr. 6- Non obftantibus pr^miflìs, ac Conrtitutionibus , & Ordina- 
tionibus Apoftolicis , necnon Provi nciarum , Locorum, Domi- 
nioruin Regni Neapolis , & quorumeumque aliorum Regnoru^, 
ac Hofpitalium, & pr?fertim Pauperum incurabilium , &alio- 
rum Piorum Locorum cujufvis Civitatis, etiam Neapolis, jura- 
mento, confirmatione Apoftolica, vel quavis firmitate alia ro- 
boratis Statutis , & Confuetudimbus, Priyilegiis quoque, & Indul- 
tis, ac Litteris Apoftolicis, illis & quibuicumque aliis Perfo- 
nis, ócLocis, etiam adu bofpitalitatem exerceotibus , fubqui- 

S bufeum- 
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burcunique tenonbus & formis, ic cum quibufvis etiam dero* 
gi^oriarum d^rogatoriis, alìifque efficacioribus , & iofolitis clau- 
fulif , irritantibufque , & aliis E>ecreds , etiam motu proprio , 

£(. ex certa fcieotia per Romanos Pontificer Pr^deceflores No* 
flros, ac Sedem Apoaolicam, aut alias etiam per Nos quomo* 
dolibet cooceiDs, con6rmati$, & innovar», etiamfi io illis ex* 
prefsé caveatur, quod Teftainenta Clcricorum , Pr?sbyterorum, 
vel etiam Przlatorum facultatem teflaodi à dida Sede minimè 
babentium , in favorem Horpitalium , aut aliorum Pioruin Lo* 
corum hujufmodi quomodolibet fada valeant, plenamque ro* 
boris firmitatem obtioeant, & executioni demandati debeant . 
Quibus omnibus, etiamfi prò illorum fufficienti derogationc de 
illis , eorumque totis tenoribus fpecialis , fpecifìca , exprelTa , Se 
indivìdua, ac de verbo ad verbum , non autem per claufulasge* 
oerales idem importantes mentio, feu quzvìs alia exprelTio ha* 
benda, aut aliqua’alia exquifita forma ad hoc fervanda foret, 
tenores hujufmodi pr^fentibus prò fufKcienter expreflìs, & to* 
talìter infertis habeotes , illis aliàs in fuo robore permanfuris , 
hac vice dumtaxat harum ferie fpecialiter, & exprefsè deroga* 
mus, ìllaque adverfus pr^milTa nulfatenus fuffragiri pode , vel . 
debere decernimus , c^terifque contrariis quibufeumque . Datum 
Romz ^ud Sandum Petruin fub Annulo Pifeatoris die z6. Mali 
1 560. , Pontificatus Noftri Anno primo . 

N, V. 

PHJS PAPA IV. dd futuram rei memortam . 


Bolla dì Pio 
IV. deir anno 

1561. 


C UPIENTES malitiis nonnullorum , qui in poSedione Mona* 
fteriorum , & aliorum Benelìciorum Ecclcfiafticorum difpo- 
filmai Apojlolkd refervatorum prò tempore vacanti um , finc_, 
julto Titulo , ac line Litteris Apoftolicis , ut illorum Frudfus 
durante vacatione hujufmodi ufurpent, fe intrudere non vcren* 
tur, occurrere, & Camerz Noftrz Apoftolicz gr.ivilfimis one* 
ribus in aliqua parte fublevandis, quantuin cum Deo polTumus 
confulere, mqtu proprio, & ex certa Noftra feientia, ac ma* 
tura deliberatione Noftris , deque Apofiolìcz poteftatis pieni* 
tudine . 


$. I. Omnes Se lingulos Fruvfus, Redditus,& Proventus ac Jura, 
Obventiones, & Emolumenta qu^cumque, quomodolibet , & qua* 
litercumque nuncupata , omnium & fingulorum Mon jftcrio- 
rum, etiam Conciftorialium, & Benelìciorum Ecclefufticorum 
cum Cura, & fine Cura, Secularium, & quorumvis Ordinum 
Rcgularium, Nobis, &Sedi Apoftolicz, tàm per Conftitutiones 
Apoftolicas, quàm Cancellariz Apoftolicz regulas editas , & 
edendas, feu aliàs quomodolibet , & ex quavis caufa genera* 
liter , vel fpecialiter refervatorum , vel afeSìorum in partibus 
Italiz, in quibus Colledores, & Subcolledores Spoliorum , òc 
lurium Camerz Apodolicz pr^didz ede conflteverunc , ac e irurq 

Civi* 
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Civiutib«s,&DI?cef.Gon(l/teniiuai ^perobitum, & àìiasquovfs ^ 
modo, prcterquam per. cefTum illa obtinentium , prò tempore, 
vacantium, h die ipforum Monafteriorum , & Bencficiorum va-. 
cationis,pro rata temporis ufque ad dicm provifionis, leu Cora-- 
njendx de eifdera Beneficiis, de M.onafterii.s p.r Nos faciendcB,. 
de qua per Litter.is Noftras fub plurabo, & non aliter conftare. 
dcb.rc voluraus, cideni Camerae Audoritate Apollolica tenore, 
pr^'fentium rdlrvamus , applicamus , incorporaraus , & appro-, 
priamiis , illaque ei rdervata , applicata , incorporata , & appro-, 
priata elle & fore ,, &' ad illani fpedare , & pertinere. , 

2. Nulluinque prgter Nos & didara Cameram, aut dileduntL»- 
Filiura Donatum Matth^ura Minalcra, ac prò tempore exiitcn-i 
tera Thefaurariura NoH:rura,ac Spoliorum, & aliorura Jurium- 
ipfius Camera: Colledorem generalem , vel ejus Subco'ledores- 
ea percipere' exigere, & recuperare, aut alias fé in illis intro- 
mittere pofle, aut debere , tenore pr^fentium ftatuimus, & or- 

• dinamus . • . , 

3. Et nihilominus ne aliquod impedimentum buie Noftrae Or-: 
dinationi occurrat, quibufvis Archiepifeopis, Epifeopis , & aliis- 

. Locorum Ordinariis in virtute Sanda: Obedientia, ac fub.fuf- ^ 
penfionis à Divinis , & interdidi ingrelTus EccIeliìE quoad Ar- 
chiepifeopos , & Epifeopos , quoad verò alios infcriores , etiam 
fub excommunicationis , & aliis arbitrii Noftri , & quoad 0111- 
nes fub privationis facultatis conferendi Beneficia in coruiTi_. > 
menfibus prò tempore vacantia p^nis diftridè pracipimus , & 
inhibemus , ne Beneficia difpofitioni Apoftolicae rtfervata , feu 
affeiìa , quovis pretextu , caufa , aut quelito colore cuiquarru. 
conferre, feu de iìiis providere, aut in illis, vel eorum polfef- 
fione fe fe intromittere quoquomodoaudeant, vel prgfumant. 

§. 4. Sicque in premiflìs omnibus , & fingulis per quofeumquo 
quavis audoritate fungentes Judices , Commillarios, & Perfon is, 
fublata cis, &. eorum cuilibet quavis aliter judicandi, & inter- 
pretandi facultate & audoritate , judicari , & definiti deberc, 
jrritum quoque, & inane decernimus, fi fecus fuper bis a quo- r 
quam quavis audoritate feienter, vel ignoranter contigerit at- 
tentati . ' . , . 

5. Manditntes eidem Donato Mattbeo,& prò tempore exjftenti 
Tbefaurario, & Colledori, ut Noftro,& dids Camera nomi- 
ne Frudus, Redditus, Proventus , Jura , Obventiones, & Emor 
lumenta bujufmodi per fe , vel ejus.Subcolledores predidos , 
etiam propria audoritate exigat , percipiat, & levet, fibiqÙQ_, 
nihilominus confignari , & tradi ab omnibus , ad quorum ma- 
nus pervenerint, prò rata prgdida per Cenfuras, & pgnas Eccle- 
fiafticas, per Perfonas Ecclefiafticas ab eó eligendas, fulminan- j 
das, & alia opportuna Juris , & Fadi remedia, quacumque ap- 
pellatione poftpofita, faciat, & curet , invocato. etimi , lì opus 
fuerit, auxilio Brachi! 3 ?cularis, fuper quibus omnibus, & lin* 
gulis plenam , & liberam illi per pra:fcntcs concedimus facul- 
t.atem . . ... . .1 . -, . ... • .• 
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§. 6, Non obftanubui C^nftitucionibuf , & OrdfnaCfotiibus A|^ 
ftolicij, aC Monalteriorum , & jllorum Ordinum, ac Beneficio- 
rum prxdi^orun!] , etiain juramento , confirmatione Apoftolica, 
TCl quavis firmitate alia roboracis Statutis, & Confuetudinibus, 
Privilegiit quoque^ Indulti*, & Littcris Apoftolicisillis , & qui- 
Inirvi* aliis Perfonis fub quibufcumque tenoribus, & formis , ac 
cum (|uiburvi* etiam derogatoriarum derogatoriis, aliif'que effi^' 
cacioribus, efficaCifTimis , & infolitis claufulis , irritantibufque 
& aliis Decreti* , etiam motu, ac fcientia fimilibus concenis , 
confirmatis, & innovati*, quibus omnibus, etiamfi proillorum 
lufficienti derogatiortede illis, eorumque totis tenoribus fpecia- 
li$, rpecifica, cXprefTa, Se individua, ac de verbo ad verbum, 
non autem per claufulas generale* , idem importante* mcntio, 
feti quxvìs alia expreflìo habenda foret , tenore* hujufniodi pra:-' 
fentibus prò fufficienter expreffis, & inferri* habentes, illi* alias 
trtfuorobore penmnfuris , hac vice dumt ixat hinim ferie fpe- 
cialiter. Ac cxprefsè dcrog imu* , illaque adverfu* prcMiiTi nulla- 
teftu* fufTragan poffe, fifè debere decernimus, c$terifque con- . 
trariis quibufcumque. 

$. 7* Volumus autem, quod ex Frudibus, Redditibus, Proventi* 
bus per didum Thcfmrarium , Ac etiam Deputaro* prò rata_< 
hu)ufmodi percipiendi* , onera quxeumque didi* Bcnebcii* in* 
cumbentia bmiliter pfo fata temeràri* fupportari debeant . 
li. Quodque prxfentium manu Notarii publici fubfcripti* tran* 
fomptis , se Sigillo Petfonx In Dignitate Ecclefiaftica confbtutx, 
ku Curia! Ecclefiafticx muniti* , cadem prorsbs fide* in Judicio, 

& extra ad hibeatur ,qtix eifdem prxfentibus adhib.retur, fi fo* 
rcnt exhfbitx, vel oltenfai. Datum Romx apud S. Petrum fub 
Anfiulo Pifeatori* die 25. Aprili* 1561, Pontincatus Noltri Anno 
fecundo . 


V L 

Henfic. Bolc. In Cap. Laterati. n. 6. de Pr?bcndis , Gulielm. d<^ 
Bcnedte. in Cap. Ra/nuf. de Teftamenr. verbo fi abfqiie Liberi* 

2. n. 34. & feq. , Card. Sfondrat. in Gali. Vindicat. difert. 1. $. 

1, a. 1. , Petru* de Marca de Concord. Sacerdot. , Valentuel. v 
Confil. 196. n. 3Ò. 5S. 59., Ferrei. Confil. (41. n. 5. , Maurus 
Allegat 34. n. 6., & laté Collegium Fifcale Mediolanenfe ìol^ 
Rsfp, prò Regio Ecconomatu adver. Roman. Subdatarium . 

N. V I I. 

Cap. euM t^is éit Off. oTiTmaf. , St Cap, Reiterali dt Élelì. in 6. , «Ai 
Crtgtr'mt X. in Concili» generali Lugduncnfi. Generali Conftitutionc 
fiincimus, univerfos, & fingulos, qui Regalia, Cultodiam, fen 
Guardiam ad voca rioni* , feU defenlionis Titulum in Ecclefii*, 
Wonafterii*, feu quibuslibet aliis Pii* Loci* de novo ufurpare_ 
conantes , Bona Ecclefiarum , Monafteriorum , aut Locorum» 

ipforum 
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ij^ròrum yacantitìm ódcu| 5 are f^rxrumiinf&d, Qai autèm ab ip* 
iarùfri EcdèriàrUni,<fcteròrUmque Locòruiiì f^undatione , vel éx 
antiqua conrududine jUra fibi hiijufmodi vindicant^ab illoruin 
abiifìi fic ptiidcntir àbltirieafit, &. fuos Miniftros in eis folicitè 
faciant abftinere» quod ea qua: non pertinent ad Frudus, fivc 
Redditus provenientcs vadafionis tempore rton ufurpenc , nec 
Bona cxtera^ quorum fe aflerunt habere cuilodiam, dilabi per* 
mittant^fed in bono ftatu confcrvent . 

N. V I I I. 

Archidiacon in Can. Laicis i6. q.- 7., Panoritiitan. iil Cap. dd* 
arniinus n. & feq. de judic. * Card. Dc-Luc. in Mifcel. Ec* 
clef. difc. 33. n. n. , Lambertin. de Jurepat. pare. 2. lib. 2. (J. 
i. artic. 29. 


N. i X. 

Prefes k Ponte in Tradatu, quis fit |udex in Caula Feudi , The* 
faùfns Decif. 1311. n. ii. , ubi etiàm Ada hujus confuetudirtii 
tflcenfet > Pr?fes ab Ecclcfia Obrervat. 1 90. n. 7. i j. & 1 4. 

N. X. 

SuppJe* Lìheììttt Atcbìcpifcòpt Syfuhitni ftth dii 2 4. 'Julit Am, t 

reSluf Amedeo Sabaudue Corniti , ut Bona Ecclefioe Bellicenfis ad fuét 
manuf veduta vigore anttquff Confuetudìnìt , froVifo reloìtatet , bs^ 
babet . Vofque virtute cujufdam Confueiudinis, quam Vobis affe- 
fitis Competere, Bona tcmporalia ad didam Ecclcfìam , fivC_» 
Epifcoptum fpedantia , acl Manum veftram , & veftrofUm de* 
Crcveritis apponenda, qUoufque.de Prelato drdse Ecclefiae, cut 
àdminiilratio debet competete , fuetit ordinata . 

N. X I. 

Cónci!. Trtdent. feft, 25. cap. 9. Et excepfis aliis , qu2 ad liT>pèfat6* 
rem & Reges, fcù Regna poflìddntes, aliofque Sublimes , ac 
Supremos Principes , Jura Imperli in Dominiis fuis habentes, 
pcrtinent &c. Gratian. Difeept. 492. n. 5. , Pignatel. Tom. 4. con- 
fult. io8. II. 18. , Ròta in Trojàna delationis Crucb idi Étecem* 
bris 1708. jf. ncque' cof.R.AIdro*ando Decano, Fittón. Dìfcepfi 
Ècclcf. 5* n. 26. 


Prove 
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Prove de Motivi deli Ag^^tufi amento nelle: 
Materie d' Immunità ^ eGiuridi^tone. 

Gap. I. N. I. 

~ Ravetta Confil. 158. n. 8,, Menoch. Remed. 15. n. 14.', Natta 
Confil.41 1. , Ofafc. decif. 116. 

li. 

Tbefat/rui Dfcif. iij.il. n. Et hoc jurcutitur continuò Senatus , & 

fuit refolutum de jure fieri porte, me interveniente cum Reveren- 
diis. D.Nuncio Apcftolico D. àS.Cruce nuncNuncio apud C^fa-, 
rem . ‘'III. _ 

Fevret. Iib.4. cap. 8.f. 414. Altaferradc Jurifdid. Ecclef. lib.j. cap.8. 
&9.,ThoIofan. Syntag.jur. lib. 17. cap. 19. 

IV. 

Leg.x, lib. I. tit.6. Rccopilacion., Salgad. de protesi. Reg. part. i. p! ac- ^ 
lud.i. n.z9i. Mierez.de Majurat. p.;.q.i5. Peguerra cap.9.Garcta de 
Nobilit. Glof.i. n.z;., Moria tit.z. de Jurifdidl.q.i4.Couvar.piad.9, 
cap.js- - • 

V. 

Zypp^us lib.i. tit.de cauf.propr. & portefs.jChiftin^usdecif.Belg.izi. 
n.s- & z j 5. Voi. 1 ., Van Efpen. par t.z. cap.9. n. 14., Crivel. decil. 1 z8. 
n.9. VI. 

Valafc.Confult. 97. Ordinai. Reg. lib. 4. tit. I, 

VII. 

Jn Jure Camerali Novijimo r//.zi6. jr.i i.Sancitumeji: Ordinibus antiquac 
Religionis Redditus,Cenfus,Occima:que manente. Magiltratui ta- 
men Civili, fub quo ea bona fica funt, lua in his Jui ifdiétio collimo* 
daque & jura, quac ante ortumde Religione dirtidium compctie* 
rant , falva funto . Gai), obl'er. 37. n. 3. Iib. 1., Myfinger. Cciiiur. 1. 
obfer. ZI. Cent. z. obfer. 67. 

Vili. - 

Boer. decif. 69. " s 

IX. 

Guid. Pap.quaeft. 1.&88. 

, . . X. 

De Afflid. decif.z. n.i6. & ibid.Grammat. in not., & decif.z4. n.7.Ta- 
pias lib.i. Juris Reg.Neapol. tit. de Sacroland.Ecclef.& de Epifc.dc 
Cler.,ubi refert Conltitutionem ìmperatoris Frìderici,quaCÌericus 
foro Laico obnoxiuseft prò Petitcrio, vel Portertorioadipifeenda;’, 
aut recuperand:e,& retinendx portertionis ex conventione inter Pa- 
pam,& Regtm,utLege Caroli il. refertur,apud Capicium Dec.iz4. 

XI. 

Baptifta Ferrettus Confil. t.n. 1 1. iz.Capit.Latr. decif. 69. n. 6. 

XII. 

Alciat. Confil. 24. n. i . Carpan. ad Stat. Mediol. n.479. 

...1 An- 
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AngcI: Confi!. 24. a. I. 

X I V. 

Carni!. Borre!, in Summ. decif. co. i . tic. 4J. n. 27. , Couvar. d. cap. 
35. , Scfs.de inhib.cap.8. 


BulU MARTINI V. . 

De Cognitioiie Po/felforii rei fpirituedif coremt Cwkì/m RegHs . 

M ARTINUS Epifeopus Servus Servorum Dei ad fuCuram rei 
memoriam . Romani Pontificis providentia circumfpeda.. 
non nunquam gcfta & ordinata per emn, neiites, ne fcandala 
pariant, dilucidar & deciarat, prout locorum, de temporuni.. 

a ualitate penfata in Domino confpicit expedire . Dudum fiqui- 
em in Noftris Apoftoiatus primordiis providè confiderantes , 
quod licer Clerici, & Eccleuafticz Perionz, qui fuas caufas , 
& querelas, in ìis precipuè, quz de jure, ve! confuetudine ad 
forum Ecclefiafiicum pertinerc nofcunCur, eo temerò dere!i<f^ 
Secularibus judiciis fe fubmictere, feb partes fibi adrerfas ad fo* 
rum de jure vetitum convenire , ve! trahere przfumebant, gra- 
vibus proinde pcenis tàm Spiritualibus , quàm Temporalibus 
ctiam jure difTOnente aUiearentur : Pznas tamen ipfas non fi* 
ne propriz falutìs periculo fzpius* habere videbantur in con* 
temptum.Nos qui ex debito Paftoralis OfEcii falutem quzrimus 
fingulorum, fuper bis opportunè providere volentes , ftatuimus, 
& ordinamus, quod quicumque ex Clericis,& Perfiinis eifdem 
de cztero Reus talis przfumptionis exifteret , nifi de hoc in qui* 
bnfeuraque conceffionibus, difpenfationibus, & uatiispereum 
à Nobis impecrandis de eo fpecialem , & cxprellam menlionem 
faceret, quod inde fibi fuper hoc opportune providere valeret 
prò fuz*caute!a falutis,eo ipfo omni commooo carerec eorum, 
ipfzque concelfiones , difpenfationes , de gratiz totaliter ineffi- 
caces, nuUiufque roboris ve! momenti exifterent, de nihilomi* 
nus poenz Canonum contea tales Locum haberent , de etiam^ 
declararencur , prout in quadam ordinatione Noftra fuper hoc 
edita , de in Libro Cancellariz Noftrz defcripca^de pub!icata_i 
latius conti netur . Cum autem ficut prò parte CharilTimi in Chrifto 
Filii Noftri Caroli Regis Francorum Illuftris Nobis fuit expofi* 
tum , à nonnullis revocetur indubium , an per hujufmodi Noftrani 
Conftitutionem derogari voluerimus juri , de Turifdidioni Regiz, 
przfertim in cafu PoffelTorii retinendz pofleffionis fuper qui- 
Dufeumque Ecclefiis, de Beneficiis EcdetìaAicis fuorum Regni/ 
Franciz, de Delphinatus Viennenfis, per quam Jurifdidiooem^ 
przfatus Rexfibi licere alferit in omni cafu etiam juridicè tueri 
PofTelTures ; Nos ad omnis arabiguitatis tollendum dubium , fu* 
per his opportunè confulere , de providere volentes , ejufdem^ 
Regis in hac parte fupplicaùonibus inclinati , Audon'cate Apo- 

Eolica, 
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ilolica tenore prxfentium declaramus , Noftrse intentionis non_, . 

fui ite , nequé eflc per prsEdidam, autquimcumque aliam Con- , 

ftitutionem Noftram eidem Regi , & ejus Regia; Jurifdidioni , l 

per quam , ficut aiferitiir , tàm ipfe , quàm Progenitorcs fui fu- ' ' 

per hujufmodi Pofleflbrio à tanto tempore, citrà quod de ejus 
contrario memoria hominum non exiftit, confueverunt cogno- 
fcere , in aliquo derogati voluiflc, aut velie quoquomodo : De- 
cernentes partes moleftitas fuper carum confervatione ad fuorum 
Beneficiurum pulTeinonem ipfius Rcgis auxilium-implorantes , 
dummodò in contemptum Jurifdidionis & libcrtatis Ecclefia- 
llicx, & ut partes fibi adverfasin rebus Ecclefiaftìcisdiutiùs per- 
turbarent , hoc non fecerint , poenas in dida Noftra Conftitu- 
rione contentas nullatenus incurrifle, aut debere incurrere quo- 
vifmodo . Per hoc autem nullumjus, feii jurifdidionem in pre- 
milTis cognofcendis eidem Regi de novo acquiti volumus, fed 
antiquum G quod habet tantummodò confervari . Nulli ergò om- 
ninò hominum liceat hanc paginam Noftrx Conftitutioms , & 
voluntatis infringere , vel ci aufu temerario contraire ; Siquis 
autem hoc attentare prxfumpferit, indignationem Omnipotentis 
Dei, & Beatorum Petti, & Pauli Apqllolorum ejus fe noverit 
incurfurum . Datum G^nezani Prxneifin. Dioecefis iz. Kalend. 

Septembris, PontiGcatus Noftri anno nono. 

XVI. 

; ' B R E V E -L E O N I S X. 

De eadem Materia. 

Dileiìii Film, Prafidtntibm , Confiliarìii Parlamenti Curile 
• Tholofan^ Leo Papa X. 

D ILECTI Filli Salutem , & Apoftolicam Benedidiontm . In- 
telleximus, litem, feù controverfiam fuper PoffelTorio Mo- 
nafterii S. Petti de Salmo , & Priorato S. Saturnini de Portu in 
Ponte S.Spiritus, Ordinis Cluniacenfis , qux olim certomodo 
vacantia Diledo Filio Magiftro Joanni de Anfeduna Litterarum 
Apoftolicarum Abbreviatoti , per ejum quoaJ viveret tenenda , & 
gubernanda Audoritate Apoftolica commendata fuerunt, inter 
eumdem Joannem, &certos ejus adverfarios coram Vobis Judi- 
cibus pendere. Nos autem eumdem Joannem ob grata obfequia, 
qux tàm ipfe, quàm bona memori* Roftagnus Archiepifcopus 
Ebredunenus ejufdem Joannis Patruus dum viveret Nobis impen- 
dit , & qux idem Jqannes adhuc impendere non dcfiftit , gra- 
tiofo favore profequi volentes , hortamur Vos in Domino , ut 
prò Noftri, & Apoftolica: Sedis reverentia, eidem Joanni in pr?- 
iniflis Juftitia mediante aiGftatis, ac auxilium, & favores oppor- 
tunos prxbeatis , Vos in primilTis taliter gerentes , ut apud 
Nos, & Sedem eamdcm non immerito commendati valeatis . 

Da- 
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Datum Rom* apud Sanfluìn Pctrum fub Annulo Pifcatoris die 
17. Novembris Pontificatus Noftri anno primo. 


C AP. uh. de judle. : Significaverunt Nobis olim Abbas & Con- 
vencus Sanifìx Maris de Florentia, quod Fiorentina Poteftas 
prò eis contra CommuiiitatemCaftri deSigna fuper poffeflione, 
vd quali , juris ibidem eligendi Redorem ( quod ad fe pertine- 
re dicebant ) definitiram Sententiam promulgavit. Sed poftmo- 
dum Abbatem , & Conventum prxfatos ipla Poteftas coegit, 
Conimunitati pr^didx fuper proprietate, velquafi memorati ju*- 
Tis inScculari judicio refpondere. Unde Vobis injunximus , ut 
fi ita eifet, cogeretis Cemmunitatem eamdem eledum à Mo- 
nachis in Redorem admittrre, auditori poftea, qux partes fuper 
proprietate, vcl quali prxdidi juris ducerent proponenda. Cap. 
Caafam qutcf. 7. th. Qui Fi'ii fwt Nos attendentes, quod 

ad Regem pei tinet , non ad Ecclefiam de talibus pofleflionibus 
judicare, ne yidcamur juii Regis Anglorum derrahere, qui 
ipfaium judiciuin ad feallerit pertinereyFraternitati veftrxmatr- 
damus , quatenus Regi PolTefllonum judicium relinquentes, 
de caufa principali, urrum videlicet Mater prxdidi &c. de 
legitimo Matrimonio fit nata,'plenius cognofeatis. Huc referen‘ 
da qute fcrìpfit Sar.nus Bernardui hi. i. de Coafiderat. ad Eugen. cap. 

6 . : Et tamen nqn\monftiabunt, puto, qui hoc dicerent, ubi 
aliquando quiffSiam Apoftolorum judex federit hominiiin, auc 
divifor terminorum , aut diftributor terrarum. StetilTe denique 
lego Apoftqlqs judicandos , fedifle judicantes , non lego. Eric 
Jllud, non fuit . Ita ne imminutor eft Dignitatis Servus, fi non 
vnlt eflc major Domino fuo? Aut Difcipulus, fi non vult effe ' 
major co, qui fe mifir? Aut Filius fi non tranfgreditur termi- 
nos, quos pofuciunt Patresfui ? f^uis me coujìiiuit Judieem ? Ait ille 
Dominus , & Magifter , & erit injuria fervo Difeipuloque , nifi : 
judicet univerfqs? Mihi tamen non videlur bonus xftiinator . 
xerUm , qui' iridignum putat Apoftolis, feli Apoftolicis virisnon 
judicare de talibus, quibus datum ett judicium in malora. Quid 
ni contemnant judicare de terrenis polTtHiunculis hominum, 
qui in G(Elellibus‘& AngelòS judicabunf ? Ergo in criminibus, - 
non in Poffeflìonibus Poteftas veftra, quoniam propter illa, &t 
non propter has accepiftis Claves Regni Coclorum , prxvarica- 
tores'UtiqUe exdirfuri, non 'poflTeirores . Ut /r/Vri/air, ijuiaFiliui 
hominii habet Potefiatem in Terra- dimìltendi peccata &c. Quxnam Ti- 
fai major videtur & Dignitas, & Poteftas dimittendi peccata, 
an prxdia dividendi? Sed non eft comparatlo. Habent hW in- - 
lima & terrena Judices fuos, Reges & Principes Terrx . Quid 
fines altenos iilvaditis? Quid falcem vcftram in alienam tncllem 
extenditis? • ' . ’ t . . . : 1 r 



Digitized by Google 


146 


X V I l i. 


. . r 


T Hejfaur. decif. 8z. ». 3.. Verum his audoritatibus non obllan- 
tibus, priorem opinionem,& in hoc Pofleflbrip fequtusfuit 
Senatus, five Judices ultimarum Appcllationum Comitatus Aften- 
fìs in quadam caufa Braydenii , motusilla etiain ratione, quod,'> 
cum ità fcrvctur in Francia, & in Regno Neapolitano, ita àSC' 
yicinitatis jure poiTumus Nos vicinoruin conCuetudine uri ; òc 
allegabatur ab antiquis Dominis antiqua obfervantia hujus Pa- 
triz , qux forte ex eo prodiit , quod diu . Parlainentum Regis 
Gailorum in hacCivitate Taurinenfi refederi t , cum Pedemonta- 
na ferè omnis Patria ab illis Gallix Regibus occuparctur; Ncc 
obftat , quod in PoffetTorio adipifeendz tradetur de titulo, quia 
refpondebatur, id tradari iocidenter , quo cafu Laicus capax eft. 

f 

• XIX. 

• I 

V j4a. Bfpen. tit. Immuu. Ecflef. c^p. 1. Concordata inita anno 1 54 j. 
tit. 4. art. I. habent: PoflTeirionis Recuperandz , & Retinen- 
dz qi'zftio, & cognitio fpedabit ad Judices Sfculares privati- 
vè, Uve agatur de Poffeflbrio Beneficiorum , Decimarum , Jurif- 
patrooatus , vel aliorutn Jurium. Vid. eumdem Parte 111. tit. z. de 
cauf. Ecclcf. cap. i . . . 

Prove del Capo IL ’ 

N. I. , 

KERp dt Repui. fé. 5. Moderatori Reipublicz beatsu* 
Civium vita propofita eft. Cajjiod. Uh. i. Epift. zi. . 
Decet apicis Regalis curam generaliter cuftodire con- 
cordiam, quoniam ad laudem Regnantis trahitur, fi 
ab omnibus pax ametur.Quid enini eft, quod Prin- 
, cipem melius pr^dicet^ quàra quietus Populus,. eoo- 
eors Senatus, & totaRefpublica morum honeftate veftita- . • 

• I 1 . j ; • • 1 1 

D.Auguflìti. Epifi. iig. Ipfaquippè mutatio etiam quz adjuvat uti» 
litate , novitate perturbat . . . ' . , 

III. i , . V . 

Pairiem de Repuh. lib. tit. i . ». 44. Novarum rerum ftudium fenor 

per Rempublicam labefàdare folet . - h > , 

IV. , . . ■ 

Novel. Juftin. 66. cap. i. , > 

y.- 

Cicero in Orat. prò Balbo. DiflìmilitudoCivitatum variationem jurij 
habeat neccflceft . VanEJpen. de promulg. Leg. Eccì. $. 4. Cumepitn 
infinita fit morum varietas, & unaquzque penè Provincia fuis 
particularìbus Statutis, Confuctudinibus , Lcgibufque , & Pri- 

vile- 
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yilegiis regatur, difficile eft , ut-Lex generalis à Principe Su- 
premo lata congruat Provinciis & Populis omnibus , & non_, 
aliquando in publica commoda impingat: cuireivix aliter oc- 
curri poteft , quam fi de bis , qua: incidunt , admoneant Ix- 
gislatorcm ij, quibus particularem per Provincias promulgatio- 
nem Princeps delegavìc , qui deindè Legera temperet , ut è re 
efle viderit. 

VI. 

L. fin. Cod. fi controv. ju! , vfl util. ptA. . Omnes cujufcumquc majo- 
ris vcl minoris adminiftrationis univerfz NoftrzReipublicz Ju- 
diccs monemus, ut nullum Refcriptum , nullam Prammaticam 
fandionem, nullam facram Adnotationem , quz generali juri, 
vcl utilitari publicz adverfa effe videantur, in difceptationem_. 
cujuslibet litigii patiantur proferri . 

VII. 

Anthent. ut nulli Jud. §. Et hoc vero. NihiI fuper eo omninò agi, 
nuntiare verò Nobis primum , ut fccunda Noftra fiat de hoc 
juflio. 

Vili. 

Cap. Iket de Confi, in 6.. Licet Romanus Pontifex, qui jura omnia 
in.fcrinio pedoris fui cenf^tur habere, Conftitutionem conden- 
do poftcriorem , priorem quamvis de ipfa mentionem non fa- 
ciat , revocare nofcatur : Quia tamen locorum fpecialem , & 
Pcrfonarum fingularium Confuetudines , & Statura, cuni fine ' 
fadi, & in fado confiftant , poteft probabiliter ignorare, ipfis, 
dum tamen fint rationabilia, per Conftitutionem à fe noviteredi- 
tam , nifi cxprefsè caveatur in ipfa , non intclligitur in aliquo 
derogare . 

IX. 

Cap. Execrabilk extra de Pra’hendn . Et quz inaprobitate importuna - 
petintium à Nobis, & Przdcceffbribus Noftris non tàm obti- 
noifl’e , quàm extorquiffe nofeuntur . 

X. 

Cap. Si quando 5. de Refeript.. Siqu andò aliqua tuz Fraternitati di- 
rigimus , quz animum tuum cxafperare videntur , turbar! non 
debes , qualitatem negotii , prò quo tìbi fcrìbitur , diligenter 
adimpleas , aut per Litteras tuas , qua^e adimplere non poffìs , 
rationabilem caufimi pretendasi quia patienter fuftinebimus, fi 
non feceris quod prava Nobis fuerit infinuatione fuggeftum 

XI. 

Cap. Cum teneamur 6. de Prtehendh . Si Mandatum Noftrum prò ali- 
cujus provifione recepcris , qui aliud Beneficium habeat, dc_, 
quo valeat commodè fuftentari , nifi fortè in Litteris ipfis dc_j 
hoc mentio habeatur, aut fi non poteft ei finè fcandalo provi- 
deti i ^quanimiter fuftinemus , fi prò ea Mandatum NoArum.. 
non duxeris exequendum . < - - 

,• XII. . . j 1 ; ■ ^ 

Cap. Licet de Por. compet. . Mandamus quatenus , fiquando à Lai- 
cis Vcrcellcnfibus Litteras fuper rebus przcipuè , quz forum^ 

T 1 Secu- 
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Seculare contingunt , à Sede Apoftoiica contigcrit impetrar! , 
fublato appellationis obftaculo, decernas afiidloritate Noftra irri- 
tas & inanes. 

XIII. 

Coniale^, “d f‘^p. fi'ìuando de Refcript. n. 6 . . Sed fi Refcripta Prin- 
cipis contineant aliquid à ratione alienum, aut ex quo fcanda- 
lum fequjtur, debent reverenter fufcipi ; fed Perfonse , quibus 
diriguntur, fuperfedere in eorum executione debent, &ipfum 
confulere . Nam Princeps Refcriptum concedendo, tacitò com- 
pleditur eam conditionem , nifi adfit jufta caufa fuperfedendi 
in ejus executione . Quare fimiles Judices fuperfedentes , licet 
verbis Principis non obediant , menti tamen obtemperant ; nam 
quando Princeps aliquid in Referipto compledlitur contrà bo- 
nos mores , aut jus Tertii, per importunitatem , aut menda- 
cium magis, quàmex propria voluntate refcripfifle intelligitur , 
aut per nimiam occupationem extra voluntatem in ipfis Litte- 
ris irrepfifle. 

X I V. 

Prouves de liberté de V Eglife de France cap. io. 

X V. 

Epifeop. Covvaruvias cap. 35. Prad. QQ. n. 4 , & Belluga in Specul. 
Princip. rubr. 1 3. verb. reilat. 

XVI. 

VanEfpen. de Plac. Reg. part. 2. cap. 3. jr. 3. 

XVII. 

Manuel Hiftor. di Gio: lib. 4. 

XVIII. 

Argentreus lib. 2. Hift. cap. 14. 

X I X. 

Faber in Cod. lib. 7. tit. de Appellat. tamquam ab Abufu . 

X X. 

Mar. Cutel. ad Legem Federici Not. 46. , & ad Leg. Martin. 
Not. 64. 

XXL i. 

Regens à Ponte de Jurifdidione fub tit. De Regio Exequatur, ità 
obfervari teftatur vigore Regiarum Pragmaticarum , & Rituum 
antiquorum Regni à tempore immemorabili . 

l <• 

Forma y con cui fi concede il T{egìo Exequatur nel 'F.egno 

di TsL apoli . 

S I ha ijuejia Formala nella Prattica de' Nota) ^ 0 fta nel Formulario 
de%V, Ifiromentì di Ubaldo Uhaldìnt a fol. 284. e 285. . 

Ibi . p. N. N. Vice-Rex &c. Nuper prò parte infraferipti R. 
Supplicantis fuit Nobis pra:fentatum Memoriale una cum Rela- 
tione de Noftro Ordine fada per R. Regiura Capellinum Majò- 
rem tenoris fequeniis. 

Monfignor Noftro Vefeovo della Città N. fupplicando , dice a_, 

VV. 


Digitized by Googl 


M 9 

VV. EE. come da Sua Santità è flato detto per Arcivefcovo del- 
la Città N. , e perche vi è necdfario il Regio Exequatur , fup- 
plica però VV. EE. ordinare al R. Collateral Configlio chefiec. 
gli fpedifca il Regio Exequatur &c. 

Veafle en cl Collateral Conf. en die. t. ann. t. 

D. T. R. Regius Capellanus Major videat , & in fcriptis referat . 
N. Regens, N. Regens, N. Regens. 

Provifum per S. (^Neapoli die &c. 

Parere del Cappellano Maggiore. 

P ER ubbidire agli ordini di V. E., ho vifto un Breve &c. Per- 
tanto vifto, e conliderato il tutto, adibito in ciò il Parere 
del Confegliere N. mio ordinario Confultorc , fono de voto, che 
l'E. V. può reflar fervita &c. di conceder al Supplicante il Re- 
gio Exequatur in forma Regix Cancellarix &c. . Da Cafa in_. 
Napoli a dì &c. di V. E. 

Servitore y Cappellano NN. 

Supplicatum proptereà Nobis extitit prò parte didH R. Archiepifco- 
pi fupplicantis, quatenus prò exequtione diéli prxcalendati Bre- 
vis Apoftolici Regias e.xequtoriales Litteras fibi expediri ficere 
benigniiis dignaremur . Nos autem volentes cum difpofitionis 
Sux Sanditatis , ut par efl , reddere conformes , hortantes & 
requirentes didas Ecclefiaflicas Perfonas, prxcipimus, & man- 
damus omnibus fupradidis Officijlibus , & Subditis Regiis , 

a uatenus infpedo per eos tenore didi pr^calendati Brevis Apo- 
olici , ac pr?infertx Relationis didi R. Regii Capellani Majo- 
ris, illud & illam prsfato R. Archiepifcopo fupplicanti , fivQ_, 
ejus legitimo Procuratori obfervent , prò quanto didx Ecclcfia- 
fticx Perfonx prxdidx Majeflatis , & Nobis morena gerero, 
obtempcrare cupiunt; esteri autem Officiales, & Subditi Regii, 
prò quanto gratix pr?didx Majeflatis curam habeant , peenamq; 
Ducatorum mille cupiunt evitare. In quorum fidem hasprgfcn- 
tes exequtoriales Litteras fieri juflìmus , magno prgdidx Maje- 
ftatis Sigillo à tergo impreflb munitas . Datum Neapoli in_. 
Regio Palati© die t. menfis t. anni t. N.N. Vice-Rex òcc. 

;; XXII. 

Menoch. de Jurifdid. lib. i. cap, 19. 

XXIII. 

Angel. de Perufio Confil. Z3. ad Stat. Florent. . 

Forma , con cui fi concede il T{egio Exequatur alle Trovvi- 
fioni di 'F.oma nel Dominio di Firenze , eftratta dagli 
Arebiv) del Tribunale della Giuridi%ione &c. 

D Afli licenza al Reverendo M. Gio: Antonio.Pandolfi , o a_. 
fuo legittimo Procuratore, di pigliare il polTcflb della Ca- 
pella fotto il Titolo di S. Francefeo, pofla nella Chiefa Diocce- 
fana&c. , vacante per la morte del Reverendo M. Loicnzo Pieri 

ulti- 
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ultimo Rettore, e PoflrdTore di quella , cconferitagli ddlaSinti- 
tà di Papa Benedetto XIII., e quello feiiza pregiudi/.io dJ Pa- 
tronato de’ Laici, fe mai per tempo alcuno apparilFc ci'ervi , c 
con condizione , che la prefente abbia effetto , ogni volt i , . 

quando farà fottofcritta dallo Scrivano de’ Ccnfi de' Signori Ca- 
pitani di Parte . Data in Firenze quello dì &c. . F. Bunarotti 
Segretario , Giufeppe Bolognini Segretario . 

Altra . 

D Affi licenza al Reverendo M. Orazio, e M. Francefco del 
Signor Domenico Baffi , & a loro legittimo Procuratore^ 
di prefentare, ofar tfeguire le Citazioni a loro illanza empiu- 
te dalla Segretaria di Giullizia di Sua Santità , per le qii.iii fi 
citta il Reverendo M. Jacopo Vannucci , o fuo Procuratore a_, 
comparire in detto Tribunale a dir la caufa, perche non deva 
effer commeffa ad uno de’ Giudici Sinodali della Dioccfi Fio- . 
rentina la Caufa trà dette Parti vertente per Appello da uiia_. 
Sentenza del Signor Canonico Francefco Zaverio Goti u lO dilli 
Auditori della Nunziatura di Firenze, fopra il pretefo pag micn- 
to di certa fomma di denaro, e frattanto s’inibifce alla pena_. 
degl’ attentati , ed altro, come più largamente fi dice, e con- 
tiene in dette Citazioni fpedite per mano del N atijo dell'Ar- 
chìvio Romano, e cosi in conformità dì effe dadi liccnzidid'e- 
guire, ed ogni Notajo di rogarfene , ed a cialtuno d'inteive- 
nire. Data in Firenze quello di jt. Agollo 17Ì6.. F. Bonaroti 
Segretario , Giofeppe Bolognini Segretario. 

XXIV. 

Am at. tom.2. RefoI.i8. & 8z. n. 28. , Jacob de Graffis lib.4..Decif. aur. 
fuper explic. BuIIee Cena: Dom. 

. . XXV. 

li; 

BJìfium Bmanueììs Pbìììhenì . 

E ManuelPhilibertusDeigratia Dtix Sabaudiae&c. Diletflisuni- 
verfis , &finguIisOfficiariisNollris, quibusfpcdabk,& pra:- ' 
lèntes pervenerint, feù ipfofuni Locatenentibus, nccnon Com- 
miflai iis Nollris ad hsec fpecialiter deputatis , filutem . Bonis 
moti refpedibus, vobis, & vellrum cuilibet infolidum, perhas 
ex noftra certa l'cientia committimus, & mandamus fub p^na 
centum^ librarum fortium prO ciuolibct , quatenùs quaecumque 
Beneficia vacantia ’, & ubique locorum in Patria Noftra vaca- 
tura , ad fcand.ila, qua: in dies oriuntur pr^textu poffedio- 
nis eorumd.'m Bencficiorum evitanda , proque confervationc 
Privilegiorum à Sede Apoftolicai Nobis concefforum , quorum 
virtute pioffeffio _à minibus Ofticiariorum Noftrorum recipi de- 
bet, & ità confuevif, ad manus Noftràsreducatis, Pioventufq; 

& Redditus , Cenfus, Einolumenta, & Jiira qu^cumque, Bo- 
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naqiie tàm mobilia, quàm immobilia fub Inventario , & con- 
grua deferiptione reducatis, itàur de frudtibus ipfis certa ratio 
ad falvum jus habentis haberi poffìt, & illa reddi in manibus 
refpcdlivè ThefaurariorUm & Receptorum Noftrorum , tamdih ad 
eafdem manus eadtm Beneficia detinendo , quamdiù legitimè 
provifus abfque Contradidore comparuerit cum BuUis à'Sede 
Apoftolica emanatis , necnon & beneplacito Noftro., ità tatnen 
quod durante eadem redudione nullimodo Divinus Cultusde» 
ftituatur . Nos enim in premiffìs, & circà cum dependentibus 
• univerfis vobis, & veftrum cuilibet in folidum plenam pr^feni 
tibus impertimur poteftatem , & audoritatem, contrarianiibus 
quibufeumque non obltantlbus . Dit. Bruxell. die piiim Odo: 
bris millefimo quingentefimo quinqiiagefimo. quinto. 

; X X V I. • 1 . • ' ; 

Tbejaur. dee, . Et quamvis Papa illud Beneficium aljcui con- 
ferat, étiam Cardinalibus, non folent ipfi capere pofleflìonemJ 
adudem ejufdem Bcneficii , nifi habitìs Litteris beneplaciti <) 
Sereniflìmo Duce, & ità ‘vidi obfervari in Abbatia .Mullegii 
apnd • Vcrcellas , quae fuerat collata Illuftriflimo , Reveren- 
didimo Cardinali Ab Ecclefia , cum vacaret per mortem Rever 
fcndifiimi Epifeopi Aftenfis Gafparis de Capris, dcidemobler-? 
vatumfuit cum'llluftriflìraoolim Collega meo D. Marco Antonio 
Bobba Cardinali in confequtione AbbatiasSecufii , ^ Caramani^ 
<k alias r9pifiimè. < . t i . 

• • . ..... XXVII. 

Ponte fubTit.QuisfitJudex tnCaufaFcudi n. 48.49, , - , 

. ^ j . ' * , . ^ . -, . . , . . 

. , X X V I I I.^ .... 
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aut' alias quicquam concedi contigerit,, audoritate Apoftolica ^ 
eanimdem prafentium tenore ftatuiraus , declaramus , òc de- 
cernimus ea omnia >, utpotè praster , i& .contrà mentem. Nor 
ftram à Nobis extorta-, & quajcumque. indè fequta, cumPro^ 
ceflibus indè prò tempore habitis, qu 3 fvis.ctiani in fc CenfuT 
ras , & p^nas continentibus, nullius fiore roboris vel momen- 
ti , ipfifque Proceffibus minimè.intendendum- , fiyè parendoqa • 
eflè , ncc Cenfuras , & p?nas ejufmodi quemquain ard ire^» » 
fed illas , & eofidem ProcelTus penitùs habpri debere prò 
infedis.. • ' ’ • ■ t 


Breve 
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' • I ‘ ■ ■ • ■ . I-, 

BfCVf SIXTl Ilf. prohibtm conferri in perfonas Alieni^njii ^ Beneficia exi- 
! fientià in Ditionibui Dùcum Sabaudi^ , ^ i 

' ■ ‘ . . ' . . . ^ . • .-J;,.- 

H Ac perpetua', & irrefragibili Conftitutione fiatuimus , & 
ordinamus , ut nullus alienigena , Ove alterius natioiiis,, & 
Dominìj Clericus , <vei cujufcumque Ordini^ KegiiLaris qui 
non fit de Ducati! , ditione , vel domìnio hujuimodi oriun- 
dus , aut faltem verus , adualis illorum incoia , cujufcuin- 
quc dignitatis, ftatus, gradus , ordtnis, vel conditionis exiftat] 
beneficia prxdida fxculària , vel cujufcumque Ordinis reguk' 
ria , cum cura , vel One cura, qua;cumque, & qualiacumqu^ 
fuerint, deinceps vigore Litterarum qnarumcumq; , gratiarumex- 
pcdativarum fub quacumque verborum forma eniJoavcrint,accep-!C 
lare , Ove obtinere poflit , nec ei jus aliquod aquiratur:: audo- 
ritate Apoftolica decerncntes, locorum Archicpifcopos, Epifcopos 
necnon didorum Monalkriorum Abbates prò tempore exiftcn- 
les , & conventus eorund«;m, necnon didarmn.EcdeOarum Ca- 
pitola , & quofvis alios Ordinarios obtentb prsdidaruin JLittCr 
nrum fub quavis forma vel exprelfione verborum, etiain ctuiiLr 
fpeciOca , & individuali Statuti , & Ordinatfonis hujufmodà 
' derogatione il Sede prxdida ,'vel Icgatis ejufdeiQ in antea im- 
pi-trandanim, & proccffiium habendoruni per eafdem, quafvij 
etiam cenfuras, & pa:nas io fe continentium, ad receptionem., 
alicujus , vel aliquorum 'ad Beneficia: hujufmodi adverfus q 
turum , & Ordinationem prsdida coropelli minime debeaut, 
feii polÓnt , necnon cenfiirat, próceKTOs , & pana hujufmodi , 
etiamfi didae Litterae motu proprio , & ex certa fcientia ema- 
narent, neminem ardenr , fed habcaniur prò «caflis irritis , & 
iufirdis. 

•i ' ' • , . ■ • ■! y , , ■ ■ : i^T 

Breve INNOCENTI/ Vili. :r : \ ' Ì 

1 jReve Juìit'll. anifrmat otrumgue pr acede m Sixti , & Jn^or, 
ceniii^ addens , Nos igitur qui fingulorum nobis , & Sedi 
Apoftolica: devotorum filiorum decori, & indemnitatibus,qq?m 
tum cum Deo poftumus libenter confQlimus , hujufmodi, iup; 
plicationibus inclinati , frogulas Littcrasprcdidasex certa noftra 
fcientia tenore prcfentium innovamus,' Scapprobamus, ac perpc; 
t«ae firmitatis robur obtinere deberc ; . ac quod iUis etiam pei 
quafvis claufulas •, etiam derogatoriarum derogatorias , fehibrj 
tiores ' & infolitaf nullate.nus derogatum cenfeatur , nifi iilq- 
rum toro tenore , ac de verbo ad verbum , & nihil .onjiftq , 
inferro, necnon fpeciali , & expreflb ptrefati Caroli, & prò tem- 
pore exiftentis Sabiudia; Ducis confensti, eadein audoritate de- 
cernimus , & nihilominus prò potiori cautela praimilfa omnia 
de novo ftatuimus , & ordinamus . 

Breve 
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E t prò potìori cautela pratinifla omnia. & fingala , prout per 
Praidecefibres , & Imperatores , ac Reges pr^dit^os concer- 
ia, indulta, ftatuta, ordinata, & decreta fuerint, de novo concedimus, 
indulgernus, ftatuimus, ordlnamus , & decernimus, ac volumus: 
etiam decernimus quod illis, necnon prasdidlis, & prafentibusLit- 
tcris nullo umquam tempore, etiam ^r Sedera eandem aliafquc^,, 
ut prefertur derogati, aut derogatumefie cenferipoflit , & quod 
aliter fadai derogationes nemini fufFragentur, provifionefq;, pras- 
fediones , collationes \ acceptationes , & aliae difpoutiones 
quaecumque in contrarium etiam *per Nos, & Sedera pra:fatam 
prò tempore fadz nullius roboris , vel momenti exiftant, nec 
aliquod jus , vel coloratura titulum pollidendi tribuant, ipfeque 
Emanuel Filibertus , & prò tempore exiftens Dux , & Perfonse 
Diicatus,. domimi , & ditionis praedidorum Litteris derogatoriis 
& decretis fuper illis procelfibus , ac illoruni executoribus, & 
fubexecutoribus , eorumo. mandatis , & executionibus parere 
minimè teneantur , fed bis fìrmiter refiftere , & Litterarum.» 
hujufmodi executionem impedire , nec ratione refiftentiaj hu- 
jumiodi cenfuris Ecclefiafticis per eofdem executores innodari 
polfint , & fic per quofcumq; Judices , & Commiflarios quavis 
audoritate fungentes , etiam caufarum Palati i Apoftolici Audi- 
tores , & Sandx Romana EccIefiaB Càrdinales in quibufvis cau- 
fis , èc inftantiis fublata eis , & eorum cuilibet quavis aliter 
judicandi , & interpretandi facultate , & audoritate , judicari 
& definiti debeat , ac irritum , & inane exiftat quicquid fccus 
fuper iis a quoquam , quavis audoritate , feienter , vel igno- 
ranter contigerìt attentati . Quo circa Venerabilibus Fratnbus 
noftris Ausuftenfi , & Nicienfi , ac Aftenfi Epifeopis per 
Apoftolica (cripta mandamus , quatenus ipfi vel duo , aut imus 
eorum per fe vel alium, feù alios, praefentes Litteras ^ 
eis contenta quaecumque ubi , & quando opus fuerit ac 
quotics prò parte' didi Emanuelis Philiberti , ac prò tempore 
exiftentis Sabaudiae Ducis , fuper hoc fuerint requifiti, folem- 
niter publicanres , ac eis in prcemiflìs efficacis defenfionis pr§- 
fidio 'aflidentes, ficiant audoritate noftra Litteras, privilegia, con- 
ceflìoncs , gratias , & indulta praedida fìrmiter obfervari , ac 
jpfum Emanuelem Philibertum , & prò tempore exillentem Sa- 
baudise Ducem illis pacificò frui , & gaudere , non permicten- 
tes eum defuper per quofcumq; cujufcunq; dignitatis , ftatus , 
gradus , audoritatis, vel conditionis fuerint quomodolibct in- 
debite moleftari. Contradidores, moleftatores, ac rebftlles qnof- 
libet per cenfuras & pcenas Ecclefiafticas appellatione poftpq- 
fita compefeendo , ac legitime fuper iis habcridis fervatis prq- 
celfibus, cenfuras , & pcenas praedidas , quoties opus fuerit 
aggravando , invocato etiam ad hoc fi opus fuerit auxilio Bra- 
chii Saecularii . Non obftantibus Conftitutionibus , & Ordina- 
donibus Apoftolicis , ac omnibus illis, quae in fingulis Litteris 

V pr?- 


pradiélis concelTum fuit fibrt obliare, cbntrariis quibufcumque: 
aut fi aliquibus communiter vel divifun ab eadein lìt S=dc_, 
'indult&ftì , quotf iffteriici » furpendt , Vd cxcomtrmnicari non 
•tofliftt perLrtter» Apoflolicas non faciclitw picnam , & expref- . 

• iain aC de verbo ad verbuin de Indulto hujufmodi mentio- 

nein &c. -, 

i 

• Brtvf CREGORH XJJI. 

N Ecnon fi fecos fuper bis à qnoquam quavts audoritate fden* 
ter vel ighoranter contigerit attentar!, irrituin, & inan<:_, 
decernimus . Quo circa Venerabilibus Fratribus noltris Archie- 
pifeopo Taurin. , & Auguften. , ac Nicicn! Epifeopis per 
Apoftolica fcripta mandatmis, quatenus ipli, aut duo, aut unus 
eorum per fe vd alium , feti alios pnefentes Litteras , & in_, 
cis contenta gusecumque ubi , & quando opus fucric, acquo- 
ties prò parte Eitianudis Philibcrti Ditcis , &Succdforum i'uo- 
rum fuerint requifiti, foleranitcr publicantes, eis in pra;millis ef- 
lìcacis defenfionis praefidio alTiftentes, faciant audoritate noltra_, 
Emanueiem Philibertum Ducem , & SnccelTores fuos priefatos 
ac eorum fingulos noftris approbatione , confìrmatione , de de- 
creto prsefatis pacificé fimi , & gaudere. Non pcrinittcnteseos • 
vel eorum aliquetu \ ac defuper p^rquofeumque quomudolibct 
indebitè moleftari . Contradidlores guoslibet , & rebelUs per 
fententìas , cènfiiras , & poenas Ecclefiafticas , aliaque oppor- 
tuna juris , & fadi fémedia appellatione pqftpofita compefeen- 
do , legitimifque fuper bis habendis fcrvatis procclfibus , feni- 
tcntias , cétifuràs , & p$nas ipfas , & iteratis vicibus aggravaft- 
'do, invocato etiam ad hoc fi opus fucrit auxilio Brachii Sccu- 
faris . Non obftantibus recolendamemoriiBonifacii Papa: Vili. 
Yirnilitcr pr^dccelforis noflri , qua cavetur , ne quis cxtra_i 
fnani Civitateiti , vel I)iccefim , nifi in certis exceptis cali- 
bus , & in illis ultra unam dÌ9tam à line fu^ Oi^ecf. ad iudv- 
cium vocetur , feù ne Judices à Sede pr?fata deputati extra_B 
Civitatem , Vel pi9cefim in quibus deputati fuerint, contra_. 
quofeumque procedere , aut alii , vel aliis vices futs commic’- 
tere quoquomodo prffumant, & deduabus digtis in Concilio ge- 
nerali edita , ac aliis Conftitutionibus, &Ordinationibus Apu- 
ftolicis , necnon omnibus illis, quz in fingulis Litceiis picù'- 
tis exprelTum fuit non obftare contrariis quibufeumque , àut 
fi aliquibus communiter , vel divifim ab ea Ile Sede indultuiu 
quod interdici , fufpendi , vel excoir.municari non polfint per 
Litteras Apoftolicas non facientcs plenam , & exptdlam , ac 
de verbo ad verbum|de Indulto hujufmodi nientionem . ' 


. - J 
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Q Uodque illis, necnon praedidis,&praefentibusLitteris nullo un- 
quam temjwre, ctiara per Sedem Apoftolicam,per quafcumque 
Litteras Apoftolicas, etiam quafcuinque claufulas, edam de- 
rogatoriarum derogatorias efficaciores , & iofolicas,ac etiam ìrri- 
tantia decreta fub quorumcumque verborum expremone in fe con- 
tinentes, nullatenus derogati poflìt, nec derogatum cenfeatur , 
nifi de toto tenore ,& data praefentium fpecialis , fpecifica , indi- 
vidua, piena, & exprefla,ac de verbo ad verbum , & nihiloraif- 
fo, non autem per claufulas generales idem impqrtantes mentio 
fiat , & exprefsé appareat Roman. Pontificem illis derogare vo- 
luiffe, ac caufa urgens, & fufficiens exprimatur, & hujufmodi 
derogarlo pertrinas diftindas Litteras earumdem tenorem conti- 
nentes, tribus fimiliter diftindis vicibus praefatò Carolo ,& prò 
tempore exifienti Sabaudia? Duci intimata, & infinuata fuerit, 
ìpfiufque Caroli , & prò tempore exifientis Sabaudias Ducisad id 
exprefl'us accedat aifenfus , & aliter fadae derogationes nemint 
fuffragentur, necnon provifiones, praefediones , collatiònes, ac- 
ceptationes , & alias dii{X)fitiones quascumque in cuntrarium, etiam 

f )er Nos , & Sedem praefatam prò tempore fadae, & faciendaenub 
ius' roboris , vel momenti exiftant , nec jus aliquod , vel etiam co- 
loratum titulum pofiidendi tribuaQt,ìpfequeCarolus, & prò tem- 
pore exiftens Dux, ac perfonas Ducatus, Dpminli , & ditionis 
pracdidorum litterfs derogationis, & decretis fuper illis procedi- ’ 
bus, ac illorum Exequtoribus , Subexequtoribus,eorumque man- 
datis, & exequtionibus parere minimè teneantur , fed eis firmiter 
refiftere, dcLitterarum hujufmodi exequtionem omoinò impedi- 
re', nec ratione refiftentias hujufmodi Cenfuris Ecclefìaflicis per 
eoldem Exequtores, & Subexequtores innodari poffint,&ficper 
quofcumque Judices, & CommifTarios , etiam Caufarum Palatii 
Apoflolici Auditores, & didas Romanae Ecclefias Cardinales, in 
quibufvis Caufis &inftantiis, fublata eis quavis aliter ;udicandi,' 

& interpretandi facultate,& audoritate, judicari,&definiri de- 
bere. Ac quicquid fecìis fu]>er his à quoquam quavis audoritate 
fcienter, vel ignoranter contigerit attentari,irritum,& inane de- 
cernimus. Quo circa Venerabilibus Fratribùs lioilris Auguften., 

& Laufanen. ,ac Bellicen. Epifcopis. per A poftolica Scripta man. 
damus,quatenus ipfi , vel duo, aut unus eorum per fe, vel alium^ 
feu alios prasfentes Litteras , 6c io eis contenta quscumque , ubi ^ _ 
& quando opus fuerit , ac quoties prò parte didi Caroli , & prò 
tempore exiftentis Sabaudias Ducis fuper hoc fuerint requifiti,fo- ^ 
lemoiter publicantes ,ac eis in prxmìflis efficacis defenfìonis prae* ' 
lidio adiflentes faciant audoritate noflrà Litteras, privilegia, con»: 
cedìones, gratias, de indulta prasdida firmiter obfervari , ac ipfum/ 
Carolura, & prò tempore exiftentem Sabaudiae Ducem Hlis pa-^ 
cificè gaudere, non permittentcs eum defuper per quofeumque, 
cujufcumque dignitatis, ftatus, gradus, audoritatis ,• vel condi- — 
dionis fuerint, quomodolibet indebitò moledari: Contradidores,' 

" ' . ' V z mole- 
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nioleftatores quoslibeC , & rebelles per Cenfuras, &. panas Ec- 
clefiafticas appellarione poftpofita compefcendo , ac legitimis fu- 
per his habendis fervatis Proct-ilibus , Cenfuras, poenas prxdi- 
cìas, quoties opus fuerit aggravando, invocato etiam ad hoc, li 
opus fuerit , ausilio Brachi! ^a^ularis &c. 

N. XXXI. 

Breze L EO N IS X. ari. i$i$. 

I Bi : Et aliter fadz derogationes nenaini fufTragentur , necnon 
proviliones , przfediones , collationes , acceptationes , & aliz dif- 
pofitiones quicutnque in contrarium etiam perNos, & Sedem 
prxfatam prò tempore fadx, & faciendx, nullius roboris, vel 
mementi cxiftant,nec jus aliquod, vel etiam coloratum titulum 
pollidendi tribuant , ipfeque Carolus , & prò tempore esiftens Dux, 
ac Petlonx Ducatus, Domini!, &Ditionis prxdidorum Litteris 
derogationis , òc decretis fuper illis procedibus, ac illorum Exe- 
qutoiibus, Subexequtoribus, eorumqiie mandatis,& exequtionibus 
parere minimè teneantur, fed eis firmiter refiftere,& Litterarum 
hujufmodi exequtionem omninò impedire, nec ratione reCftentix 
hujufmodi Cenluris Ecclefìafticis pereofdem Exequtores , Sub* 
eicqutores innodari polTint. 

XXXV. 

Cbarlas in TraStatu de lìhert. EccJef. Calile , , quem jubente , & approbaate 
Innocentio XL vulgavit , lìb. 1. cap. 10. ». lO. Eo tantìim fpedat, ut 
Regi, (Se Regno non fìat injuria, neveEdida injufta per obre- 
ptionem, aut fpbreptionem evidentem obtenta effedum confe* 
quantur . Et in Cap. 3, aum, 6, \ Poffant igirur didimulan* 
tibus etiam Sun^is Ppntificibus expendi novx leges,antequain 
lecipiantur , ut liqux prodierint , quibus non expediat parere, 
fuipéncUtur, exequtios ac /ufpenfionis Caufx (ìgnificeniur, dum- 
modò id cum bona fide, reverentia debita, de intentione lìnee* 
rè fiat. 

Prcfve del Cfip. Ili ' ; • 

■ ■'■■■v; ■ -- §; i. ' 

F Raneifeu! à VìSJorja O. P. RelecJ. i.^de, Potejì, Eedef. fed.'y. prfpo/is. 
4 -M*. ; Qui» P*'*fcr hoc, quod funt Mipiftri Ec- 

clefiz, funt.Clves Civicatis . Ca>d. Bellarrrim(ii l>b,-t. de Clerkh eap.^i.'{ 
ptPpofit., ». : Clerici , pr;^terqaam quod Clerici funt , funi etiam Ci*; 
ves , &. ^rtes quxdam Reipublicz Politicx ; Igitur ut tal^s vivere . 
debent civihbus Legibus . . 1 : ‘ ; 

II. _ 

S. jtmbrofiu! Hb. }. de 0 §(.y Eadem fingulorum èli utilitas,qux uni* 

verforum. . 

. / III. 
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Hi. 

I L. V(ùìiii,<ilia IO. tic veciig. , & comiu'if.: Vecligalia qu;ecuinque 

quxiibct Civitates fibi, acfuis Curiis ad anguitiarum (uarum To' 

> lana qiixfierunt : live illa fundionibus curìalium ordinuin pro- 

futura funt , five quibufcumque aiiìs, earumdem Civicacum uli- 
bus dtfigiiantur . Novei. Juflin. 149. ct^. 1. : Imponibile enini 
eli, ut kcrìs tributis nonillatis alioquin Refpublica conlervetiir; 
inilitares namque copiz allignato libi falario inde perccptoHo- 
ilibus relillunt , &c collatores à Barbaroruni incurlionibus , & 
truculentia vindicant, denique agros, acque Civitates à Latro- 
num,alioquemodoincompolitaDivitaiTi fcvlantiuni,vi & irruptio- 
nibus agendis excubijs defendunt, exillis etiam reliquz cohor- 
tes ea, quz iplìs attributa funt, accipiunt. Muri autem Civìra- 
tum indìdemlnfiaurantur,publicarum balnearum hinc calefidio- 
^ nes procedunt : Pufiremò l'ptdacula aliaque omnia, qux ad dele- 
dationem Subditorum inventa lune, ex lifdetn curantur,utqux 
ab illis contribuunxur partim in ipfos, partim propter ipfosio* 
fumantur, & impendancur. Nove}. 161. cap. 1.: Una enim hxc 
res Potentiz noltrx Àudio eft,utProvincix &bonis guberne.i- 
tur legìbus, & tutò inhabitentur, neque non ex Prxiidum julti- 
tìa irudum capiant, & tributa publica fine querela inferantur, 
neque enim ali ter conlèrvare licét Rempublicam, nifi pientilfi- 
mè prxilatiunes importencur in publicum, ex quibus& milita- 
res nutiiuntur copiz, ut reliftacur Hoftibus , et per agros, ac 
Urbesagantur excubix ; perfruuntnr item reliqui Ordincs attri- 
butis fibi falariis, reprantur quoque Muri , et Urbes, denique 
omnia alia proveniunt, quz coromunem' -Subditorum utilità- 
tera concernunt. 5. Augujlin. Hi. zt cantra cap. 14. Ad hoc 
enim tributa przftantur, ut propter Bella necelTario Militi ftipcn- 
dium prxbeatur. • . . i - 

IV.- '■ » • _ ' - . 

L. fteundum jf. de Reg. Jtir.i Secundbm oaturam eft,cnm pti incom- 
moda,qucm feqiiuotur commoda. De Rcg. }urtm 6 . Qyà fentit 
onus, fentiredebet commodum , et ècontra . >1. . . 

* . « ,V'. ‘ _ . 

L. un. Cod.'de ead. toH. §. 4. prt (reundp‘. Ncque enim fetendus eft 
is, qui lucrum quidem ampleditur, oniis autem ei'ànnexum 
contemnit. L^fi Jtdnnntjf.ad leg.Rod. de jaSìu'. JEcffki&muvAtam 
eli commune detrimeritum Iteri eorum , qui propter ammidàs res 
aliorumcoofequcirunt,utn5ercesfuasfalvasha^rent. ' < 1 

. - 1 y-i: • . ; ,V , 

L. 2. Cod. de munerj patri/it. ■■ Munera y quz Patrimonlispublicx uti- 
litatis grana indicuntur, ab omnibus fubeunda funt; L.ult. Coti: 
eod : (^andoquidem ea Patrimooii muderà elTe conllat , qux me» 
ritò ah Dipnibus ^oofei debent, quo' faciiitis obfequiis publicis 
pareatur:; ' >•«' " ' ' 1 * 

r= d r.-. . .VII,. , - - - • -t. 

S. AnfelniUf fa Bp^.^Raifi i}. ; Jleget ,qui à vobir tributa cxigurit 
in hoc ipfo funt vobis fervientes , quia propter illa , qux à vobis 

pcrci- 
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percipiuntjUtilitati vcftrsE fubferviunt,dumpatiiam defenduiu, 
& res vtftras cuftodiunt. D. Chryjoft.in cap. ij. Epìfl.ad Rom.Tom. 
^.Opp.Homil. lì.pé^. loj. Vide làpientiam, ac prudenriam B. 
Fauli, quod in Vci^igalium repetitionibus grave videbatur et 
onerofum, fignum iftud facic providentìx iploruin . Cur enim, 
inquitjvecligalia Regi damus^ Numquid tanquam profpicieoti> 
Numquid tanquam Prxfidenti cura: , tuicioniique mercedem 
folvences? Atqui nihil illi folvilTemus, nifi ab inicio utilem no* 
bis talem fuiffe pra:feduram cognovilTemus . Vcrlim propterea 
ab antiquis temporibus communi omnium fententia à nobis fu- 
Aentari debere vifum eft, obid , quod fua iplbrum negligentes, 
communes res curant, univerfumque fuum otium ad ea impen* 

dunt, quibus non folbmipfi, fed et qua: noftra funt falvantur 

Hxc enim illis eft vita, hoc ftudium, ut tu quoque mudo pace 

fruaris Et non dicit date, fed reddite , et adjecit, quod 

debetur, nihil enim gratuitò dat, qui hoc fecerit, debitum ft- 
quidem eft res ifta: Quod fi non feceris, perfidi prcnasdabis. Tbeo- 
pbylanu! in Cap. ij. Epiji. ad Rom. pag. 58., ibi : Ad ilta verta ! 
Ideòque neceflitate Suraiti eftote. Neccfte eft, ut fubeas jugum, 
ut non modò vel Dei , vel Principum iram nil prorsiis periclite- 
jis,ut contumax, nec intolerabili afficiaris fupplicio, fedetiam 
ne confcientia carere appareas, ideft ne ingratus in beneficos ar* 

f uaris* maximis enim beneficiis Principes Civitates condonane, 
’er illos namque et noftra hzc vita cooftat . Qui fi tollanturé 
medio, auferantur et cuodfa necefse eft . Adilla verta... Ideò 
enim et tributa przftatis ; Ipfe Principum iftiufmodi in te 
beneficia teftificaris et probas, cum eis tributum, et mercedem 
dependis. Quod fané ^rfpicuum eft te illud perfolvere,quìaet 
tui curam illi fufceperint. Ncque enim Przfìdibus ipfis hoscen* 
fus à principio detulifsemus , nifi nobis fuifsent pernecefsarii : 
Quippè cum ipfi curis vacui hos habeamus, qui prò nobis invi- 
gilcnt. Miniftri autem Dei funt in hoc ipfum permaoentes. Fit 
itaque,vel Dei id voluntate,ut tributa fuis Miniftris pendantur. 
D. Tbomas in Epifi. ad Rom. 1 j. : Hujufrnodi autem tributa reci- 
piunt Principes ad fuftentationem, laborant enim ad omnium 
pacem ; Qui enim przfidet, curam debet habere de Subditis, 
ideò ei fervire debent Subditi , ficut membra corpori ;ficut enim 
membra corporis ex fibi proprio ferviunt toti corpori , fic qui- 
libet Subditus ex propriis bonis debet fervire communiter . 
JRncmarus Remenfts Epiji. 19. ad Carolum Clavarnr Caufa fuz dcfcnfio- 
nis Regi, ac Reipublicz vedigalia, qux nobifcum annua dona 
vocantur, przftat Ecclefia, fervans, quod }ubct Apoftolus-- Cui 
honorem, honorem, cui vedigal, ve(!ligal,fubauditurPoteftati, 
Regi, ac defenforibus veftris . Corneliui à Lapide in Epiji. ad' Rom. 
ij.: MiniftriDei funt, io hoc ipfum (brvientes, ideft perfevcran- 
tes, quz verba Apoftoli habent profetò indicare continuarodi- 
ligentiam , et intenfara curam , ut Dei loco bonis fint in tute- 
lam,maUs veròintiltionem. Notent hic Principes, tributis quali 
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mercedi le ali & conduci à RepublicS , ut illi ferviant , illam- 
C|ue defendant . Hugo à SanHo ViHdre de Sacram. Ut, t. cap. j.i 
Sicut enim Regià Poteftas qoac debet alteri-, non potcft n^a- 
tc, fic ipfà pofleflìo etiam ab Ecdefiafticis Pcrfobis detcnta,ob- 
fequium , quod Regia: Poteftati prò Patrocinio debet, Jiire né- 
giranonpoteftjficut fcriptumeft :Redditequjc fùnt Cacfarrs Gaèfa- 
ri . Fraacifctts à ViHorìa RelèH. \.de Potejf. E cele/. fe£t. 7. prdpof. 

1 . Certè pntoClerrcos non effe «xemptoj àTributii, & con- 
firmatur, qu'ia fentiunt coramodum,erMdebent fentireonus. 5ic 
laj traii. n.difput. feH. io. Quia Tributa funt veluti ftipen- 
diuni juftiim, quod Regi datur próptcr Minifterium, & expen- 
fas neceflarias ad defendetidam ; & gubernandam Rempubltcarti, 
Rex autem eft Minifter Dei prò Republica. J/iaret- 5 - deleg. 
cap. ij. jT. 9 . Quia dcbitum alendi Regis, & onera publicafu- 
ftentandi eft naturale, & Tributum lege jufta impolilum eft 
medium Juftitix. 

Vili. 

Co«r/7. Parìf.VJ. pari. i. cap. 8 . Sicut^dim fubjeSi à Rege (ibi Vo- 
lunt piè &'juftè opitulari, ità fpecialiterEi primum ad falutem 
Animae fui procurandam , deihde genetaliter ad horieftatem, 

■ & utilitatem Regni fecundum Dei voluntatem difponendam , 
atque adminiftrandam indifimulanter , atque irretradtbiliter fo- 
iatium opporturium debent cxhiberc . Et Cu». 7. Q^uaproptet 
hecefsé eft , ut unufquHTque Fidelis tanta Poteftati ad falutem, 

& honorem Regni fecundum Qei voluntatem , utpotè racm- 
prum capiti, opem coogcuam ferat. 

IX. ■ . 

Vrhanu! Papa in Con. Tributum il. C. ij. f. 8 ..- Quia ( Tributum) 

'de extcrioribus Ecclefii, quod éonfticutum antiquitbs eft, prò 
pace & quiete, qua Nos tueri & defenfare debent , Imperato* 
ribus perfolvendum eft . 

Nùvel. Jufiin. cap. i. Neque enim fuftinemus aliorum onus ad - • 
alios deferii^. Porrò fi minutatim & pariter in omnes Vediga* 
lia diftribuantut , non folum paululum erit , quod priftitum 
fucrit, fed etiam tanto moderatius, kvius, tolerabilius , faci- 
liufvè, quod coofeitur, exiftet, quanto à pluribus colligitur. 

An vero non multo abfurdiffimUm fuerit, homincs propriis labo- 
rantes manibus , & uxores aC liberos alentes,'Òt reliqua deni>- 
què viti necelTaria inde adquirere fatagehtes, ètiam num ma- 
joribus onerare Vedligalibus , & quanto plures jnter alleviatàs 
referuntur f tanto etiam majores exinde kfiones ObOtiri ? fdqaé 
onus infinituqa fit, ncque poflGt ullutn habere termitìtìm ^ O- 
fiodor.Var.itb. ix,cap. ij. in fin. Pudeat illist«llerfe,quibus' jube»> 
tur afterre: ultra omoes crudelitates eft, velie divitem fieri de 
exiguitate inendici. Tomat. de CoIleH. fol. 99 .: Nonpoteft Eccle- 
fia folutionem effugerc, negravetur Proximus, Populus, Vidua, 

& Pupillus, qui plus folverent, fi Ecdefia vacatiònem munerura 
Tcciperet. Sanò effet iramenfa prida, òt oppreilio V/duaruin 
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& Pupillorutn ufque ad firaogulationem , ut utar verbis Baldi, 
fi Ecclcfia recufarec fubiré onera, gravapdoÌDfeliciflìniamPlebem 
difpendio omniunx Colledarum, concra omnia jura Divina, & 
Humana ,& rationem naturalem, ac odicium caritatis pari- 
éer & Religionis. P. CoM^c». Soc. Jcf.lib. 8. Politicar, cap. J.pag. 
6j7. a Tributis juftis exemptìo fine jufta ciufa dari nullo mo- 
do poteft . Nam id dupliciCer fieri TOteft Primo ut Princeps 
Tributum illi remictat, quod cum (ine jufiacaufa facir, partijp 
prodigalitate, partim injuftitia ddinquit, quia debito prcfidto 
Rcmpublicam privat , quod pofterìus genus maximè locu'm in 
eo babet Vedigali, quod non Principi, fed Reipublicx impen- 
dendum eft . Quod fi verò certa furama toti Reipublicx , & 
Civitati imperata fit, Princeps non poteft aliquos eximere, &in 
reliquos onus inclinare: etfi enim finguliparum detrimenti l'en- 
tiant, omnes tamen l^duntur , immò omnibus conera Jus fum- 
ma imponitur, atque ex eo péccatum mortale oritur; nam fi- 
quis per metum ab incolis alicujus Ditionis centum Aureos 
extorqueat, quamvis illa multitudo fit, ut finguli tantum dena- 
rium pendant, injuria tamen gravis eft, & centum Aureos re* 
ftituere tenetur. Par eft hic, quantum ad obligationem perti- 
net, ratio, nam Princeps quod onus folvere tenetur, àcxteris . 
exigit. Multum autem fané refert, èjufmudi exemptiones non 
concedi; quod fi Princeps quorumdam ìmportunitate urgetur, 
vel ipfe obligationem fuam oftendat , vcl de privato Patrimo- 
nio (atisfaciat. 

XI. 

D. Paul. Epijl. 1. ad Cborìat. cap. iz. verf. ij. . Quid eft enim quod 
minus habuiftis prx exteris PTcclefiis, nifi quod ego ipfe non 
gravavi Vos. Verf. 14.. Ecce tertiò hoc paratus fum venire ad* 
Vos, &. non ero gravis Vobis. Verf. j6. . Sed etto ego Vos non 
gravavi &c. 

XII. 

SixtU! V. in Confiit. a». is^J. tom. 2. Bullar, ypag. 491. Inter varias 
curas,quxex Paftoralis Officii Minifterio Nobis incumbunt, 
illa potifiimum animum Noftrum pulfat , atque ferturbat, ut 
Nobis, & Regix Ecclefix Subditi, prxfertim Pauperes, prxtextU 
exemptionum, aliarumqu'e fimilium gratiarum a Sede Apofto- 
lica conceftarum, nuliatenus graventur, ncque id totum, quod 
à Potentioribus , & majores lacultates habentibiiseximitur, in 
Paupcriorum caput, eorumque damnum, & prxjudicìum ac* 
crefeat, undeexhis,&aliis rationabilibus Caufisadducfi&c. om- 
nes & fingulas exemptiones, Conceflìones, Gratias, & Immu- 
nitates à Tolutione &c. quibufvis &c. conceflas perpetuo cafla- 
mus , revocamus &c. 
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/.II. 

I. 

M Attb. XXII. y. i 6 .. Et mittunt ei Difcipulos funs cum He« 
rodianis dicentes - Magifter, fcimus, quia veraxes, & riam 
Dei in veritate doces, & non ed Tibicura dealiquo. Nonenira 
refpicis Perfonam hoininum . y. 17. Die ergo Nobis, quid Ti. 
bi videtur, licer Cenfum dare Czfari, an non? y. 18. Cognità 
aucem Jefus nequitia eorum, ait, quid me tentatis Hypocritae?< 
y. 19. Odendite Mihi numifma Cenfus: at illiobtulctunteide- 
nariura. y. IO. Et ait illis Jefus, cujus ed imago hzc, & fu* 
perferiptio ? y. ii. Dicunt ei, Cxfaris, fune ait illis. Redditc 
ergo qux funt Cxfaris Czfari , & quz funt Dei Deo . 

IL 

Matib. xyil. y. Et cum venidet Capharnaum, acceflernnt qui 
didrachma accipiebant ad Petrum , & dixerunt ei, Magider 
Teder non folvit didrachma? K 14. Ait edam, & cum intraf* 
fet in domum, prxvenit eum Jefus dicens , quid Tibi videtur 
Simon? Reges Terrz à quibusaccipiunt Tributumvel Cenfum? 

A Filiis fuis, an ab alienis? y. 15. Et iiledixit abalienis: dixit 
illi Jdus, ergo liberi funt Filii . y. 16. Ut autem non fcandali> 
lemus eos, vade ad mare, & mitre hamura, &eum piliceroqui 
primus afeenderit, tolle, & aperto ore cjus , invenies daterem, 
illum fumeos da eis prò Me, & Te. 

III. 

Origentf m Commtnt. in Mattb. pag. 481. Qui autem libertatis fpecie 
dudi, quominusVeCìigal Czfari penfitaretur,impediebant, ii mille 
videntur Pharifxi Judzorum Difciplinas accuratius rimantes, ac 
tuentes. S. Hycnnimui inCemment. Epifi éuìTit, Cap. J. Io». 4. part. 
a, pag. 43?.. Ad illa Paoli verba. Admcne ìllos Pr'mcipihuì Ò Po* 
tfjiatibas Shiiiiió! ejfe , obrdire &c. Tale quid & ad Romanos feri* 
bitur. Omnis anima Potedatibus &c. quod quidem prxceptum 
&L hic & ibi propterea puto editum, quia Jsdx Galillzi per ib 
lud tempus dogma adhuc vigebat, & habebat plurimos Sei^i* 
tores ( de quo aSIer. 5.>Ille antem docebat, Levitas, Pharifxos, 
czterolque Judxos non debere tributa folvere Czfari . Pr/agìm 
Comment. cap. i?. Epifi. ad Rom. pag. 965. ad ilìa veria: Omnis a»i- 
mà ttc.\ Hzc caufa adverlus illos prolata ed, qui fe putabant 
ita habere libertacem Chridìanam, ut aut nulfi honorem de-* 
ferrent, autTributa dependerent. Quocumque ergo modo eos 
humiliare defiderat, ne forfè propter fuperbiam maeis, quàra 
propter Dentn conturoeliam patiantur. S. JoannesCbryfijìomus Ho- - 
mU. 41. in Cap. zi. Maltb. ad 'dìa verba'. Eicet Cenfum dare Cafari 
an non'. Ideft non ed Judum ut fervi Sommi Regis terrenrs Re* 
gibus ferviamus. Si enim indigmim ed, ut exduobus Regibus 
homo alterins alteri obfequatur ^ Se ihjuriam facir fuu, d fub)a** 
ceat alieno, quaisto magis indignum ed ,ut Cultore? Dei hu- 
manarum Potedatum gravamina cognofeamus. Cognita autem 
eorum nequitia Jdus, refpondit, Hypocritz &c. . Comelrus Janfe- 
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ttius Epifcopui Tprfnfn in Comment. in cép. ìi, Matth. pag. i8j. Magi- 
Iter feimus quia verax esjdell quodamas veritatein, nec folùiii 
atiiis in Te, fed etiam in aliis. Et viara Dei in ver i tate doces, 
verè, finccrè, abfque fuco, & refpetìu viam , quam Deus ab 
Hominibus ambular! cupit, ideit, quod Deus velit fieri, & non fieri. 
Et non eft tibi cura de aliquo, ideit, non curas quemquam , 
quominbs liberrimè abfque odio, aut metu ,aut gratta veritatein 
dicas. Non enim refpicis Perfonam Hominum , hoc eft,(òlius 
caufx merita intueris , nihil curans quafeumque extraneas Per- 
fonarum conditiones adcaufam non pertinentes, divitias , liono- 
res, potentiam &c. In Pharifeis erat ifta peftilentiflima adulatio 
eo tendens, utChrjfoftomus notat,iit Chriftum inflarent, &au- 
dacem redderent, acque ita in ancipiti conftitutus, aliquid di- 
ccret vel centra Religionem, & libertatem Judaicani , ut fic 
Pharif?i pratfentes eum Plebi invifum redderent , vel centra prg- 
fentem Reipublicx Statum , ut (ìcEuin Herodiani comprchen- 
derent, & apud Prefidem Pilatum accufarent . Nam de hac ipfa 
Tributi caufa apud Pilatum mentiti flint, Lucx zj. v. z. Die 
nobis quid tibi videturPDe hujus qufftionis vcritate, quxeon- 
feientiam noftram torquet, & perpicxam facit. Licet Cenfum 
dare C^fari, an non? Salva fcilicet Religione, & abfque ofFcnfa_. 
Dei.Cujuseft hxc Imago ? Interrogar hoc Chriftus, non quod 
ignoraret, fed partim ut ex propriis eorum verbis qufftioncnij 
folvent, partim ut fignificaret non (ibi Terrena effe curx , fed 
Cfleftia . Riddile ergo qux funt Cgfaris Cgfari . Qiiibus verbis 
tacitè fignificàtum efl'e à Domino pleriquc volunt , Tributumj 
illud elle Cglari in recognitioneni Domini foIvendum,utpote cui 
fe fubjectos ufu nummifmatis ejus profiterentur. Et qux funt 
Dei Deo. Hoc duabus de Caufis adjecit: Primò, ut indicaret, 
quod effi,qua; funt Cgfaris Cgfari folverentur, neminem exeo 
impediri ,quin reddat ea, quse funt Dei Deo, ut Origenes . IHud 
enim pauperiorem forfan reddet, non tam;n impium. Ità do- 
cens nihil obliare Religioni , ficut ipfi putabant , quominus falva 

f iietate , & Cglari pareretur in iis, qux ad ipfum fpedabant , 
cilicet Terrenis, & fimul Deo in rebus Divinis- Secundò, ut 
fimul eorum mgligentiam perftringeret in iis folvendis , quae 
funt Dei, obidientia fcilicet Mandatorum ejus, quali diceret : 
de folvendis debitis Cgfari avaritia llimulantccftis anxii , cum_t 
de folvendis debitis Deo > nihil. curctis . Hoc oportet facete , 
&- illud non onutiittere, cum res poftulat. 

TcrtiiUianui in Lib. de Idololatria cap. i^.pag. 85. .Reddenda funt Cg- 
fari quae Cgfaris funt, & qux funt Dei Deo . Qua: ergò funt 
Cgfaris ? Scilicet de quibus tunc confultatioiinovebatur, prgftan- 
dus ne effet Cenfus Cgfari, annon ? Ideo & Monetamioftendi 
fibi Dominus pollulavit, & de Imagine,cu)us elTet requilivit , & 
cum audilfet Cgfaris , reddite ait qux funt Cgfaris Cgfari , & 
qux funt Dei Deo , ideft imaginem Cgfaris Cgfari, qu* in_. 
nummo eft, & imaginem Dei Deo , qux, in Homine eft , ut.Cg- 


i6? 

fari quidera pecuniam rcddas , Deo tcmet|pfum . S. Augiifl,aui 
Epift. ixy. Tom. 2. pag. 375. Reddite qu* iunt Cffaris Ccfari : 
Hoc dixit Cliriftus, cum fibi demonftrato riU.iimo, & quefitp 
cujus haberet imaginem , refponfum e(Tet, C^faris, ut bine in- 
telligerent , quod Deus exigeret ab Homine imaginem fiiam in 
Homine ipfo,ficut C?far luam exigebat in nummo. /‘J'ew Tom. 
4. in Pfalm. 5. pag. 15, Et ad hoc credo pcrtinere quod quidam 
prudenttr intelligunt, illud, quod Dominus vifo C^faris num- 
mo, ait, reddite Ccfari quod Cefaris eft,& Deo quod Dei eft: 
tamquam fi diceret, queimdniodum Cffar à vobis exigit im- 
prcflionem imaginis fux , fic & Deus, ut quemadmodum illi 
redditur nummus , fic Deo Anima lumine vultus ejus illuftrata 
atque fignata. I/em in pfalm. 94. pag. 123. Tamquam diceret : 
Si Cefar qu^ritJn nummo Imaginem fuam,Deus non qu^rit in 
Homine Imaginem (umw? IJtm in Pfalm. lo^.Serm. 4.. pag. 1168. 
Non ex'go participationemS ipientia: mea; ab eis, qua: non feci 
ad imaginem meam, fed ubi feci, inde exigo, & ufum ejus rei 

f ioltulo quam donivi : Homines ergo reddentes Deo qua; Dei 
unt, fi Ccfari reddunt quod Ccfiris eft, ideft reddentes C9fiti 
imaginem fuam , & reddentes D;o imaginem fuam, erigunt ip- 
fam mentem fuam non ad fe, fed ad Artificem fuum. Tlrm in 
Pfalm. 1 1 "^.pag. 1 271.. Infpecfo nummo, Dominus dicir, reddite 
Cffari quìE Cffaris funt , & Deo qua: Dei funt , Imago fua red- 
datur Deo. 5 '. Ckryfoftcmus i^2. in cap. 22. Matih. Ccfar enim 
fuam in nummo requirit imaginem , Deus vero Hominem , 
quem crcavit ,exquirit ■ non dimittit C?far,quod debetur num- 
mifma , nec Deus fuam unquam exquircndo relaxat fidur ira . 
Cbripanm Crammatùus in Expo]. Evang. Mattb. cap. 33. . Sicut C^far 
à vobis exigit imaginem fuam , fic vult Deus habere fuam in- 
contaminatam , quam in vobis condidit. Pafcbafiui Rathenus lib. 
IO. Commentar, in Mattb. Vide infra . 

V. 

Rabbanu! Mauriis ad cap. 17. Mattb. Tom. 5. pag. 103. Dominus No- 
fter & fecundùm Carnem , Sa fecundhm Spiritum Filius Regis 
erat , vel ex David ftirpe generatus , vel Omnipotentis Dei Ver- 
bum.’ ergo Tributa quafi Regum Filius non debebat, fed qui 
humilìtatem Carnis aflumpferat, debuit adimplere omnem Ju- 
ftitiam . Come/;/// Janfenii/s Epifeoput Tprenjis in Comment. ad cap. 17. 
pag. 143, Magifter vefter non folvit dicfrachma? Ideft non folet 
folvere? An vero eft exemptus beneficio Principisi Ait, ctiam, 
ideft, folet folvere. Quod dixit vel pr^fumendo de voluntatc_> 
Chrifti , vel confeius folutionis pr^cedentium annorum . Chriftus 
autem pr^venit eum, ut hoc ipfo fado fe cogitationuin ejus , 
& adionum confeium , & confequenter Deum à Tributis im- 
munem probaret , dicens : Reges Terra: à quibusaccipiunt Tribu- 
tum , vel Cenfum ?A Filiis fuis ? fcilicet naturalibus , quod ex 
fe ipfis genuerunt, an ab alienis? Ideft aliis Subditis, qui non 
funt nati ex Regibus, ut exponit Chryfoftomus, ibi: Ab alie- 
nis, infere Chriftus, & fimul confirmat, ergo liberi funt Filii, 
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ideft immuncs à Vedigali folvendo Patribus fuis, cum potiùs 
Reges fecondane Tributa prò Filiis fuis. Relinquit Pctro colli- 
gcndum à minori ad majus, ut Auguftin. lib. i. qua:ft. Evan*' 

f ;elic. Ergo multo magis Ego, qui Regis Regum Filius natura- 
is funi , il Tributis liber fum . Hoc igitur argumentum diredè 
non concludit, nifi prò folo Cbrifto. Ut autem non fcandalize- 
mus eos, ideft oftendiculo fimus, caufam prebendo malè fen- 
ticndi de nobis, & loquendi, irafeendi, & rixandi . Scandaluni 
hoc futurum fuifte videtur non tantum acceptum , ut putat 
Maldonatus , fed datum , ut ipfi yerba indicane . Publicanis enim 
nonconftabat caiifa libertatis, Filiatio Dei.Docemur ergo fean- 
dali vitandi caufa edam temporalium jaduram effe faciendam , 
etfi cedendum jure noftro. Da eis prò Me &Te, tanqunn in- 
terpellato à Publicanis hac de re, & Familis Capite. De c^te- 
ris nihii addit,vel quia non aderant, vel relinquens intelligen- 
dum , ordinario modo ex loculis, vel fubminiftrantium elcemo- 
l'ynis effe folvendum . 

V I. 

5 . Ati^uflinmTom. 4. lib, 2. JeConfinfu EvaufeUjì. cap. 60. Ipfe Domi- 
nus ut nobis fana: dodrinse preberet exemplum , prò capite Ho- 
minis, quo erat indutus, Tributum folvere non dedignatus eft. 
Ongenes in Comment. in AUttb. Tcm. i. pag. 316. Tamquatll ergo 
fcrvikm hanc formam gerens, Tributum, ac Cenfum tanquam 
ipfius Difcipulus foivit. 

VII. 

S. Pallini Rcnian. 13. v. i . Omnis Anima Pofeftatibus fublimiori- 
bus fubtiita fit, non eft enim Poteftas, nifi à Dco : Qiia; autem 
flint, à Dco ordinatae funt.K 2. Itaque qui refiftit Poteftati , 
Dei ordinationi rdiftit, qui autem rdiftunt, ipfi fibi damnatio- 
nem aquifunt . K 3. N im Principcs non fune timori boni ope- 
ris, fed mali . Vis autem non timere Poteftatem, bonum fac , 
& habebis laudem ex illa. K 4. Dei enim Minifter eft tibi in 
bonum, fi autem malum feceris, time- Non enim fine cuifa 
gladium portat. Dei enim Minifter eft: Vindex in iram ei,qui 
malum agit . V. 5. Ideo neceflitatc fubditi cftote non foltiin^ 
propter iram, fed etiam propter confeientiam . K 6 . Ideo enim 
& Tributa prfftatis- Miniftri enim Dei funt in hoc ipfum fer- 
vientes.K. 7. Redditeergo omnibus debita: cui Tributum, Tri- 
butum , cui Vedigal , Vcdigal , cui timorem , timorem , cui ho- 
norem, honorem. 

Vili. 

S. Jo. Cbiyfrft. in cap. 13. Epifi. ad Rom.Tom. 4. Opp.Homìl, 23. pag. 
101. Cum dicit, omnis Anima Poteftatibus fupcreminentibus fub-. 
dita fit: etiamii Apoftoliis lis, fi Evangelifta, fi Profeta, ftvc_, 
quifque tandem fueris, ncque enim pietatem fubvert^t ifta fub- 
iedio. Et non limpliciter dicit ,obediat,fed fubdita fit. Eft au- 
tem prima Conftitutionis hujus Juftitia, qua: & fidelibus cogi- 
tationibus , ac mentibùs fatis & decora eft , & honeft 1 , nimi- 
rum quod à Deo ordinata lìnt ifta, non enim eft Poteftas nift 

à Deo 
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à Deo . Ibidem ptig. loi. Facit autem hoc ideo , ut oftcndat 
Chriftum Leges fiias non ad hoc induxiffe, ut Politias evertat- 
fcd ut ad nidius inttituat. Et pag. lot. Interea verò eas ratio, 
nes, quas commemoravi, non movet,fcd eas, qui PoUftatibus 
ex debito obedire jubent , oltendens , quod irta impcrentur 
omnibus, flt Sacerdotibus , & Monacis,non folùm Secularibus. 

I X. 

Tbeopbyiatiii in cap. i 3. Epiji. ad Rom. pag. J7. Omnis Anima &C. 
Poftquam fatis )am Auditorum mores mftituit , eofdémque , 
ut humanos fe erga Holtes exhibeant , commonefecit , inducit 
aliud inftrudionis genus, & univtrfos erudit , five Sacerdos fit 
ille, live Monachus, live Apoftolus, ut fe Principibus fubdant: 
Cujufmodi fubjedto nihii prorfus eft Dei fublatura cognitionem. 
Quod idcirco Apoftolus admonet, ut oftendat, EVangclium Ho* 
inines, non ut à Deo defcifcant, inftrucre, ncque ad criideli- 
tatem hos erudire, fed ad gratitudinem potius & hdem. 

X. 

S. Bernardin in Epiji. 41. ad Henricum Arcbiepifc. Senonenf. cap. 8. png. 
474. Omnis Animi Potcftatibus fublimioribus fubdita fit: fi om- 
nis, & veftra: Quis vos excipit ab univerlitate ? Sic^uis tentat 
excipere , conatur decipere . Nolite illorum acquieicere confi- 
liis, qui cuna fint Ghriftiani , diritti tamcn vel fequi fattta,vel 
obf qui didis opprobrio ducunt . Chrittus aliter & juflit , & 
geflit . Reddite ait qua: funt Ccfaris Ccfari , & qua; funt Dei 
Deo. Quod ore loqutus eft , ctiam opere impicie curavit. Con- 
ditor Ccfaris Cffari non cundatus ett reddere Ccnfum : Exerii- 
plum enim dedit vobis, ut & vos irà faciatis. ' 

XI. 

S. Ambrofun in Comment. ad Evangel. Luc<t Hb. 4. cap. 5. Dominus 
jub t, dicens; mitre hamum,&eiim pifcem,qui primusafccn- 
derit , tolle . Magnum quidem ett & fpecialc documentum , 
quo Chrittiani Viri fublimioribus Poteftatibus docentur eflc_, 
lubjedi , ne quis Conttitutione terreni Rcgis putet ette folvcn- 
dum.Si enim FiliusDei folvit Cenfum,quis Tu tantus es , qui 
non putesette folvendum? Et ille Cenfum folvit, qui nihii pof- 
fidebit , Tu auttm qui Scculi fequeris lucrum, cur Siculi ob- 
ftquium non recognofcas. Idem Hb. 5. £/>//?. 31. relat. apud Gra- 
tian. Cauf. ii.tjua’Ji. i. can. fi . Si Tributum petit Impe- 

ra tor , non negamus: Agri Ecclefiic folvunt Tributum. 

XII. 

2?. Dionyfun Carthiifianut in cap. zo. Lue. Riddite qute flint C9friris 
Ccfari. Hoc ett ea, qux ei ex rationabili inftitutione dibctis , 
■pura Cenfum, Tributum , Obfequium ; hoc nanique fpirituali li- 
bertari , & fubjedioni fub Deo , ad quas ordinatur Lex Divina, 
non derogant , quia fpiritualis libertas ett immunitas à fervi tute 
Peccati, & jugo Diaboli. 

XIII. 

Clemem Romanm Hb. 4. cap. 13. fol. 80. Omni Regno & Magiftra- 
tibus fubditi eftote in eo , quod Deo placet , tamquam Dei Mi- 
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nìftris» & impiorum ulloribus, timorem illisdebitum prseftate, 
omne Veciigal, omne Tributum ,omnem Honorem, munus,Cea- 
fum ; Dei elr enim praiceptio, nemini quidquam debere, nifi ami* 
ci tisE fignum , quod Deus ftatuit per Chriftum . 

XIV. 

Jujlìnuf Martyr in Apologia 1. ad Impp.pag.(>^.t Vedligalia fané,& Colla' 
tiones eis, qui à Vobis funt ordinati , exadloribus , pr? omnibus 
ubique inferre contendimus : Quemadmodum ab eo ( Cbrifio ) 
fumus inftituti . Ilio namque tempore accedentes quidam per- 
cunàati funt ex ilio ,an C?fari vecligalia pendere oporteat : Qui 
refponfum hoc ab eo retulere: Dicite,inquit, mihi, cujus ima* 
ginem nummus habet? Qui, ubi dìxilfent , Cefaris; Reddite igi* 
tur, aì't, qu? C?faris funt. Cefali, & qu? Dei, Deo : Proindé 
DOS folùm Deum adoramus, & vobis in rebus aliis I^ti infervi- 
mus, Imperatores, ac Principes hominum efl’c profitentes ,ac fi- 
mul precantes. 

XV. 

S. Jrentcus Epifeopus Lugdunenfn in opere adversùs Hteres. lib. 5. cap. r/^.pag» 
ad verha S. Paulì Romanor. t^. Omnibus Poteflatibus JubHmioribus 
fubje^i ejlote: Sedde his quaefunt fecundìim Homines, Poteftates, 
alt, propter hoc enim «k Tributa praeftatìs, Miniftri enim Dei 
funt, in hoc ipfum fervientes; Hocautem ei Dominus contìrma- 
Vit, non faciens quidem, quod Diabolus fuadebat , Tributorum 
autem Exadoribus jubens prò fe, & prò Petro dare tributum, 
quoniam Miniftri Dei funt in hoc ipfum defervientes; Et ìnfrd: 
Et fecundìim hoc Miniftri Dei funt, qui Tributa exigunt k nobis. 
chriflophorfonus in Notis ad di 6 ì. loc. S.Irenai: Principibus Saeculi obe- 
dientiam, tributaque praeftanda Chriftus approbavit, natus tem- 
pore cenfus, folvens didrachma, jubens reddere Cxfari,quse funt 
Cacfiris, òc Pilato poteftatem defuper datam agnofeens , unde & 
Paulus, cui Tributum debetur, Tributum folvatur, & Juftinus Mar- 
tyr in Apologia referr,ad illa CìcfaribusprasftàndaChriftianos fiia 
tempeftate omnium primos,& promptimmos fuifle . Hincliquet, 
quantà pietate, fide, & obedientià Imperatores, Rc^es, & Ma- 
giftratus politicos exceperint primariae Religionis noftrac Antifti- 
les . Tatìanus Ajjyrius in Oratìone cantra Gr<ecos , qute legìtur in ’O peri- 
bus Jufiin. M. pag. 144.,: Atqui Rex fi jubet tributum pendere , 
paratus fum : Si Dominus infervire, & miniftrare, ferrirutem agno- 
feo : Quandoquidem homo humano more colendus eft , timendus 
autem fol US Deus &c. • - • 

XVI. 

Tertullìanus inlib.de Jdoìolatria cap. 15. pag. 85.;. Igftur quod attinetàd 
honorcs Regimi, yel Imperatorum fatis praeferiptum habemus, 
in omni oblequio effe Nos oportere , fecundìim Apoftoli praecep- 
tum, Subditos Magiftratìbus , & Principibus, & Potdlatibus, 
fed intrà limites difciplina;, quoufque ab Idololatria feparamur. 
Idem in Libro de Carne Cbrifti cap. .zi. pag. ztz.: Chrittus in perfo- 
ra fu£E Ecclefix adhuc obnoxi.us eft huicSatculo, etiam nunclu- 
. . da ri 
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dari habcns cum Mundi Poteftatibus, &■ utique jam regnat ,etiam 
nunc Cxlari , qua: (unt Cxfaris dcbcns. Idem in libro adversm Gito- 
pcos cap. 14-piig. fcrìbens de Pauli Epiji. ad Rom.\ Planè montt 
Rotnanos omnibus Poreliacibus fubjid, quia non fit Potcftas, 
nifi à Dto. Ità non occafione fruttrandi martyrii jubet te Aibji- 
ci Poteftatibus, fed in provocatione benè vii^endi, etiam fub IN 
larum rcf{Kcìu ,quafi adjutricum Juftitix,quafi miniftratum Di- 
vini Judicii, hic etiam de Nocentibus prxjudicantis . Dehin & 
cxequitur, quomodovelit te fubjici Poteftatibus, reddere jubens, 
cui Tributum, Trìbutum, cui Vedigal, Vedigal, ideftqux funt 
Cxfaris , Cxfari , & qux Dei, Deo : (òlus autem Dei homo con* 
dìxerat, fcilicèt Petrus, Regem quidem honorandum, ut tamen 
tunc Rex honoretur, cum fuis rebus infiflit,cumà Divinis Hono- 
ribus longèeft , quia & Pater, & Mater diligenter cum Deo non 
comparabuntur. Idem in apologetico cap. ^x.pax- 29.: Vedigaliagra* 
tias Chriftianis agunt,ex fide dependentibus debitura, quaalteno 
fraudando abftinemus, ut fi ineatur quantum vedigalibus pereac 
fraude, & mendacio veftrarum profeftionum, facile ratio habe* 
ri poflìt unius fpeciei quxrela tompenlata prò commodo estera- 
rum ratione . 

XVII.. 

Orìgenes in Comment. in Matth. Tom. 1. pag. J 16. : Quifquis crgò habet, 

3 UX funt Cxfaris, reddatea Cxfari, ut qux Dei funt, reddere Deo 
eindè poftìt; quoniam autem Jefus, qui Dei fub oculorum afpe* 
cium non cadentis imago eli , Cxfaris imaginem non habebat ; 
inibii enim in eoerat,quod ad Principem fxculi hujus pertineret: 
Propterea ex idoneo maris loco Cxfaris imaginem depromit, quàna 
prò fc , fuoque difcipulo Regibus Terrx pendat : Ne fortè,qui 
didrachma cogunt,fuum efle debitorem Jefura , & Regum Ter- 
rx puteut.. Debitum enim fs perfolvit. Ibidem pag. 9% ì. Obfer- 
va enim quxftione hac propofità, an dandus eftet Cxfari cen- 
fus. Dee ne, opinionem fuam fimplicìter euni non protulifte, 
fed cum dixiflet-- Ollendite mihi nummìfma cenfus, cujus ef- 
fet imago, & fuperlctiptio,inquifivi(re: Et cum. Cxfaris effe di- 
cerentv,. Cxfari, .qux fua forenf pofeenti, reddenda effe i Jiequc 
pietatis fpecic bunc .iis effe fraudandum, refpondifle . A/r»» ad 
cap. 1 j. EpiU. ad Rom.Tom. 2. pag. 504. : Et fiquidem tales fumus, 
qui coD)uudli Domino unus cum eo fpìritus fimus , Domino di- 
cimur effe fubjedi; fi vero nondum tales fumus, fed communis 
adhuc Anima eftinnobis,qiix habeat aliqùid hujus Mundi , qux 
fit in aliquibus alligata negotiis , buie prgeepta Apoftolus ponit, 
& dicit, ut fubjeéla fit Poteftatibus Mundi, quia & Dominusdi - 1 
xit, ut hi, qui habent in fe fuperferiptionem' Cxfaris, reddant ^ 
,C?fari ,^que funi Cf faris .. Petrus, & Joannes nihil habebant, 
quod Cxfari redderent. Dicit enim Petrus.' aurum, & argentum 
non habeo; qui hoc non habet, nec Cefari habet, quòdreddat, 
nec unde fublimioribus fiibjaceat Poteftatibus ; qui vcrò habet 
aut pecuniam, aut poffeflìones ,aut aliquid in f(fculo,audiat . Om- 
nis anima Poteftatibus fublimioribus fubjaceat, non eli poteftas, 
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Bi(ì à Dto. Idem td ilì/i verba Tdeb cnim & Tributa 

pcndiris, Miniftri cmm Dt:i lune in hoc iplum inftantes. Ordi- 
oat quidem per h^c Paulus EccleGam Dei , ut nihii adverfi Prin* 
(ipibus, & Potcftacibus loculi gercns, per quietemfic tranquilli* 
tatem »it$ opus juftitif, & pietatis exerceat. Et infra ad iUa ver- 
ta. Reddtte omnibus d.-bica, cui Fribucum dee. Et ad eos qui* 
dem,quos fupra diximus, Miniftros pcrtinere Tributa, & vetìi- 
gilia: exigunt eniin à nobis Tributa terrae no(lrsc,& vedigalia 
pegotiationis noftiae; Et quid dico de nobis f Exfolvit Tribù* 
tum etiam Dominus Noder Jefus Chriftus in Carne poficus : 
Quod idcircòfedicitexfolvere, nonqiiod debiiorfit, fed nefean* 
dalizet eos. Quod fi ille, qui nihii habebat in fe Czfaris, &in quo 
Princeps hujus Mundi veniens,non ioTeniet quidquam de fuo,cutri 
liber eliet, folvit tamen Tributum,quantò magis nos nccefle elt ilta 
tributa carnis expendere. 

XVIII. 

5, tSlariu! PìHavien. i» eemmeat. in cap. ii. Mattb. fap. yxx.\ ItH om- 
nia inter cuntemptum.Sxculi , & conrumeliam Izdendi Cxfiuis 
temperavi!, ut curis omnibus, & ofiìciis humanis d;;votas Deo 
mentes abfolverct, cum Cxlàri , qux ejus eiFent, redhibenda de- 
cernit. Si enim nihii cjus penès refederi t , condidiune red- 
dendi ei , qux fua funi , non tenebimur. Porrò autem fi rebus il* 
lius incubamus, fi jurc fuz potedatis utimur,extraquxrelam in* 
jurix eft,Cxiari redhibere, quod Cxfaris ed . Idem in Opere, quod 
infi ripfa , adveeiùs ConftaUium Imperatorem Ariana Heerefi infeéìum, qui 
ut CUrìcoe ,& Epifeopoi alìiceret ,in eorum favorem vulgaverat legesduas 
oxemptionu i VeSìigaiAuty quie funi in Codice Theodofiaao , aitera L 
1. data meufe Decembris aa. }57. .* Negotiatores omnes convenir au* 
rum , argentumque prxbete, Clerìcos tantum excipi ; Altera ve- 
rò L 14. de Bpife., ór Clerie. eodem anno emanata: Omnis à Clericit 
indebitz cooventionis in)uria , & iniqux exadionis repellatur 
acerbitas. N. to.pag. izqi-atr. Ófcnlo Sacerdotes excipis,quo& 
Chriftus proditused. Cenfum capitis remittis, quem Chriftus, 
■è fcandalo ede^eifulvit, vedigalia Czfar donas, utad negatio* 
nem Chriftiaix» invttes: Qux tua funtrelaxas, ut qux Deifunt 
amittantur. Uxc tua, &lfat>TÌs,ÌDdumentafunt&c. 

XIX. 

S. Baftlm Magma ia Regni. Monafl. brevioriiut num. qx.pag. 444. 44 

• I 

’ INTERROGATIO XLIV. 

* ■ , I . 

S I quis relidaTribntorum penfione,fe ad Fratrum Conventum con* 
tukrit,& propinqui illius ad ea perfolvcnda gravibs urgeamur , 
numquid non illud fcrupulum auerat , detrimeotunive , aui illì , 
a«uiù.,quuUumreceperint>. > 
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■ .RESPONSIO. 




D Ominus Noftcr JESUS CHRISTUS iis, qui ipfum percuota- 
bantur^ liceret oe^ cenfucn G^fari dare, an nou ? Refpondcos, 
a'it, oftendite mihi denarium, cujus habet imagioem , &. infcri- 
ptiontm? Cumque il|i,Csefaris, dixi(Teot;Teddite ergò, ioquir, 
qus fune CsefariSf Cxfari, quae funt Dei, Deo . Cum igicur ex 
hoc pateat, declaralfe Domioum, eosfubje(flosefle imperatisCae- 
iaris , apud quos inveniaotur ,.qirx funt Catfaris , fine dubìo is 
ctiam , de quo agèmus nunc, u aliquid , quod ad Casfarem pertioe* 
ret , fecuni ferensife- ad Fratrum Collegium aggregarit, pendere 
tributa debet. 'Si verò ita difeeflit , ut propinquis omnia relique- 
rie , nihil cft,cur quidquam dubitet, aut ìpfe ,auc ii,quiipfum re- 
cepcrunti. , •••'i i ‘ 
r:" : . ,T / = XX. ' 

S, .Ambrofius Comment. ad Evangelium Lue, cap. io, AUa'- enim 
Imago Dei, alia imago Mundi: Dbminus enim ille nos admonet, 
ficut portavimus imaginem terreni iliius , portemus & imagi- 
nem nujus Cccleftis^ Jmaginem C^efaris non habet Chridur, quia 
Imago eft Dei; Imaginem Caefaris non habet Petrus; qui dixit, 
rcliquimus omnia, òc fequti fumusTe. Imago Czfaris, non repe- 
ritur io jacebo, vei Joanne , quia fìlii tonitrui funt. Si ergò non 
habuic imaginem Cxfaris, cur dediteenfumf Non de fuo dedir, 
fed reddidit Mundo , quod erat Mundi . Et tu (ì vis non effe ob- 
nox us CjEfari,noli habere qua: Mundi funt: fed fi habes divi- 
tias, obnoxius es Carfari. Si .vis nihil Regi debere terreno, relin- 
que omnia, & fequere Chriftum . Et.benè priiis, qux Caefaris • 
fune, reddenda decernit . Neque enim poteft effe quis Domini , ni- 
li pntis renunciaverit Mundo. Sed omnes renunciamus verbis , 
non omnes renunciamus affedu . Idem in Cap. ij. Epìji, ad Rom, 
àd fila vérha., cuiTrìhutum ^ Trihutum'. Primùm ea , qusE funt PotC- 
ftati Regix debita, exfol vi jubet, quia major in iis caufa,auc ne- 
Ceflìtas ed . Et adilìaverba. Nam idcircò Tributa penditi! : Minijìri 
enim Dei funt in hoc ipfo fervìentes : Ideò d icit Tributa prxdari , vel 
quae dicuntur Fifcalja , ut fubjedlionem praeftent , per quam feiant 
non elle libcros, fed fub Poteftate degere , quae ex Deo eft. 
Piincipi enim fuo, qui vicem Dei agit, ficut dicit Daniel Pro- 
phera: Dei eft enim, inquit, Regnum,,& cui vulr dabir illud, 
dicit & Dorainus . Reddire , aìt , quae funt -C2faris,Ca:rari . Huic 
ergo fubjicicndi funt fi cut Deo, cujus fubjedionis probatio hsec 
eft , cum illi pendunt Tributa . 

.XXL 


S. Hieronymus in Comment, Epijl. ad Tit. cap, j. Tom. par, i.pag. 4 JJ. Vi- 
de fuprà, 

XXII. 

S. Augujlìnus ad Epijì. S. Pauli ad Rom. num. 71. pag.^io. Tom. i.part. 
X. ad illa verba . Omni! anima Potejlatibu! fublimioribu! fubdita fit. Nc- 
que ex eo, quod à Domino fuo in libertatem vocatus eft,fadluf- 
que Chriftianus,excollatur io fuperbiaro , & non arbicretur in hu- 
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jus vit? itinere fervandum effe ordinfefii Tuum , et Poteftatibus 
i'iibliinioribus , quibus prò tempore reru.n temporalium guber- 
nati» tradita cft , putet noii fe' effe l’ubJentliim . Cunl cnihl!l.r 
,conftcmus ex Anima, et ^Gorporeivot quandiii in hac vitatcm-l. 
•potali iiuiius, etianr rebus temporii ibu?". ad iluWìdiuftl degcndas 
jnijus vitae utimur-,'oportet No^ ex 'Cà parte , qiiit ad hanc 
vitam pertioet, f.'ubditos effe Potetìitibus ? ideft homifiibus res 
humanas cum aliquQ honorem adminillrantibus . Ex illa . vero 
pirte.^ quai credimus X)co , et. in Ri^mira«ojus vocaititir , non 
NosoporreC effe l'ubditos cuiquain hoinini' ,.id ipAim in nobis 
evertere cupienti.quod Deus ad vitani arternam donare dignatus eftì 
Si .quis epgo putat-, quoniam Chtiftianus cft , non libi effc_» 
vedigli reddendum , fut Tributum , aut'non edèexhibendum 
honorem debitum eis , qui ha;c curant Potellatibus, -in magno 
errore verfatur ; Item fiquis fe, put.it effe fubdendum, ut etiam 
in.l'uam fidem habere pate-ftatem arbitretur cum, qui tempora- 
libus adminiilrandis aliqua lublimitate prccellìt , in roajornni 
errorem labitur: Sed. modus ifte fervandus eli , quem'DominuS 
ipfe pr?fcribit ,.ut reddamus Golfari qu? Cefaris flint , & Deó 
,qu^ Dei fune . Qiiamquam enim ad illud Regnum voceiliur \ 
ubi nulla cnt Puteftas hujufmodi, in hoc tamen itinere dum_r 
agimus , donec perveniamus ad illud Sgculum , ubi fit evacui'i 
tio omnis Principatus , & Poteftatis, condifionem noftram proi 
ipfo rerum humanarum ordine tolleremus , nihiì fmuilate fa- 
cientes , 6c in eo ipfo non tam hominibus , quam D.o, qur 
hfc jubet, obtemperantes. £m. 74. pa^. 911. ad Ula iierba; Ideai 
que aece/fitate Jubdiri ejìole . Ad hoc valet ut intelligamus, quia’ 
necelié cft propter hanc vitam fubditos nos effe oportere , non’ 
refiftentes , li quid illi auferre voluerint , in quod fibi piJteftas 
data eft de temporalibus rebus ., qiic quoniam tranfeunt, ideo 
& iftì fubiedio non in bonis quali perm.infuris , fed in necef- 
firiis buie tempori conftituenda eli . Tamen quoniam dixit, 
neccffitate fubditi cftote ; Nequis non integro animo , & pura 
diledione fubditus lieret hujufmodi Poteftatibus , addidit, di- 
cens , non folum propter iram evadendam , quod poteft etianv 
' iìmulate fieri ; fed. ita ut in tua confeientia certus fis , illius 
diledione te facete cui fubditus fueris iulfii Domini tui , qui 
omnes vult falvos fieri, & in agnitionem veritatis venire. Et 
hoc enim cum diceret Apoftolus, deipfis Poteftatibus agebat . 
Hoc eft quod Servis alio loco fuadet, non ad oculum (ervien- 
tts quafi hominibus placentes , ut hoc ipùim , quod fubdun- 
tur Dominis fuis , non cos oderint , aut fallaciis promereri 
defidcrent . , . 

XXIII, 

S. Jo: Chryfoft. in locis fupracit. , & in Probationibus 5 . i. 

XXIV. 

S. Ifidor. lib, I. Epìji. ad Epap^atkum Presbyternm . DefcriptUS eft 
Dominus, quum utero geftaretur, & cenfum Coefari pependit : 
Bine videlicet velut lata lege nobis indicens , ut ei qui Impe- 
... i riunì 


Digitized by Google 


* 7 * 

rium tenet , obediamus , modo nìhil ad pietatcm detriiiunti 
aderat . < 5 u£e if'irur ipfe Deus noftcr fubdaa per difpenlationem 
& confilium paupertate docuit , candido animo iinitemur,nec 
pauperum obtentu Tributum pendere detredemus . Idem iu Epi- 
fiala ad Eutomum Diaconum . Pro fc autem hunc dari prfcepit ut 
homo effedus , atque omnibus noftris conditionibus fubj.-dus : 
Nec _Imp>eratori , cum ea imperar , quac minime noxia & 
pcrniciofa fune , obludari permiccens , & divin§ Potentix vini 
ac facultatem oftendens. 

i X X V. 

S. Cregpriuf Magmi! Uh. j.ia Egccbiel. Homtl. 7. Quod in ipfb noftro 
Audore didicimus, qui dum Tributum Pctro inquifito petere- 
tur, prius paradigma' propofuit, per quod fe nihil debere ref- 
pondit , dieens , Reges Tcrrx à qtiibus &c. Sed poftquam li- 
berum fe efle monftravit , ne fortaffe fcandalum cuiquam fa- 
ceret , fubdidit , ut autem non fcandaltzemus eos &c. Eccc_, 
magiftra Veritas , ne in quorumdam cordìbus fcandalum gigne- 
retur , quod non debuit, Tributum dedit* Idem in lib. 4. Cam- 
mentar.in lib. t. Rrgnm Cap. 5. Merito igitur Belial Filii dicun- 
tur , oui dum fuperbicndo fe extollunt , illi fe conformant , 
qui eoaenifnodo cecidiflTedeCxlodicitur. DequibusetiamRegem 
defpicientibus dicitur : Et non atlulere eì munera . Si ad Lit- 
teram ifta difeutimus , hoc profedo infinuant , quia & Ter- 
rarum Domini , & fpiritualcs Sand* Ecclefix Prziati exterio- 
ribus Ofhciis honorandi funt . Unde & Beatus Paulus Apo* 
ilulus elatos Romanos alloquitur , dieens •' Reddite omnibus 
debita : Cui Tributum , Tributum, cui vcdigal , vedigli . 
Hinc Apoftolorum Princeps exhortans ait; Subjedi eftoteomni 
humanx Creaturx propter Deum , five Regi timquam pr?cel- 
lenti , fivè Ducibus tamquam aDeomillis; Spiritualia vero mu> 
nera Redoribus noftris tribuimus, quando debitam eis honoris 
reverentiam offerimus . Idem lib. 7. Regifir. Epifi. 66. ad Gregorium 
Vitalem Deffenforem Sardinia . Didum eft nobis etiam, quod Rulli- 
ci poffeflìonis ejufdem Caralitanx Ecclefix jura propria deferen- 
tes, in Privatorum polTdlìonibus culturam laborisexhibeant. Ex 
qua re agitur , ut podeffiones Ecclefix proprio in alias occupato 
Cultore depereant , atque ad Tributa fua perfol venda ìdonez 
non exiftant . 

XXVI. 

S. loanaei Damafeenui in Orai. 1. de Sacri! Imagia. ParemUS Regi in 
illis, que ad vit? civilis negotia pertinent, ut inTributis, Vedi- 
galibus , angariifque , quorum libi , quantum ad Nos fpedat, 
munus eft creditum , & demandatum. 

• XXVII. 

Rabanui -Mauru! in Comment. ad cap. 12 . Mattb. Porro quod ait : 
Reddite qu? funt Cffaris C?fari , ideft nummum , tributum 
.& pecuniam , & quf funt Dei E)eo , decimas , & primitias , 
& oblationes, ac vidimas fenriamus . (^omodo & ipfe reddit 
Tributa prò fe & Petto , & Deo reddit qu; Dei funt, facien- 
- y z do 


Digitized by Google 


> 72 -' 

do Pitris voluntatcm; & quemadmodum C^far à nobis (xigit 
iinprelHoncm Imaginis fu^ , (ìc & Dcus ; ut quemadmodum 
illi redditur nummus , & Deo Anima lumine vulcus ejus illu* 
lira , atque Ugnata. 

XXVIII. 

Cbrifl'uiBui Crammatìcu! in cxpoftt. Matth. cap. 7 8. ad illavnba'. Acctjfc- 
runt qui Didrachma accipiebant . Noftis quia totus Orbis factus cft 
tributarius fub Odaviano , nifi aliqui qui excellenti amicitia 
hoc meruerunt ut Romani dicerentur . Pro hac profeflionc lo- 
feph cum Maria venit in Bethleem prolìtcri numifma , & 
ccnfum de capitibus fuis . Prò reverentia igitur , quam ipfc_» 
habebat cum omnibus hominibus , maxime apud Romanos, 
ut Centuno oftendit , non fuit aufus Publicanus ille , illum_> 
compilare de Tributo : Sperabat vero, quod ipfe ex nativitatc 
de Nazaret elTet. Propterea poftulabantjuniores Herodis ccnfum 
ab eo . Nam ipfe de Poteftatc erat Pilati de Bethleem . Oftendit 
Dominus nofter , quia fpontanea voluntate ccnfum tribuerct , 
quia fi nollet , non daret , > quia ipfe fecunduiu Carnem ex 
progenie David erat-, & fecundum Divinitatern Filius fummi 
Patris , & Conditor Mundi . Atcamen ad dandum exemplunij 
ut fubditi iìmus Poteftatibus fublimioribus, facit quod à nobis 
fieri voluit . Quod prò ilio datum eli , quia ut haberet fratres 
adoptivos, per verbum Evangelii fui fadum eft . Et non folum 
aurum , ied etiam pifeis occifus, quia caro ejus prò nobis mor* 
tua eft . Per Pctrum omnis ejus Ecclelia , qu? cidem Petro 
commilfa eft , prò qua Dominus fanguinem dedit . Idem cap, 
35. ad dia verba ; Reddite qua fimi Cafarìs Cafarì . Si Imago ejus 
cft in detiario , conftat , quia fuum erat , qui fuam imagi- 
nem ibi pr?cepit fieri , quod vos iam per Jo. annos folvitis, 
vultis , ut ego prfcipiam dimittere , cuin Ego qui nihil tel- 
luris habeo, prò me & Petto folverim Tributum , & Deo red* 
diderim , qu? Dei eraut, Patris faciens voluntatem? Magis pr?- 
cepturus fum vobis , ut fitis Regi fubditi quafi praecellcnti : 
Reddite qu? funt Caifaris Csefari, Tributum fcilicet, nummum, 

& reliqua , qua: fpopondiftis, quando profeffi fuiftis in diebus 
profcllioDis , & reddite Deo qua: Dei funt , decimas , primi- 
tias , & qu® in Lege pr®cepta funt . 

XXIX. 

Hìucmaru! Remenfu tom. 2. pag. 1 76. 1 77. De militia quoque , & 
Vedigalibus , qu® juxta morem antiquum Se folitum , fecun- 
dum quantitatem , & qualitatem Ecclefiarum nobis commif- 
farum folet exigere , B. Ambrofii verbis uti , & ada fequi dc- 
bemus ; Si Tributum petit, non negamus, Agri Ecclefix folvunt 
Tributum ; itemque Auguftini .* Cui Vedigal &c. qu® falvo 
Dei cultli conftitutionis human® Principibus reddimus . Et in-"' 
fra pag. 324. Epifcopus Beneficium talibusdare debet , qui ido- 
nei fint reddere Cxfari , qu* funt Cxfaris j Se qu® lunt Dei, 
Deo.- 

■ • ‘ ; ' ' ' ' Paf 
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Pafcbdfiki Rathbertu! lii. io. Commeni. in Matth, futg. 6 t^. ad illa ver- 
ira : fr"f Cffarù , Cffari . Ac fi diceret : Imago Dei non ctt 

in auro depida , fed in corde incus feuipta , & figurata-, , 
quam propter veftram inalitiam video violatam : Unde ergo, 
quia numifma Coefaris auruin eft , reddice euin Coil'ari , & 
quia numifma Dei totus homo cft ad i'maginein Dei creatus, 
vofmetipfos reddite Deo . Quod omnino non poteftis , nifi vos 
primum cxuatis a censti Ccèfaris , quatenus deinceps liberi fitis; 
et ideo primum reddite , quod alienum ett , ut poffidere pof- 
fitis quod veftrum eft ; ut ficut in nummo imago Ckclaris 
perfolvitur : ita et in cordibus veftris Dei imago vera reforme- 
tur , ubi in confeientiaThefaurus Cfleftis refervatur : ^am_, 
fme imaginem Divina Manus deccm Prfceptorum apicibus in- 
fignivit . Unde quamvis Deus ante omnia , et fupcr omnia-, 
honorandus fit , oportet tamen in hoc fado redus ordo fer- 
vetur ; Non primum , quod Dei eft Deo ; Sed quod Coefaris 
cft Coefari . Deinde his exuti rebus iam liberi , qua;cumquc_, 
funt Dei Deo ; Ne rurfus vobis necefl'è fit talibus implicate-, 
negotiis ; alioquin primum vos offere Deocum foenore alieno, 
perverfas ordo eft , fi rurfus redigamini prioris vit? imperio . 
O quam provida in omnibus Dei S ipicntia , et quam cftìcax 
rcfponfio , ne ullis poflìt e dumniari fraudibus ! Juflìt ordina- 
tiflims , quod omnibus implere oportet , qui vult relinquere 
Mundum , et venit ad Chriftura , ut quod Coefaris eft aurum, 
reddac Carfari et Mundo , et qug Dei funt Deo. Poteft autem 
fimpliciter accipi Sicutjubet pecuniam , et Tributum Coefari 
perfolvere , ita jubet etiam , ut qu? funt Dei, Deo : ideft de- 
cimas, primitias , et oblationes , atque Vidimas , et omnia , 
qu( in Lege habentur. Nam et ipfe reddidit Tributa prò fe et 
Petto , ac Deo reddidit qu? Dei funt . Patris faciens in omni- 
bus voluntatem , et hanc quoque plenam Divinis Sacramentis 
refponfionem , et perfedam didi Cocleftis abfolutionem , tam 
mirabìlitet intcr contemptum Siculi , et contumeliam Coefari 
ne inferret , temperavit , ut curis omnibus , et ofSciis huma- 
nis devotas Deo mentes abfolveret , cum Coefari , qux e>us ef- 
fent reddenda decernit . . 

XXXI. 

S. Adalardui apud Surium ad diem 2. Januartì Cap. 44. . Conftat igi- 
tur Nos in prffenti tempore ideò Reipublic* defervire , quia 
ipfa noftris attenuata cupiditatibus, ex fe fubfiftere non po(l<i_, 
manifcftè caufatur . Et idcircò Nos infideles , qui liberi in_, 
Chrifto cfte debuìmus , fadi fumus turpifllnix fcrvitutis etiam 
inviti fervi . Neque enim à nobis exigitur , quod neceflaria_. 
tantum retinemus , fed quia fuperflua , ut ab ipfis dicitur , 
polfidemus : Et unde milcri l?ti cfle in pofteftione cupimus, inde 
anguftiamur in omni opere bono . 

XXXII. 

S. Lanfra/icur Cantuar. in eomrnent. ad cap. 1 3. Epifi. ad R»a. Omnis 
j Anima 
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Anima Poteftatibus fublimioribus fubdita fit . Hoc dixit , 
fupsrbireot, quia dixcratFilios Dei liberos efle . Subdi debct , ~ 

? uia non debct refiltere ; nam fi refift.it, E>ei ordinationi refiftit. 

oteftas enim Dei ordinatio tft . Poteftas autein a Deo eft. Non 
cft enim poteftas nifi à Deo . Itaque qui refiftit Potcftati in bis 
fcilicet , que ad Poteftatem pertinent , ideft Tributis , vedi- 
galibus et c?te'tis hujufmodi , Deo refiftit . 

XXXIII. 

S. Anfelmu! Cantuar. vìx ad Arcbiepifcopatum Cantuarì^e ele^ut fuerat^ 
cum ingtatem pecunia; vìm in fubjefìionis tejìimonium ohtulìt Regi U^/- 
lelmo , ut ipfemet fcriiit Iti. 3. Epift. 24. gu<e (fi ad XJgonem Ar- 
cbiepifccpum Lugdunen. Edit. Benedici, pag. 374. Antequam a mc_, 
quidquam peteret, confilio amicorum promifi illi pecuniam non 
parvam ; NovitDcus qua intentione, fprcvit quali modicam, ut 
plus darem. Eadmerus Anfelmi cornei & famiiiarii Hb. i . Novorum ibi- 
dem pag. 38. Suafus igitur ab amicis fuis novus Pontifex , qui 
ingcntes argenti libras Regi obtulit, fperans, & pollicentibus 
credens , le fe prò hoc ejus deinceps gratiam firmiter adeptu- 
rum , & qua Dei funt intendere volentem , fautorem in cun- 
dis habiturum , necnon rebus Ecclefiafticis intus , & extra^ 
pacem , tuitionemque illius contra omnes lEmuIos acquifi- 
turum . 

XXXIV, r 

S. Anjelmui Laudun. in Comment. ad cap. 1 3. Epift. ad Rem. . Et 
quia Miniftri Dei funt , qui vos illis fubjecit , ideo redditc_, 
iìlis debita , licut Dominus prò fe , & Petro reddidit , iigni- 
fteans , quod Poteftas Spiritualis Poteftati Secolari non aufert 
fuum Jus . 

XXXV. 

S. Bernardui in Epift. 1 1 4. ad Diicem, ac Duciffam Lotbaringi^e . Alio* 
guin non rcnuimus Domini noftri fequi exemplum , qui prò 
fe non dedignatus eft folvere Cenfum: parati & Nos libenter, 
qua funt Coefaris Coefari reddere , & vedigli cui vedigal, & 
Tributum cui Tributum , pr?fcrtim quìa juxta Apoftolum 
non tam debemus requireredatum noftrum , quam fruduni.. 
veftrum - Vide 'fupra reìat. 

X X X V I. 

Hugo Floriacenfu in TraEì. de Regia Pcteft.. & Sacerdotali Dignitate ad 
Henricum J. Regem Anglorum cap. i.. Non eft Poteftas nifi aDeo;.I 
<^ae enim funt , à Deo ordinata: . Conftat igitur hac fenten- 
tia , quia non ab hominibus , fed à Deo Poteftas Regia in_. 
Terris eft ordinata , fivè difpofita , Cap. 2. ibi . Quod iicut Ca- 
put in Corporc , ita Rex in Regno fuo Princip,itum debet ob- 
tinere . Cap. 3. ibi. Vcruntamen Rex in Regni fui Corporc Pa- 
tris Omnipotentis obtinere videtur imaginem , & Epifeopus 
Chrifti . Unde ritè Regi fubjacere videnrur omnes Regni ipfius 
Epifeopi , ficut Patri Filius deprehenditur effe fubjedus, non_. 
natura , fed ordine , ut univerfitas' Regni ad unum redigatur 
principium . Cujus'minifterii facramentum in Exodo Dominus t. 
< . - cvi- 
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cvidfntcràpcrit,-ubiiad Moyfem ’dicit : Écce conftituì tc Deurrt 
Pharaonis ,! & Aaron cric Propheta tuus . Parrò Moyfes Sacro* 
iando Myfterio Tabcrnaculum SEuificat atque iandificat , & 
Aaron confccrat, & Popolo Legis Divio* l'Jecr-ta proponit, & 
Aaron in Virga., quam ci tradiderat'Mi-yfcs , operatur Ugna 5 C 
prodigia . Cap. 4. . Peri terrenum R«gnum ffpè CoEkftc_, 
proficit , dum quod Sacerdos non pr$ralét efliccrc per dodrinaé 
ferinoium , Regia Poteftas'hoc agir »el irnpcrat per difci-i 
plin* terrorem. Cujus fubjedionis & huiràlltatis' exemplumJ 
ipfe ps;r-fc Pominus-JetuiChriftus Nobistradire vifuseft, Cun* 
prò capite fuo Cf'ari Tributurn folvere non-cUdignatus-cIt . De 
hac etiam manfiietiflima lèr vitate ’qùrdam Sapiens perhibet , 
dicens j.quia jiiftus libsraliter ,• injuftus yérò compeditus lervif-. 
Quo(iiodo autein à fidelibus Regibus , ' & ‘ Potdtatibus fervia-^ 
tur ,jpbminus ollendit , ubi dicit : Reddite qu* funt Cgfaris 
CglarJ^ & qu* funt DeiDeo; Ideft'Regi vel Principi terrenanv 
jaibet reddi miiitiam , & honarificentiam , & Deo fervarc men- 
tis ,'■& corporis inviolabilem puritatem . , “ 

1.3 . XXXVI I.-. ■ - ' • , 

S. Hu^fi ■Lincalninifii aptid Riccardum AngHtUi ‘Rcgem , ut Ecchfi,e fuA 
Tributa ordinaria redrmeret , femel argenti mille Marebai felvit Regid 
Fijco , ut . tejiattir Rogeriut Houdenut in Cbron. pag. J78. . HugO de^ 

dit Riccardo Regi Angli* mille Marclias argenti prò libertato 
Ecclefi* Lincolnienfis redinienda ; Re.x verò ex confuetudinò ’ 
Reguin ; Anglorum .PrsdecelTorum fuorum petiit ab Epifcòpo 
Lincolnienb fingulis annis unum Mantellum furatum de Sa- 
bellinis. • * 

1 . X X.X Vili.’ ■ 

D.Tbomai in cap.ì%. Matth. . Reddite qu* funt Cefaris Cffarì, qu* funt 
Dei Deo ; quafi dicat : Vos-eftis Dei , & C?faris , & liabetis in ufu 
veftro & qu* Dei flint, & qu*C9faris,'& divitias naturales - 
Deo, fciL Mnem & vinum, de de bis date Deo. Habetis irta artifi- 
cialia , ut denarios à Gufare , & h?c C?fari reddite . In cap. i 3. Epifl. 
adRom.adillavtrha.,ìi\zvc\\v\\ quidquam debeatis. Circà primura 
duofacit. Primb, inducit hominesad fubjeiffionem ^ quam debent 
Supeiioribus. Secondò, ad cxhibendum fubjedionis fignum : Et 
ideò Tributa pr*ftatìs. Circà primum confiderandum eli, quod 
quidam Fideles in primitiva Ecclefia diceb.int , terrenis Pote- 
ftatibus fe fuhjici non debere propter libertatem , quim confe- 
quti erant à Chrifto , fecundum illud Joan. 8. Si Filius vos li- 
beraverit, verèJiberi eftis. Sed libertas per Chtiftiim concdfai 
eli libertas fpiritus , qua liberamur à peccato, & morte. Caro 
autera remanet fervituti obnoxia . Et ideò tunc illi fubjedioni 
Homo per Chrillum liberatus, eritobnoxius , nec Spirituali fei- 
licet, nec Carnali , cum tradiderit Chrilliis Regniim Deo Pa- 
tri , & evacuaverit omnem Principatum , & Potcllatem . In- 
terim autem dum corruptibilem cameni gerinjiis, oportet Nos 
Dominis Carnalibus fubjacere. Quod autem dicitur omnis ani- 
pia , per Syneedbehem intelligitur omnis Homo . Reddite er- ^ 
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òcc. . Primò , ]Mnit fubjctflionis fignum dicens , ideò etrnn^, 
Icilicet quia debetis e(Te fub^edi , & Tributa ^ftatis , idcft 
pr^ftare acbctix in fignum fctlicet fubjedionis . Dicuncur autera 
Tributa, eo quod Subditi Dominis ea tribuuot. Secundò,afll- 
gnat rationem , dicens: Miniltri enim Dei funtìn hoc ipfum, 
ideft prò ipfofcilicet Tributa rccipiendo, fcr^ientes, fcUicet Deo 
& Populo. Quafi dicati Unufquiquc de fuoMinifterio viverc_» 
debet, fecundum illud i . Cor. 9. . Quis pafcit Gregem , & dtj 
laiSe ejus pon edit ? Et ideò cuin Principes Noftri fuo regimi- 
ne Oeo miniArent , à Populo debent Tributa fufcipere , quaiì 
ftipendia fui Minifterii . ' 

XXXIX. 

B. LanJuIfiii Cétrtbuf, in vita Cbrifti Donami part. i . cap. 9 * . Sicut enim 
nullus à denario excipiebatur , fic nullus ab obiervantia Man- 
datorum excipitur. Et part. z. cap. 5. aJ illa verta: Magifter 
quare non folvit didrachina ? Q^uafi diceret: die ei, ut iblvat . 
Non faciebant mentionem de Apoftolis , quia non accipiebant 
nifi à Capitaneis , & quiiibet Capitaneus domus folvebat di- 
drachma, ideft duplex drachma , & in folvendo dicebat Ego 
profiteor efle fub Romano Imperatore ; & quia Dominus nu- 
tritus erat in Nazaret , quod eft Oppidum Gallilxnr, fubjacens 
Urbi Capharnaum, ideò ibi ab eo exigitur Tributum . 

X X X X* 

S. Laurent iu! JuJUnianut in opere de Triumpbali Cbrifii Agone pag. ZOI . 
«. 30. . Cbriftus non prohibuit quafi licitum quod per Se & Pe- 
trulli exfolvi mandavit , atque ab aliis deiìnivit efte {iolvendum . 
Quisautem dicere audeat Tributa Regia ac VcòtigaliacivJia fore 
prohibica? Non fune deneganda illa Tributa , qux ad Poceftatuin 
onera ferenda honeftè ordinata funt . 

X X X X T. 

D. Dionyfiut Cartbuf in cap. io. Lue. ad dia verta ; Reddite qux funt 
Qfaris C9fari . Hoc eft ea , qux ei ex rationabili inftitu- 
tione debetis, pula Cenfum , Tributum , Obfcquium : hoc namq; 
l'pirituali libertari , & fubjedioni fub Deo, ad quas ordinatur 
Lxx Divina, non derogant : Quia fpiritualis libertas eft immu- 
iiitas à fervitute peccati , & )ugo Diaboli . Idem ad cap. i 3. Epift. 
ad Rom.. Ideò enim, fciiicet ad profìtendam veftram fubjedio- 
nem , & Tributa prxftatis, quod eft fignum fubjedionis ; Mi- 
niftri enim Dei funt Principes , cum fint executores Juftitix Di- 
vinx . Propter quod dicitur per Sapientem ( Sap. 6. ) Cum e(fe- 
tis Miniftri Regni ejus in hoc ipfum fervientes, ideft, propter 
Tributorum receptionem .miniftrantes vobis, defendendo Rem- 
publicam, & pugnando prò vobis. Reddite ergò, ftathn cum 
poteftis, omnibus debita, cui debetis Tributum, prxftate Tri- 
butum, & cui debetis vedigal , reddite vedigli . Dicitur au- 
tem yedigal , fcii Tributum , quod folvit toU Patria prò fc_. 
Domino iuo. 

X X X X I I. 

Pelaglus in eomment. EpiJÌ. ad Rem.. Ideò enim Tributa pr9ftitis , 

fivè 
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flvè ideò Regibus tributa priftatis , quia voluiftis poflidendo. 
Siculo efle (ubjedi. Miniftros autem Dei eos appellat , ut vel 
fic eis reddant quod cis debebant, nè videretur Chriftus fuper- 
biam.docuifl'e . i'. Cregorìm Niiiianzf»ui in Oratione ad Civei Na- 
^ian^.. Jam vcrò inter ccteras noftra; dodrinseLeges, hanc quo- 
que habeinus cumprimis laudandam , &ik Spirito? prxdarè 
cooftitutain , qua ut fervi heris fuis , & Uxores Viris , & Ec- 
clefia Clirirto, & Difcipuli Magiftris ac Paftoribus didoaudien- 
tes efle, atqiie obtcmpcrare ju^ntur ; Ita Nobis etiam prffcri- 
bitur ut fublimioribus Poteftatibus pareamus , non foluni., 
propter irain, fed etiam propter conlcientiam , ut qui penden- 
te Tributo flinus obnoxii . Gi^ndin Abbai Vindocinenfu ^ & Cardi- 
nali! i/l Optifctilo III. ad Catixtmn II. Pontificem . Ex jure Divino 
Regibus quidem & Imperatoribus dominamur , iplis tamen ex 
codein jure, quia Chrilti Domini funt, honorem debemus, &. 
revcrentiam , ficut dici: Apoftolus : Regem reveremini: Ex jure 
autem humano tantum illis debemus, quantum poflefliones di- 
ligimus , quibus ab ipfis vel à Parcntibus fuisEcclefia ditata_i 
clt, & inveftita dignofeitur . linde B. Auguftinus fuper Joan- 
nem fic loquitur : Noli dicere , quid mihi & Regi ? Quid Ti- 
bi & Pofleuioni ? Nam per jura Regum Polfelfiones habentur. 
Francifeu! à Vifloria reletl. i . de potrjl. Ecclefue felì. 7 ad illa ver- 
ha S. Pauli ad Rom. 1 3.. Idtòenim & Tributa prgftatis . Quia 
in eo loco abfolutè D. Paulus prrccipit folvi Tributa , nulla men- 
tionefadadcClericis, autalio genere Hominum : Ergò illa ex- 
emptioàTributis non elide jure Divino . Omninòenim eli licen- 
tiosè & temeré fada, fi Canon pofitus inScriptura eft genera- 
lis , ponete exceptionem , qii* nufquam inScriptura polita fit, 
cum Scriptura fit aperta omninò . Certè putoCIericos non elfeex- 
emptos à Tributis jure Divino. j- 

§• III- 

I. 

L E". 14. Cod. Tbeodoj. de Epife. & Cler/c.. Omnis à Clericis in- 
debita: conventionis injuria, & iniqua: cxadionis repelbtur 
improbitas , nullaque conventio fit circa eos munerum fordi- 
dorum, & cum Negotiatores ad aliquam pra;ftationcm com- 
petentem vocantur , ab bis univcrfis iftiufmodi ftrepitus con- 
quiefeet . 

I I. 

Vide fupra in probat. 2. 

I I I. 

L. 15. Cod. Theodof. de Epife. & Cleric.. In Ariminenfi Synodo fu- 
per Ecclefiarum & Clericorum privilegio tradatu habito , ufq; 
eo difpofitio progrelTa eft , ut juga , quae videntur ad Ecclefiam 
pertinere, àpublica fundione celTarent, inquictitudinc defiften- 
tc , quod Noftra videtur dudum Sandio rcpulifle . De bis fané 
^ Z Cle- 
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Clerici* , qui pr®dia' poflident , fublimis AudVoritas tua noii_, 
folum eos aliena juga nequaqUam ftatuet excufare , fed etiam 
his , qu* ipfi pofTident , eofdem ad penfitanda Fifcalta perur- 
geri . Uoiverfos nattique Clericos poflertbres dumtaxat provin- 
ciaics penfitatiortes Fifcalium recognofeere jubemus : Maximè 
cum in Comitatu tranquillitatis Noltrat alii Epifeopi , qui dc_, 
Italia; pariibus vencrunt , & illi quoque, qui cx Hifpinia atq; 
Africa commearuntj probaverint id maxiinè juftè convenire, 
ut prctereà juga & profeflìonem , qu* ad Ecclcfiam pcrtinet j 
ad univerfa niunia fuftinenda , translatiooefque facicndasomnet 
Clerici debeant adtineri. 

> ' IV. 

Ex Epijlold Itnpp. ydleirtinìani , Valent'n ^ & Grat 'tani ad ConcHìum Illy- 
rkianutn ^ apiid Tbfodorctum Uh. 4 . Hijl. Ecckf. cap. 8. . Cum ill_. 
Illirico tot Epifcoporuin Synodus congregata dTet , pqft accu- 
ratani inquifitionem de falut tri Verbo, declararunt Beatiflinii Pon- 
tifices confubftantialem Trinitatem Patris, ac Filii, òt Spiriti» 
S-indi . Qiiam ipfi quidem publiCasFundion » , qu* ipfis jure 
competunt, nullatenùs drclinantes; cultu Summi Im/er iroris ob- 
fcrvant : Sic tamen , ut ncquis dicat fecutuin fe efl'e Religio- 
nem Imperntoris , qui huncOrbem gubermt, fpreto ilio, qui 
mandati Nobis de falute noftra reliquie . Efenim io Evangelio 
Dei Noftri habetur Sententi 1 : Reddite qua: funt Cc''aris C^f tri , Sc 
qux l'unt Dei Deo . Idemcap.q.. Nos verò perindè fentimus ac Sy- 
Dodi , tbm qux Romx, tiim qux in Giliis nuper fidx funt. 
Valefmi 'm Annoi atioaìhm ad htmr locum . P^r Lyturgias auteni non_. 
Ecclcfiafticum munì», fed Fundiones publicas intelligere de- 
bcini» , à quibus licet Conftantini Referipto immunes deci ira- 
ti eflent Clerici , tamen Epifeopi Illyrici liberi effe nolebant , 
ut hìc teftatur Valcntiniani»; Evangelicum illud fequentes : 
Reddite qux funt C^faris Celati , & qux funt Dei EX*o . Idem 
infrà teftjtur Valentinianus hisverbis: Et publicas prfftitiones 
juxtà Leges infette norunt . Tbcodorctui loco fupracit. cap. 8.. Im- 
^ratoris Dignitate abuti definite , nec perfequimini eos, qui 
Deo accuratè miniftrant , quorum precibus & bella fedantur 
in terris , & Angelorum refugarum incurfus repelluntur . Qui 
cum noxios omnes Demonas per orationem abigere ftudeant, & 
puWicas prxftationes juxtà Leges inferre norunt , dtlmpera- 
torix Pqteftati neiitiquam contradicunt . Sed fincerè tbm Sum- 
mi Regis, ac Dei mandatum cuftodiunt, tùm noftris Legibus 
obfequuntur . 

V. 

ConcìlìumToletanum fub Rccaredo Rrge Can. 8 .. Jubente autem, at- 
que confentiente Domino piiffimo Recaredo Rege, id prxcipit 
Sacerdotale Concilium , utClericos ex familia Fifci nullus au- 
deat à Principe donato* expetcre: fed reddito capitis fui Tribu- 
to, Ecclefix D.i ^ cui funt alligati , ufque dum vivent , regu- 
lariter adminillrant . 


CoHc'd. 



Conrii. Roman, fub S. Gregorio Magno , cujut SynoJallt Epìfiola Tbeonifiit 
Patriche in/cripta, legitur Tom. 1 1 1 . Condì. Hard.pag. $oj Et tam<:a 
cum Tributum peteretur, prius rationem icddidit , propcerquàm 
Tiiburum folvere non dcberet; atque illicò fubjunxit: utauicm 
non Icandalizemus cos, vadeadmare, & mittc hamum, Accum 
pifccm &c. Quid eS quod de fcandaliaacix aliisdicitur: Sinite 
iHos, cxci fune, & duces exeorum, & aliis ne fcandaliaentur 
à Domino, Tributum folvitur, quod aliis non debetur? Quid 
di autem, quod aliud fcandalum effe permifit , aliud verò^iis 
venire piohibuic? Nili ut Nos doceret & illa fcandala, quxNos 
ad peccata implicant, contemnere, & ea, qux placare fine pec- 
cato pofl'umus , modis omnibus mitigare. 

VII. 

Condì. Callìcanum in quo fuerunt propofita à Carolo Magno viginti quatuor 
Capituiaria, 14. fic habtt . De rebus Ecclefiarum, unde cune Gen- 
ius exeunt , decima, & nona cum ipfu Censii fic folata, & un- 
de antea non exierunt, (ìmiliter decima, & nona cum ipfo Cen- 
sii fit futura. Atque de Cafacis triginta dimidius folidus, & de 
viginti tremiflis unus, & pr^carix ubi modo fune, renoventur, 
& ubi non fune, fcribantur, <Sc fic difcrecio inter pr^carias de 
verbo Npftro fadas, & inter eas, quas fpontanea voluncate de 
ipfis rebus Ecclefiarum faciunt. Tom. j. Condì. Hard. pag. 1057. 
Congregatis in uno Sjnodali Concilio Epifeopis, Abbatibus, 
Virilque IHuilribus Comitibus, una cum piiilìmo Domino No- 
llro lecundum Dei voluntatem prò caufis opportunis confenfe- 
runt . . • 

Vili. 

Condì. Parijien. VI. Tom. 4. Condì. Hard. pag. i J J J. cap. x. Cognof- 
cant Principes Siculi, Deo debere fe reddere rationem propter 
Ecclefiam , quàm à Chrifto tuendam fufeipiunt. Nam iìvè au- 
geaturpax, & Dìfciplina Ecdefix per fideles Principcs, fivè 
fulvatur., ille ab eis rationem exiget, qui eorum Potellati fuam 
Ecclefiam crediditj Et cap. i.pag. ij4i. Conftat Poteftatem 
Regalem omnibus fibi fubjedis fecundum xquitatis ordinem 
confulcum ferre debere - Et idcircò oportet, ut omnes fubjedi 
fidelicer, & utiliter, atque obedìenter eidem pareant Potellati : 
Quoniam qui Potellati à Deo ordinatx refillit, Dei utique or- 
dinationi juxta Apoftoli documentum refillit. Sicutenim fubje- 
di à Rege fibi volunt piè & jufié opiculari, ità fpecialiter ei 
primum ad falutem Animx fux procurandam, deinde generaliter 
ad honeftatem, & utilitatem Regni fecundum Dei voluntatem 
difponendam , atque minillrandam , indillimulanter, atque irre- 
tradabiliter folatium opportunum debent exhibere; Quod cum- 
faciunt, & Divinum Prxccptum adimplere,& fidem Regide- 
bitam cvidenter probantur confervare . Hujufmodi ergo obfe- 
quium à fubjedis Regix Poteftati impendi debere, & legalta 
prxcepta aperte tcllantur, & Dominus io Evangelio admonet 
diccns-' Reddite qux funt Cxfaiis Cxfari, & quz fune Dei 

Z 1 Deo . 
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Deo. Petrus quoque ait ( £p/7?. cap. i.) Subjedi cftote omni 
&c. Paulus etiam Apoftoìus in idipfum coocordans aic,Omnis 
anima Poteftatibus &c. Hit alnffue Scripturarum loch perpenfii^con- 
cludunt Patreii Qualiccr igicur Rcgi<e Poteftati parendum, qua* 
lìterque ejtis faluti confulendum eft , breviter ex Auduritatibus 
Divinis didum fit. Quapropter neceiTe eft, ut unufquifque Fi- 
delis tantx Poteftati ad falutem & honorem Regni fecundum 
Dei voluntatem, utpoté membrum capiti, opcm congruaiu fe- 
rat, ptufque in ilio generalein protedum, &utilicatem, atque 
honorem Regni, quàm lucra quxrar Mundi, quatenus his 
faluberrimisopitulationibus fibi viciflìm fuifragaotes, sterno Re* 
goo pariter mereantur perfrui felices. 

IX. 

Lib. I. Capituìar. Carol. Maga. cap. t}. Sancitum eft Ut unicuiquc 
Ecclefis unus Manfus integer abfque ullo fervitio attribuatur. 
Et in Capital . de partitili Saxoniai Cap. 15, De minoribus Capituiis 
confcnferunt omnes, ad unamquamque Ecclefìam Curtein, de 
duos Manfos terrx p.igenfesadEccIeliam recurrentescondonent. 
Ja Capital. Ludovici Pii anno 814. cap. t. Quod fi forte inalìquo 
loco fit Ecclefia conftruda , qus tamen neceftaria fìt , & nihil 
dotis habuerit, volumus ut (ecundum juflionem Domini, & 
Ocnitoris Noftri unus Manfus Xll.bunnariis de terra arabili... 
Dentur & mancipia duo h liberis hominibus ... . ut Sacerdos 
ibi poflit C(Te , & Divinus CUltUS fieri . 7rer«//» decrevh hanc Maa‘ 
fi Immunitaiem Ludovicus Piu! in prhriConcilio'WoT>natienft anni 819. cap. 4. 
Btijut itidfat Carolai Calvuf tir. li, Cap. ir. Ut de uno Manfo ad 
Ecclefiam dato nullus Cenfus, neque Caballi paftus à Seniori* 
bus de Prcsbyteris requiratur . 

> •• • X. 

Lea IV. Poiitifeit circa annum 846., teflantibui Ivone Carnottnfi , & Cra- 
ridno Dfiinlì I a. , fcrìbìt fie canflanlMmum effe , ac fiore in objervandit 
Capii iilaribui De Capifulis, vel Prsceptis Imperialibus veftiis, 
veftroriimquc PrsdecelTorum irrefragibilitercuftodiendis, &con* 
fervandis, quantum valuimiis, & valemus Chrifto propitio, & 
rune & in svum Nos confervaturosmodis omnibus profitemur. 
Eodem facit & illud Capituiare apud Gratian. C. ti. <f. i.Can. n. tS 
apiid Bahiium tom. 1. Capituìar. pag. 989. Omnes Ditioni Ni^ftrS 
fubjedi, tàm Romani, quàm Franci, Alamanni, Bajuvarii &c. 
Longobardi , Wafeonés &c. una eademque Sandione abfque 
Ullo diferimine ligantur. Sic inter Lega Langobardical eccurrit Con. 
fiitutio Lotarii i. Augufii in Conventù Epificoporum Italorur» vulgata^ 
i^Ure ex Edition. Mnratorìi tom. i. part. i. pag. 146. n. 70. ita babrt : 
Placuit Nqbis ut Capìtula, qus excerpfimus de Capituiare bo* 
ns memoris Avj Noftri Caroli, ac Genitoris Noftri Ludovi* 
ci Imperaloris his omnibus, & fidelibus Noftris, & SandsEc- 
clefix in Regno Ttalis confiftentibus, ner Legem teoeamur Se 
feryentur, & qiiicumquc horum Capirulorum contemptor etti* 
tcrit , LX. folidoscomnonat. tn Concilio LXXÌV. Epificoporum, quod 
in Caufia Fornlofi & Stephani Ron/anorum Pontificum aan, 904. Ravennee 
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cehhratum ejl fubjoannt X.cum agerfnt Patret de Eccle/iafikh Decimi i, 
ità fimteruai cap. i. tom. VI. Concii. Hard. pari. i. pag. 491. Siquis 
Sjndorum Pacrum regulas contenipferit, & gloriofiffimoruin 
ImperaCorum Caroli vidclicet Magni Impcratons, & Ludovici 
atque Lotharii, necnon & Filii ejus Ludovici , qux de Lede- 
iìalticis Oecimìs in eorum Capirularibus liatuta acque fancita 
fonr, non obfervaverìt, Òi qui dat, & qui recipit, Andoricate 
Sandx Sedis Apoftolicz, & Saudione Saudx Synodi exeom- 
municationi fubjaceat. 

XI. 

Condì. Lingoìnìenfe tom. 5. Condì, pag. 4x0. tit. J. Sancitum eft, Ut 
unicuique Ecclcfiz unus Manfus integer abfque aliquo fervitio 
attribuatur, Sa Presbyreri in eis conftituti non de Deci mis, nc- 
que de Oblationibus ndelium , non dedomibus, nequede Acriis 
vel Hortis )uxta Ecclefiam pofitis, ncque de prxfcripto Manfo 
aliquod fcrvitium fadancprxterEcckriafticura. EcGaliquidara- 
plius habuerint, inde Seniorìbus fuis debitum impcudaui. Hoc 
*num erat e» Capttnìaribm Caroìi Magni . 

XII. 

Condìium Wormadenfe tom. 5. Condì. Hard. pag. 744. 

XI ir. 

Condì, ad Theodonii Villam, Tom. 4. Condì. Hard. pag. 146^. 

XIV. 

Condìium Coìonienfe Con. 4. tom. 6. Condì. Hard. part. i. pag. 599. Ut 
nullus Laicus ncque ex dote Ecclefìx, iddi ex uno Manfo, & 
quacuor mancipiis Cenfus exigarur: Sed juxta Concilium Aure- 
lianenlè 1. cap. 19. Omnes Balilicx, qux per diverfa loca con- 
ftrudx funt, vel quotidieconftruuncur, placuit fecundum Prio- 
runi Canonum Regulam, ut in ejus Ordinatione & Poteftate 
pcrfillant, in cujus Territorio pofitx funt. 

XV. 

Condìium Metenfe apud. Hard, ibidem pag. 41 x. Con. 4. De uno Man- 
fo, & de tetris prò fepultura datis, & prò quatuor mancipiis, 
vel eorum procreatione nullus Cenfus deincepsexigatur, & prò 
fepultura nutlum pr^tium detur. 

XVI. 

Condìium Parìfienfe relat. in Can. Secundum cakf. i J. 8. Secun- 

dum Canunicam Audoritatem, & Conftitntionem Domini Im- 
peratoris Ludovici de Ecclefiaftico Agro, & Manfo, Sedeman- 
cipiis , qux ipfe fuis Capitulis conftituit, vel fi quilibet prò 
loco fepulcurx aliquidIargitusEccleGxfuerit, deDecimisetiim, 
& Oblationibus fidelium nullus quemquam Presbyterorum ali- 
quem Cenfum perfolvere (Wgat, ncc quifquam cujuslibet Ordi- 
nis, vel Dignitatis exinde quidquam fubtrahat, aut redhibitio- 
nem quameumque exigat temporalem; Quodlì fecerit, commu- 
nione ufque ad iatisiadionem privetur , & Regia Poteftate dare 
cogatur . 


Cbartd 
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XVII. 

Chàrta Fridnici Epìfcopì Namhurgeofts ; Manfi verò menfione, oc difcor- 
diaimpofterbm in Populo haberetur,qux Manfio in longitudine 
fcptingentas òc vigioci,io latitudine verò triginta habetRegales 
Virgas. . , . 

XVIII. 


Conftitutio Othonii , <]u<e exflat Tom. 6. Condì. Hard. pari. l. pag. 

Ótho Dei gratia Romanorum Impcrator Auguftus, Ardiiepifco- 

E ìs, Abbatibus, Marchionibus , Comitibus , & cundis Judici- 
US intrà Italiani conftitutis in perpetuum. Comperimus, quod 
Epifcopi , Òc Abbates Ecclelìarum pofTeflionibus abutantur , 6c 
per fcripta quibuslibet perfonis attribuant, & hoc non ad utili* 
tatem Ecclelìarum, fed pecuni?, affinitatis, & amicitiae caufa; 
dumque eorum SuccelTores , & prò domorum Dei reftauratione, 

& prò Reipublicx officio , noftroque obfequio commonentur , Aia? 
rum Ecclefiarum prsedia ab aliis dctineri caufantur , feque im- 
perata non poflTe peificere revtrà demonftrant . Proindè quia fla- 
tus Ecclefiarum annullantur , noflraque Imperalis Majeflas non 
minhs patitur detrimentum , dum Subditi nobis debita non pof* 
funt exhibcre obfcguia , conftif uimus , & Imperiali Edido con- ' 
firmamus, ut omnia fcripta, live fi libelli nomine, fivé fi Em- 
phiteofis,proIatum fuerit quid de Ecclefiis Dei , fivè aliquo mo- > 
do cffici non poffit, obeunte audore obeat; folufque detrimen- 
tum habeat, qui fe co fcripto obligavit,atque vinxit, ncc om- 
ninò ad eum fuperferipta damna pertineant , qui ei in regimine 
fucceffit ; fed fit ei libera facultas,omnia,quje per libellos vel alias 
quaslibet fcripturas abalienata fuerintjin proprium jus Ecclefi* re- 
vocare , & ita ordinare , ut Deo, & nobis debitum obfequium valcat 

exhibere . , 

' ' XIX. 

Superìùs memorata Confiitutio fuit puhlicata in Condì. Rom. ann. 998. ai 
emniiiii Epifcopi ! , iater quot adcrant & Pedemontani , & Ligure! ^fuhfcrip- , 
ia . Hard. toc. dt. 

XX. 

Ibidem Hard. pag. 760. Adum XII, Calend. Odobris Indidione 
Xll. anno III. Domini Gregorii V. Pap? Pontificatus promul- 
gata per manus Gerbcrti Sand? Ravennatis Ecclefix Archiepi- . 
feopi, in ea Synodo, in qua Mediolanenfi Epifeopo Arnulphi 
nomine Papatum ablatum cfl in Bafilica S. Pctri , qu^ voca- 
tur adCoelum aureum, & fubfcripferunt omnes, qui adfuerunt 
Epifcopi . 

XXI. 

Concil. Lateranenfe IH. tit, 1 9. ne Laici &c. Tom. 6. part. 2. Condì. Hard, 
pag. 1681. Non minùs prò peccato eorum, qui faciunt, quam 
prò illorum detrimento, qui fuflinent, grave nimis effe dignofei- 
tur, quod in diverfis partibus Mundi Redores, & Confuics Ci- 
vitatum , necnon & alii , qui Poteflatem habere videntur, tot 
Ecclefiis frequenter onera imponunt, & ità gravibus eas ciebrif- 

que 
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que exactionifaus premunt, ut dcterioris condrtìonis ftdhim mb 
eis SjcctdoCtuin yideatur.quam fub Pharaone fuern , qui Divina 
1-egis notitiam non hab'.bat. Ille quid>.m ommbusalifsfcfviiuti 
fubjcdis,S<icerdotcs fuos, & eoruili PofTifliones in priftim liber- 
iate dimifit,&dc publico eis alimoni, mi miniftravit. KVi rerb 
univerfa fcrè onera f'iia iiTiponuntEcclefiis, & tot angariisettsaP 
ftiguoi,, ut tJIud eis', quod Hiertmias deplorar ^ competere vidca- 
tur: Ptinccps Prcvinciaruiu f.idi eli fub Tributo: Sivè quidem 
follata , fivé expcditiones , lìvè qualibet libi arbitanfur agenda: 
de bonis Ecdcfiarum , Cltricorum , & Paupcriim Chrifti ufrbus 
deputatis cuncla volunt ferè compilati . Jurildiclionem etiaoi, 
& audoritatém Epifcoporum,& aliorum Prailatorum ità evacuanr, 
ut niliil potclbitis eis in fuis vidcifur homfnibus rematrlflTe, fu- 
per quo ilolendum tft prò Ecclcftis, dolendum etium nihilomi- 
ctis òL proipfis.qui tiiiK-rem Dei , & Ecclefiaftici Ordinis reve* 
rcntiam videntur pcnittis abjecifle. Quo circi» fub Anatbcmatis 
diftridionc fcveriirs ptohibemus, ne de catero talia prsfumant 
attentare, nifi Epifcopus,& CI rus tanram necelfitafem , vcl «ti* 
litatem afpt xerint, ut abltnie ul!à co-’dione ad rclevandascom* 
nuines ncceflitates , ubi Laìcorum non fiippetunt facultates.fiib- 
fidia per Ecclefias exiftiment conferendi. Si autem Confules , 
aut alti de cererò id prtefompferint, & commoniti defiftere for- 
tè noluerint , ttm ipfi,quàm eorum Fuitorcs excommunicatio- 
ni fe nov rint fubjacere, nec communioni fidelium r.ddantur , ni- 
fi fatisfadtionem fecerint competentem. Concilinm Latcranenfe 11 ^. 
fub Innocunth III. Tctn. 7. Conci!. Hard, pag, 51 . tìt. 46. Advt rslis Cori- 
fules, ac Rcdtores Civitatum, & alios, qui Ecclefia.s , & Viros Ec* 
clefiallicos Taliis, feù Colledlis, & Ex idlionibus aliis aggravare ni- 
tuntur, volens Immunitati Eccleliaftici Lateranenfe Concilium 
providere , pratrumptionem huiufmodi fub Anathematis diftricìio- 
ne prohibuit: Tnnfgre(ror''s , de Fautores eorum excommunica- 
tioni prgeipiens fubjacere, doncc fatisfadtionem impendant com- 
petentem . 

XXII. 

Conjlittitio Federici Imperatotii fub tìt. de Statue . , & Confuetud. cantra Vt- 
bertatem Ecclef. edh . , Ù ìmmun. locar. Feli^iofor. tfe. Jncipìeni .... ht 
die &c. jT. z. Irem nulla Poteftas,vel Perfona publica, vel priva- 
ta colledlas , live exadioncs, angarias, vel parangarias Ecclefiis, 
vel aliis piis locis , aut Ecclefiafticis Perfonis imponere , aut inva- 
dere bona Ecclefiaftica pra:fumat ; quod fi fecerint , & requifiti ab 
Ecclefia , vel ab Imperio , emendare contempferint, triplum refun- 
dant &c. 

XXIII. 

S. Bernadtis in Epiji. \ \\.ad Ducem, ti Duciffam Lotharingite . Vide fupra pro- 
balionei JP. ì. n. 

XXIV. 

Vide fupra probatìanes jT. Z. ». ^7. 

XXV. 

5 . Thomas ad cap. i J. Mattb. Tom. 14. Opp. editioa. SixiiV. fai. 5Z. B. 

Hie- 
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Hieronymus dicic , <]uod non ex Lege Dei , fed Imperatoris Judxa 
nuper tributaria erat Romanorum, utpro capite cenfum foivcret. 
Et hocvidctur veribs, quia infra dicitur : Rcgcs terra: &c. Ideò 
loquitur de Tributo Imperiali. Sed quarè in C.apharnaum ? Quia 
à quocumque recipiebatur in Civitate fua; fed Capharnaum crac 
Civitas principali* Gallilex. Sed quia Chriftuin in reverentia ha- 
bebant, ideò non acceduntad eum, fcdad Petrum, & noopetie- 
runt eum, nifi cum raanfuetudine , Diflerentia eft inter TribUtum, 
& Cenfum: Tributum enimdc Agris, & Vineis; Cenfus autem 
de capite datur , unde in fignum fua; fubjectionis debct aliquid 
homo fubjedus,& hoc Cenfus dicitur. Qiii eniin prxfidet curain 
debct habere de Subditis , ideò ei fcrvire debent Subditi , ficut 
membra Corpori . Sicut cnim membra Corporis ex fibi proprio 
ferviunt toti Corpori, fic quilibet Subditus ex propriis boni* d- bet 
fervire Communitati . Ideò concludit Dominus. Ercò liberi Filii. 
Ibidem fcl. Dico,quod iftud veritatem habebit de ilio , qui p.r 
naturam erat Filius. Ille enim verè erat liber. Sed liberi fecun* 
dòm adoptionem, eo modo habent libertatcm, quo filiationcm,pcr 
conformitatem ad Chriftum, qui eft Primogenitus in multisFra- 
tribus . Verùm eft, quod Dominus liber eft : Sed quia form im fervi 
accepit, ideò non recufavit folvere, & in hoc dedit exempluin liu- 
militatis . . Et in hoc, quod Tributum folutum fuit prò Petio, Pe- 
trus, & ahi redempti flint à pana, & culpa . Vide Telujuum /apra in pr<n- 
bationiéu) 2. 

XXVI. 

B. Landiilfm Cbartbus. in Vita Cbrifli Domini pari. \ . cap. 9. SicUt enim 
nullus à den.irio excipiebatur , fic nullus ab obfervantia man- 
datorum e.xcipitur . Vide reliqimm in prohationibm §, 1. ». 39. 

XXVII. 

Vide dilla S. Lanrentii Juftiniani in probalioniiui §. 2. nu. 40. 

XXVIII. 

S.Dionyfiui Cartbiifianiii ad illa verba Lue. Reddite, qux funt Cxfa» 
ris, Cxfari . Vide in pnbathnibui §. 2. num. 41. Idem ad cap. 13. 
Epift. ad Rom, Ideò cnim, fcilicèt ad profitendam veftram fubje- 
(ftionem, & Tributa prxftatis , quod eft fignum fubjedionis; Mi- 
niftri enim Dei funt Principe*, cum fint E.xequtores Juftitix Di- 
vina. Propter quod dicitur per Sapientem r Sap. 6. ) cum efl'ctis 
Miniftri Regni ejiis in hoc ipfum fervicntes, ideft propter Tri- 
butoium receptionem miniftrantcs vobis : Reddite ergò , ftatim 
cum poteftis, omnibus debita. Cui debetis Trbutum, prxftate 
Tributum, & cui debetis Vedigli, reddite Vedigal . Dicitur au- 
tem Vedigal , feu Tributum , qìiod folvit tota Patria prò fe Domi- 
no fuo . 

XXIX. 

Liranui in Pojiillii ad Gloffam Slrabcnis Fuldenfu Bìhìior.Tom. 6. pap_. 165* 
adilla verhaRom.\i. Ideòque rcceflitate Subditi eftote . Hicoften- 
dit,quod inferiore* debent Superioribus fubventionem ad ntcefla- 
ria lecundiim ftatus fui conditionem, quia nemo militat fuisftipen- 
diis , & hoc fit folvendo ratam veftram debitam. 

XXX. 


Digitized by Google 


XXX. 

Jo: Maldonatus in Conwtent. Matth. Tom. i. pag. ro6. Objici poteft, 
quod Chriftus non de fe tanttnn , fed &, de Pctro loqui videatur, 
& quod dicat plurali numero liberos efle Filios,& quod paulò 
poft addat; ut autem non fcandalizemuseos: Prioii ratione non 
mqveqr, quia certum eft Chriftum de Se tanquam de naturali 
Dei Filio loqutum effe, qualis Petrus non erat, itaque non po- 
tuit eum Filiurum nomine comprehendere . Sed luqutus plura* 
liter eff , quia de omnibus generaliter RegumFiliis loquebatur. 
Difputant nonnulli , an revera Chriftus tanquam homo Tributum 
debuerit ? Refpondent debuiffe , quia D. Paulus teftatur illuni per 
omnia nobis , excepto peccato , (imtlem failum fuiffe, & hoc loco 
non tanquam hominem, fed tanquam Deum argumentari, fc à 
Tributo ìiberum cffe&c. 

XXXI. 

Jo: Medina quaft. 1 5. In Lege naturac Primogeniti omnes fuerunt 
Sacerdotes ; nec tamen ideò exempti à Majorum fuorum Pote- 
ftate. II. In Lege fcriptaLevitz, quibus nunc fuccedunt Cleri* 
ci , non folhm Aaroni Pontifici fubjedt fuerunt, fed etiam Moy- 
li, qui Princeps erat civilis totius JudaYci Populi. III. In Lege 
quoque Evangelica ipfe Chriftus, qui Caput erat omnium Sa- 
cerdotum, Pilato fe fubjedum, qua homo, & Civis erat, pro- 
fitctur.Non haberes poteftatem in me ullam,nifi tibi datum effet de- 
fuper . IV. Lex Evangelica, Baptifmus, Ordo Clericalis non libc- 
rant Jure Divino à debiiis antea contradis, vclut Sdebito fervi* 
tutis, à debito pecuniario, à debito conjugali , ergò nec à de- 
bito ful^edionis, & obedienti^ Civilis. Sed Clerici eorumque 
poffeflìones ante Clericatum non erant immunes à Tributis , 
& Jurifdidione Principum; non igitur 'liberantur Jure Divi- 
no poft Clericatum . V. Non repugnat , immò congruit ratio- 
ni, ut in temporalibus Clerici fubfint temporali Principi, quia 
Rcfpublicz , & Civitatis Capita , immò duas Refpublicas , & Civi- 
tatcs &c. 

XXXII. 

Jac. Tìrìnui Tom. %. Commentar, incap. 17. Matth. pag. 947. ad illa ver- 
bajiberì fumFilii: Non tamen hinc fequitur, ut volunt nonnulli 
Canonift^ Clericos omnes, eo quod fint adoptivi Filii Dei , Jure 
Divino liberos effe ab crani Tributo; Nam pari jure omnes etiam 
jufti , immò omnes Chriftiani exempti effent , ut volunt Anabap* 
tiftz, quod repugnat Apoftolo Romanor. 13. v. 7. , & illa adop* 
tio eft hzreditatis, & Ordinis Cocleftis. Idem in (ap. zz. Matth. 
pag. ad illa verta. Reddito quz funt Czfaris&c. Nempè Tri- 
butum, quod exigit . Cura enim fitis illi fubjedi ( quod ultrò 
fatemini, dum nummis ejus, quibus fe Dominum Afiz,Syriz, 
)ud?z infcribit, paffim utimini ) zquum eft ut pra;ftetisci, quod 
Dominis fui.s Subditi debent. Neque eft , quod Religionera hic 
prztexatis. Nam CsEfar.nonnifi temporalia,& quodammodo fua , 
utpotè fua imagine , & fuo nomine infignita, ita exigente bono 
Publico depofeit. Quz verò fpiritualia funt.acproindèuni Deo 

A a debi- 



debita pura Animam Dei imagme infignitam , item cultum , 
& obfequium Religiofum Caefar à vobis non depofcit , fed E^us. 
Ha:c date Deo , illa Caefari . Idem in Commentar, cap. i 3. Epift. ad 
Rom pav 1104. Omnis Anima fubdita fit, ideft in omnibus, m 
fluibus iìli Potcftatem, ac Jurifdidionem habcnt, ncmpèPoliti- 
ro Maeiftratui in civilibus, temporalibus negotiis; Ecddialti- 
co in ipiritualibus. Dei Miriifterelt. VicesDeigent Princeps ,cr- 
sò itti quafi Dei Vicario reverentia, & obedientia praiftanda . In 
lonum^ibi &c., utpoflis & tranquillò vivere, imm^ 

dem & pramia nancifci praidarè fadorum. Ideò enini& Tri- 
buta ’pnsftatis &c. Solutio enim Tributorum elt pro^-flìo tum 
Poteftatis. & Dignitatis illorum , tum veftrx fubjedionis er- 
eà illos , tanquam Miniftros , & Vicarios Dei , in hoc tphim 
fervientes vobis, ut Dei loco bonis fint in tutelam , malis in 
ultionem , totique Reipublica; in auxilium , & prxfidium , & 
Iblatium . 

WVTTT 


Corneliui d Lapide in Commentar, ad Cap. I 7. Matth. Tom. I. pa^. 3 14. 
Nota - Chrittus hic elicit aduni heroicum juftitiaeaequè,ac hu- 
niilitatis, & obedientiai, dum fqlvit Principi Tributum , à quo 

crat exemptus,ut doceret Chriftianifinum à fe inftitutum, rion 
cfic contrarium Politi*, ac Regimini Politico, fed potiùs illud 
iuvare, eique obfecundare. Idem in Cap. 13. Epijt. ad Rom. ad il- 
la verba. Et ideò Tributa pr*ltatis:Eft novum argumentum a li- 
ono quo Divus Paulus probat Principibus cfTe obediendum , 
Apoftolus enim per talia verba omnibus Fidelibus fic alloqul vi- 
detur. Tributum, quod vos , o Fideles, datis& prcftatis Regibus, 
& Principibus, fignum elt timi veltr* fubjedionis,tìim illorum 
Poteftatis , Miniftcrii , Oneris , pervigilifque laboris . 

XXXIV. 


Cornelim Janfenini Epifeopui rprenfii in Comment. ad cap. 17- pag. 143. 

Vid. fnp. JT. i. ». 3 - 

^ XXXV. 

Cmlielm. Efiiiii Tom. Comment. in cap. i 3. Epijl. ad Rom.pag. i 50. ad dia 
irria; Non folùmpropteriram,fed etiam propter confcientiam. 
Multò certè probabilior, imò vera omnino deprehendetur alio- 
rum expofuio , Icilicet oportere nos Principibus fubditos elle 
non folimi propter iram, ideft p?nam cvadendam, quiiti Leges 
minantur , de qua jaiii dixerat : Vindex in iram ei qui malum 
agit , fed etiam propter confcientiam , ideft , quia animus nofter 
Legè naturali, ac Divina informatus, hoc nobis didat, & lo- 
quitur, Principibus obediendum efle , tamquam Dei Miniftris , 
& Vicàriis,ac proinde nos in Deum peccare, lì rainus illorum 
didis , & imperatis audientes fuerimus. Et infra ad illa verba, 
ideò enim & Tributa prcftatis. Novum hic argumentum adfert 
Apoftolus, quo doceat Principibus parendum effe. Nani fqlutio 
Tributorum lubjcdionis eli profelfio . Nov* probationis indicium 
eli copulativa coniundio caufali pr?pofita . ]ure penditis Tribu- 
ta Principibus . Sunt enim Miniftti Dei in confcrvanda vobis 
- , .... " P-ice 
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pace , & honeftate publica . Et in hoc ipfom Minifterium ,in hanc 
curam aflìduè & roti incumbunc,toti vobis,& veftris cornino- 
dis fcrviunt. Cui Tributum, Tributurn, idcft cui debctis Tri- 
butum, ei reddite Tributum, cui Vedigal debetis , ei Vcdtigal 
reddite, folvite : Hxc autein debita funt Principibus , ut dictuin 
eft. Idem fa^. 151. ad illa verba . Nec quidqu.iin dcbeatis , nifi 
ut inviceiu diligati^, feofus eft: Reddite cuique quod dcbetis , 
fic ut nonampliùsdebcati$,unodebìto charitatis txcepto.Quud 
dcbitum reddere quidem vos jubeo,fcd ita ut fciatis, vos km- 
per hujus debiti, quod eft invicelo diligere, manere debitores. 
Nain estera debita , Tributa , Vedigal , Commodatum , mutuum, 
Depolìtum ita redduntur, ut cuna dederis, jim liber (is à de- 
bito : quod propriè eli folverc debitum, ic mutila: diledionis 
officium Stc. 


XXXVI. 

Card. Beltarmiaus h» T radi, de Clericii lib. r . cap. zg. Tom. Z. opp. pa^. 
293.. Ubi tamen eft obfervandum ante Juftiniani tempora Lc- 
gibus priorum Principum immunes fuilfe .piericos à Tributis 
Perfonalibus, ut etiam indicat S. Hieronymus in Comment. ad 
cap. 17. Matth. , non tamen fuifte liberos à Tributis , qua: pen- 
di folent ratione pofteftìonum, ut colligitur ex S. Ambrofìo in 
Oratione de tradendis Bafilicis, ubi dicit:Agri EccIelìxfolvunC 
Tributum, & ex Teodorcto lib. 4. Hift. cap. 7. ubi fcribit, Va- 
lentinianum Scniorem in Epift. ad Epifeopos Afta: illa vcrba_, 
pofuiflc ; Boni Epifeopi Tributa pf nfitant Regibus . 

XXXVII. 

Capd. quia de Immunit. in 6. Sanè intelleximus quod in Regno Fran- 
cia: Communite , Scibini feti Con(ules,& alii Domini tempo- 
ralcs, & ii qui Jurifdidionem in ipfisCommuniis , Civitatibus, 
Caftris, & Villis Temporalcm exercent , vel quibus in illiscom- 
mifla eft exeeutio Juftitis fccularìs , moleftì funt nimium Ec- 
clefiis fuper pluribus,& infefti: 5 c inttr cftera nituntur fit ftu- 
dent, ut illis colledis & t.ilias, & .alia hu/ul'modi ca:dcm Ec- 
clefix, pr^textu Bonorum qux aquiiìverunt, tribù mt d perfol- 
vant,vel extra Manum fuani ponant hujufmodi acquilita. Vo- 
lentes itaque &c. decernimus non licere pr^fitis Communiis &c. 
Talias &c. Ecclefiis , vel Perfonis Ecclefufticis imponerc &c. 
Clof. in verbo Bonorum . Quid dicas fi tributarium prfdium Ec- 
clefi» donetur? Numquid tenetur Ecclcfia ad Tributum? Die 
quod fic , quia res trsnfit cum onere fuo . 

XXXVIII, 

Capii. Quamquam 4. de Cenfibus in 6 . Conftitutionem Alexandri Pa- 
pa Predecelforis noftri quiftatuit ,Ecclefi is, & Ecclcfiafticas Per- 
Ibnas ad Pedagia , & Quidagia p?nitus non teneri , nec ad 
exhibtndum , vel folvendum Talias prò rebus fuis propriis,qu.is 
non caufa negotiandi deferunt , vel deferti faciunt, fcù tranf- 
mittuut, volentes propter multorum infoienti im, & abufum.. 
pcn^ admmiculo juvare adjicimus , diftridiìis inhibendo, ut nec 
- Collegininp nec Univerfitas , ntc aliqua etiam lìngularis Perfo- 
na&c. Talias exigat,veIextorqueat. Àa 2 Capii. " 
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XXXIX. 

Capit. Prafenli Clementin. de Cenfthui . Pr?ftnti ConftitUtione jubc- 
mus, ut Locorum Diccefani centra cos, qui ab Ecclefiis, vel 
Perfonis Ecclcfiafticis prò earum rebus propriis , quas non nc- 
gotiandi caufa deferunt , aut deferri faciunt, vel tranfmittunt 
Pedagia , vel Quidagia fuo , vel alieno nomine exigunt , vel 
extorquent in Animarum fuarum periculum , & eorum , à qui- 
bus ea exigunt, prgudicium òc gravamen, excommunicatio* 
nis, & interdici Senteotias à jure prolatas , poftquam de bis 
ipfis conftìterìt , omnino publicent, vel à fuis Subditis, tamdiìi 
faciant publicari , donec illi fic exada retti tuerint, & de tranf- 
greffione hujufmodi fatisfecerint competentcr. 

X X X X. 

Ex Litteris Bonifacii ad Regem Phìlippum ann. iiq6. <}u^ extant apud 
Odorkum Raynaldum Tom. 1 4. amai. Ecclef. pag. 497. Non enilTL. 
precisò ttatuimus prò defenfione , ac necettitatibus tuis , vel Re- 
gni tui ab eifdem Prflatis , Ecclefiatticisve Perfonis pecuniarum 
fubfidium non prgttari, fed adjecimus, id non fieri fine nottra 
licentia fpeciali , addudis in confiderationem noftram exadio- 
nibus intolerabilibus , Ecclefiis & Perfonis Ecclefiatticis , Reli- 
giofis, & Secutaribus dicli Regni ab Officialibus tuis audorita- 
te tua impofitis &C. Ex LìtterU ejufdem Bonifacii anni ligy. 
apud eumdem Raynaldum , ibi : Quod Feudalia , Cenfualia , feil 
]ura quelibet in rerum Ecclvfiatticarum datione retenta, vel alia 
Servirla confueta Regi, ejufque Succettbribus, Ducibus, Comi- 
tibus, Baronibus, Nobilibus, & aliis Temporalibus Dominis , 
tàm de jure, quàm de confuetudine à Perfonis Ecclefiatticis de- 
bita, pr^fata Conttitutio non includat . 

X X X X I. 

Raynald. ad annum 1304. & i3rt. 

X X X X I I. 

Clement. unica de immun. Ecclef. Quoniam ex Conttitutione Bonifacii 
Vili. Prcdecefforis nottri, qua: incipit ( Clericis Laicos ) &ex 
declaratione feti declarationibus ex illa pottmodum fubfecutis 
nonnulla fcandala , magna pericula , & incommoda gravia funt 
fccuta , & ampliora fóqui ( nifi celeri remedio fuccurratur ) 
prffumitur verifimiliter in futurum. Nos deConfilio Fratrum_» 
noftrorum Conftitutionem , & declarationem , fefa declarationes 
prfdidas , & quidquid ex eis fecutum ett, vel ob cas, p?nitìis 
revocamus, & haberi volumuspro infedis. Volentes &c. obfer- 
vari quod circa hfc falubriter provifum ett in Concilo Lateranenfi. 

§• IV. 

I. 

R Adevìcu! Frìfingenfis de vita & gefih Federici 1 . apud Muratorium 
Script. Rer, hai. Tom. 6. Ltb. 2. cap. 4. pag. 786. De Nobis Fi- 

delibus 
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dclibus tuis,de Populo tuo confultare placuit tux Potentix fu* 
per Legibus, & Juftitia, acque honore Imperli . Scias itaquQ_, 
omne jus Populi in condèndis Legibus Tibi conceflum. Tuavo- 
luntas jus eft, (icuti diciture quod Principi placuit, Legis habet 
vigorem , cum Populus ci & in eum omne fuum impcriuin , Se 
Poteftatem concdlerit . Qiiodcumque cnim Imperator per Epi- 
ftolam conftituerit, vel cognofeens decreverit, vel Edidoprx- 
ceperit, Legem effe conftat , Profedò fecundbm naturam eft , 
commoda cujufque rei eum fequi , quem fequuntur incommoda, 
ut videiicet omnibus debeas imperare, qui omnium noftrumiu* 
ftines onera tuteix . Etpag. 787. Deinde fuper Juftitia Regi , & 
de Regalibus, qux longo jam tempore , feti temeritate perva- 
dentiunijfeù negledu Regum Im^riodepericrant,ftudiosèdif- 
ierens , cum nullam poffent invenire defenfionem excufationis 
tàm Epifeopi ,quàin Primates &. Civitates, uno ore, unoaffen- 
fu in manum Principis Regalia reddidere , primique reffignintiuin 
Mediolanen. excitere. RequiGtique de hoc ipCo jure quid effet, 
adjudicaverunt Ducatus,Marchias,Comitatus,Confulatus, Mo* 
netas, Telonia, Fodrum, Vedigalia, Portus, Pedatica, Molen- 
dina , Pifearias, Portus, omneinque utilitatem ex decurfu Flu- 
ininum provenientem : Nec de Terra tantùm, verumetiamdc_» 
fuis propriis Capitibus Cenfus annui redditionem . Hifquc omni- 
bus in Fifeum adnumeratis, tanta circa priftinos Poffeffores ufus 
eft liberalitate , ut quicumque donatione Regum aliquid horum 
fe poffidere Inftrumentis legitimisedqcere poterat, is etiam nunc 
Imperiali bencGcio , & Regni nomine id ipfum perpetuò pofli- 
deret . Ex his tamen , qui nullo jure , fed fola prxfumptione de 
Regalibus fe intromiferant, xxx. milliaTalentorum plusminufvc 
redditibus publicis per Gngulos annos acceffere . 

1 1 . 

Vide fupra probationes §,l. ubi pieni referuntiir diSìa SS. Pai rum ad bone rem fa- 
cientia , 


III. 

L. I . & 1 . & ibi DD. Cod. in quib. Cauf. tacit. pign. , vel hypotecb. contrab. l. i . \ 
Cod. de jure Fifci lib. 1 o. L. Aufertur §. Fifcuiff. de jure Fifci , Merlin, de 
pign. & lypotecb. lib. 3. tit. i . quafi. 6., Balmafed. de collelì. quafji. i oj. per 
tot. L. Finem §. Patrimoniorum jf. eod. tit. & L. i q.ff. de jure Ftjci £,.14. 
5. Munutff. de muner. éf bonor. L.10. & il. ff.de vacai. & excujat. muner, 
L. Z. éf J. Cod. de Indili, lib. 1 o. L.jin. Cod. de munerib. Patrim. 

I V. 

Cap. cum non fit in Homine l'^.de decim. in fin. Cap. ex Litteris 5. de Pignoribut, 
Can.fi quii Laicut Cauf. 1 6. qutefi. i. & ibi Glnf. verb. [ abjlrabere ] £■. alie- 
natio ff. de contrab. empi, cum concordant. Ciaf, in cap. fanchum deCenfib. 
verb.\^ Senioribui ] Glof. in Can. Tributum Cauf. zj. quaffl. 8. verb. ( exte- 
rioribui ) Glof. in cap. non minai de immunitate verb. ( fub Tributo ) Glof. in 
cap. quia de immunitate in 6. verb. [ Bonorum ] Glof. in cap. l . verb. (fervi- 
tium ) de Cenfibu ! , L.fi Divina Domai C. de exaci. Tribut. L. », qui Fundot 
C. depr^d. & omnib. reb. Navicularior. L, z. C. de Prhiileg. Dom. Augufl.^ 
L.fi ei L. via ff. de fervi:, rufi. pr<ed. L. i.tf x.C. depratd . , & omnib. reb. 
Navicai. L. penalt. & fin. C.fine Cenfu ite. Glof. 
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V. 

Ciaf, in L, bene à Zenone C. de tjuàtdr. prcefcript. in verb, omnia ^ D. Augttflinu§ 
Lìb.i. de Doflrìna Cbripana cap.2.^. In'res iingulorum majuscft 
Dominium Regis. Hugo Crotius de jnr. Bel. & Pac, Ltb, j. 

n. 6 . Unde in re {ìnguloruin majus eli Dominium Regis ob 
bonum commune , quàm Dominorum , & Univerfitatis , & 
quifquis ad ufus publicos magis remanet obligatus , quàm_> 
Creditori fuo. clof. in L. fin. in terb. Pontifiex p de muner. & bo- 
nor. Cunei, de immun. Ecclefi. Lih, 2. q. 3. n. 20. Marius de immu- 
Hit, cap. 2 . n, 34, 

VI. 

Can, fit quali), caufi. ii. q. i. Quo jure defenditis Villas, Divino 
an Rumano ? Divinum )us in Scripturis habcmus, Humanum 
jus in Legibus Regum: Unde quifque poflidet quod polTidet » 
non ne jure Rumano? Nam jure Divino Domini eft Terra, 6c 
plenitudo ejus . Pauperes & Divitcs Deus de uno limo fecit , & 
una Terra fupportat; jure tamen Rumano dicitur: R<ec Villa 
mea eft , hzc Domus mea , hic Servus meus eft . Jure ergo Ru- 
mano. Quare? Quia ipfa jura Humana per Imperatores , & Re- 
ges'SzEculi Deus diftribuit Generi humano. Tolle Jura & Im- 
perium : 6c quis audet dicere: mea eft illa Villa, aut meus eft 
ille Servus, aut Domus hsec mea eft PNolite dicere: Quid mi hi 
& Regi? Quid ergo tibi & poflellionif’ Per jura Regum polft- 
dcntur policlTiones . 

VII. 

Cratianus in Can. eit. fi qua. Clerici ex officio Epifcopo funt fup- 
pofiti , ex poffeffionibus Praediorum Imperatori funt cbnoxii : 
Ab Epifcopo Undionem, Decimationes, & Primitias accipiunt. 
Ab Imperatore verò Prxdiorum pofleffiones nancifcuntur . Quia 
ergo ut Prsedia poffideantur, Imperiali Lege fadum eft , patct, 
quod Clerici ex Praidiorum poileffionibus Imperatori funt ob- 
noxii . 

Vili. 

L, I. Cod. de Sacrofian. Eccl. Rabeat unufquifque licentiam , San- 
diffirno Catholico, Venerabilioue Concilio, deccdens bonorum 
quod bptaverit rclinquere ; & non fint cada Judicia ejus Caufi. 
-12. quafi, I. 15. E quibus Vir Religiofiffimus Conttantinus I. Fi- 
.dem veritatis patenter adeptiis, licentiam dedit per univerfum 
Orbem fub fuo degentes Imperio, non folùm fieri Chriltianos, 
fed etiam fabricare Ecclefias , & Praedia tribuere pòfle con- 
ftituit . 

IX.' 

Can. Si in morte cauf. 2'^. quafil. S. Porro alii funt qui non contenti 
-Decimis, ac Primiriis, Praxlia , Villas,^&.CaftelIa, & Civitates 
poffident, ex quibus Ctefari debent Tributa, nifi .Imperiali be- 
-nignitate Immunitatem ab hujufmodi< promeruerint, quibus à 
Domino dicitur: Reddito qua funt Cafaris Cafari, & ab Apo- 
ftolo: Reddite omnibus debita, cui Tributum, Tribntum, cui 
. Vcdigal , Vedigal . . . . 


Can. 
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X. 

Can. geacraliter 40. cauf. 1 6. guitffl. I . . Referuntur in hoc Canone Privile- 
gia , if Inummiiatei , y«<f emanarunt ex Imperiali munijicentia favore Ec- 
clefue , if Eccle/iajlicorum . 

XI. 

Confi tulio F eterici II. de Statutis ^ if Confuetudibibm contea lihertatem Ec- 
clefite &c. 

XII. 

Confiitutio Friderici II. Juperiut citata de Statuti ! , if Confuetudinihu! con- 
trà libertatem Ecclepa &C. in fine . NoS VcrÒ Honorius Epifcopus 
Scrvus Servoruin Dei , has Leges à Friderico Romanorum Im- 
peratore Filio Noftro cariamo prò utilitate omnium Chriftia- 
norum editas laudamus , approbamus , & confirmamus,tamquam 
in fternum valituras , & uquis aufu temerario, ininiico huma- 
ni generis fuadente, quocumque modo has infringere tentjverit, 
indignationem Dei Omnipotcntis , & Beatorum Petti , & Paoli 
Aportolorum fe noverit incurfurum . 

XIII. 

Diploma Pbilippi II. Repjt Hifpaniarum anni \ 570. lo. Decembrii recep- 
riim in Aliti Senatui Mediolani die 9. Maii 1 571 . . Vokntes &C. . 
Quod prididi Prior , feù Redor, Vicarius, Subprior, Fratres 
converfi , Capitulum, Conventus, & Familiares ipforum nane 
iri ipfo Monallerio relidcntes, & qui prò tempore refidebunt in 
didi Monafterii Caflìnis, Terris, Domibus , vel PofTeflionibus 
habitabunt , ac etiain didi Familiares , Molinarii , Penhon in- 
tes , Maffarii , Bubulci , & Fidabiles ratione dumtaxat Fido- 
rum , Penfionum , Reddituum , & Proventuum , & Bonorum 
didi Monafterii , ac vidualium , & expenfatum ipfis , & cui- 
libet ipforum quomodolibet , & qualitercumque Ipedantium j 
& pertinentium , fiot & efte debeant immunes , & exempti 
penitbs perpetuò ab omnibus , Se fingulis Taleis, Impofitioni- 
bus , Fadionibus , Oneribus Realibus , Perfonalibus , atque_, 
mixtis òtc. 

XIV. 

L. 6. Cod. de Epife. if Cler.. Presbyteros, Diaconos , Subdiaconos, 
atque Exorciftas &c. , Perfonalium munerum expertes afte prx- 
cipimus . 

X V. 

L. 5. Cod. de Sacrof. Eccl. . Nè Pradia ufibus Cocleftium .Secreto- 
rum dedicata fordidorum munerum ffce vexentur. L. z. Cod. 
de Epife. & Cler. . Nullaque conventio fit contrà eos ( Clericos ) 
munerum fordidorum. 

“ XVI. 

Dici. L. 5.. Nit extraordinarium ab bine fupcr indido flagitetur . 

L. j. Cod. àe Epife. & Cler . . Nullos Clericos extraordmariis mu- 
nenbus praecipimus pr^gravari . 

XVII. 

L. 3, Cod. de numer. Patrim . . Qui immunitatem munerum pubfi- 
corum confequti funt , onera Patrimoniorum fuftinere debent . 
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L. Cod. eod. . Munera , qux Patrimoniis publicae utilitatis gra- 
fia indicuntur, ab omnibus Aibeunda fune . Junge L. 4. 5. 7. 9. 
Cod. cod. 

XVIII. 

L. 2 - Cod. de Epife. & Cicr. . De hisClericis, qui Pr?dia poflident, 
fublimis auctoritas tua non folum eos aliena juga ntquaquam 
ftatuet excufare , fed edam prò bis Prfdiis, qu* ab ipiis podi- 
dentur , eofdem ad penfitanda Fifcalia perurgeri. Univerfos 
namque Clericos polTeiTores dumtaxat, Provinciales Penfitatio- 
ncs Fifcalium, translationefque facitndas recognofcerc jubemus. 

L. II. Cod. eod. . In Ecclefiis, quae in p"fliffionibus ( ut fieri ad- 
folet ) diverforum vicis criam vcl quibuslibet locis funt conili - 
futa, Clerici non ex alia poITeflione vcl vico, fed ex co , ubi 
Ecclefiam elTe conllicerit , ordinentur , ut proprix capitationis 
onus ac farcinam recognofeant ; Itàut prò magnirudine vel ce- 
Itbritate uniufcujufque vici , Eccitfiis certus judicio Epifeopi 
Clcricorum numerus ordinetur. Novella 149. cap. 5. ^.c^terum. 
Nullus omninò in perfolvendis , qux ìpfi incumbunt, publicis 
1 ributis ulla dilatione uti poterit, non Sacra Domus, non San* 
dliflima Ecclefia. Novcl. 27 - • Ab Arianis ablata capiunto, fibi- 
que habento Ecclefix Alfricx, ut tainen puWicas proillis pcn- 
uones conferant . Novel. 17. cap. 7. . Publicorum vcrò.Tribu- 
forum exadiones etiam intri T.-mpli decenter fieri procunbis. 
Quoniam Fifcalium ratio & Miiitibus, & Privatis , ipfifque . 
Templis, & cundx Reipublicx utilis, & neccfl'aria cft . 

- X 1 X. 

Vide fi/pra Proiationes JT. J, n. 9. 

X X, 

Mariana Rer. Hifpanicar. Hi. cap. 7, , Petrus Belìuga in Spec. Princlp. 
tit. I 4. , Lstd'jvic. Molissa de Contrafìihut tit. x. dijìinlì. 1 40. Hi. 1 . , 
Barbr.f. Jssr. Ecclef. libi i. cap. 39. pag. 448. 

XXL 

Zyppftst Conftilt. Canon, lib. J. de immun. Ecdef. Knno I 541 -. In Bra- 
bantia fada eli omnium focorum, jugerumque numerario : qua 
habita , cuiq’ue Prxtato , Oppido, &Pago fua taxa ex Ordirium - 
confeniu fuit impofita, quam digitanti Principi ordines prò oc- 
currcnte necelTitate folent confentire. In hoc cafu fubjicinntur 
quoque Precariis Bona PatrimonullaEcclefiifticorum, & rccens 
Eedefiisaquifita , folaquc ammortizata eximuntur . Florcnt.Coc^. 
de juji. & ')ssr. tra£ì. de]udia cap. 3. pag. 533. . Varia hlc excipien-^ 
da cenfent Edida. Primò, quod & Ecclcfiaftici folvere debeant 
cipitationes , fcii pecuniam Capiti impofitam. Secondò, quod 
teneantur folvere Tributa de Patrimonialibus, & acquifitis per 
dqnationem . Tertiò , idem dicéndum de bonis a Reiigiofe acqui- 
fitis, exceptis bonis primx fundationrs, & immoriixitis .Quar- 
tò, tcnentur etiam oneribusFcudilibus. Quintò , tenentur ad 
precarias, utvocaut, vulgo Beden, quando forma Iegitima_. 

txiguntur . I 
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XXII. 

Difpe'ijjei tom, 4. dn Taìlhi^ & avtres impo/itnnf tit. 2. ért. 

I. »■ ig. , Jo. Féii. ad Leg. QHoties Ctd. de rei vìndicat. , Papa». 
W. I. art. 7. 

XXIII. 

Leges Eduardì /, ac Bdttardi lll.y necnon Hinrici V.qute extant in Cariba Ma^ 
gna Aaglia , de quibus verba babent Petrus O’egoriut de Republica iib.ij. 
cap. 1 6. , Polydorus Virgììius lib. i J. H'ifior, Augi. 

XXIV. 

CaìL lib. 2. Obfervat. 32. ». 4. 5. 

XXV. 

Ex Prammatica Sicilia ^ Neapolit pag. 465. . Conjlitutio Ferdiuandi Regie 

anni 1474. 

R EX Siciliz fpedlabilcs , & Magnifici Viri Collaterales , Con* 
filiarii fidclcs Noftri diletìi . Per molte querele avute dc_, 
Noftri Subditi , che i boni in li Cattafti ed apprezzi de loro 
Terre & Univerfiute aferitte e caxate per li pagamenti delli fo- 
colari , ciafeuno anno giuftamente a Noftra Q>rte debiti per 
gli Uomini del prefente Regno, per convenzione olim avuta_i 
tra la Maeftà della felice m-nioria di Re ÀlfonfoNofiro Colen- 
di fliino Genitore, & le Univerfitati , ed Uomini del Regno pre- 
dette ^0 alla foinma de Ducati ducente trenta millia per an- 
no, fon Rati e. fon per diverti Contratti alienati , e trafporta- 
ti in Clerici e Perfone Ecclefiafiice, & tuttavia u alienano per 
Pcrldne, le quale quelle innante le loro alienazioni contribuivano 
in io, pagamento da farfi per le Terre ed Univerfitate, in lo 
Territorio delle quale erano tifi e polli in lo pagamento della 
fomma predetta , & per quelli ellere indi alienati in li detti 
Clerici , & Perfone EccleCuifticc, fe debba per quelli Beni cosi 
alienati contriburfe in lo pagamento predetto , ai che non 'fi 
provvedendo, Noftri Subditi molto meno , poteriano comporta- 
re lo carico dello pagamento predetto, rnancandofi la Contri- 
buzione che >41)^ iuciante tale atlienazióne per tali .Beni fi. fa- 
ceva in lo pagamento predetto . Per tanto volemo , & de cer- 
ta Doftia feieutia commettemo , e mandiamo:, che provvede», 
mandati , e fattcì, che per tali Beni coti alienati , & che dc_# 
cetero fi alienaranoo^iniCleriche Perfone Ecclefiaftice , fi con- 
tribuica in lo detto. pagamento per4i Pófibflòri di quelli fivc_. 
Clerici , fi ve pierfisnc' Ecclefiaftice , o altro fiano,;cosi comc_. 
per quelle fi contribuiva , e fi doveva coQtribuireZ per li Laici 
Alienatori, de q^uelli tanti per lo paftato, poi l'alienatione de 
quali fatta , ut fupra , quanto per lo avvenire , & eftendo li 
Pofteftbri di quelli a tale contribuzione renitenti , fi pigli tan- 
to di detti Beni e Frutti de quelli pervenuti e perventuri , che 
inde fia fatisfatto a quello che debito farà per tale contribuzio- 
ne da farfi ut fupra per li Beni predetti : fignificando alli Pre- 
\ B b lati 
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lati & Ordinar) dclli Loci ,'in li quali fi provvederà a tutte 
coni ribuzioni , che a quella non doncno alcuno impedimento , 
{e Noftra grazia averanno cara , & defiderando far cola a Noi 
grata . Dar. in Caftello Noltro novo Civit. Neapol. tertio Mar- 
ti! MCCCCLXXmi. 

Rex Ferdinandus. 

A. Secret. 

Conflitutio Caroli II. Regii, inter Capitala Regni Siciliaf pag. jjj. 

I Tem ftatuimus quod PolTelfiones & Res , quae non funt aliis 
obligatae , pofllnt à quibufeumque dari vel obligari Ecclefiis, 
dummodo seedem Poflertiones vel Res Curii non tenentur in_, 
aliquo . Si vero talis obligatio fuerit, propter quam dado, le- 
gano , vel donatio impediri non poflit , tunc Res vel Pofleflìo- 
ncs ipfi prxfatis Titulis cum fuo onere ad Ecclefias transferan- 
tur . Prammatica Regn. Ncapolitan. fub tit. eie Cleric, & Diaconir, 
Conftiltttio Friderici de reb. ftab, Ecclef. non alienan, td. ig. fol, 1TJ. 
XXVI. 

Ediflum anni 1541. relatum in Statuti! Mediolanen, fub tit. De onerib, 
pag. 176.. Acquirentes bona quocumque titulo etiamfi elTet ex 
cauta Dotis , vel privilegiata," & lìvè ex fucceffionc univerfali , 
fivè particularì ,etiamfì hi acquirentes immunes, &exemptief- 
fent , teneantur ad Iblutionem omnium oncrum, his modoòc 
fonila, prout tenebatur ille , cujus erant bona , & io eo loco, ubi 
folvi confuetum fuerat prò hujufcemodi bonis acquifitis, onera 

S uxlibct fullinere; Quia volumus bona cum onere fuo tranfire 
ebere, nolumufque perdiclas Immunitates , nec exemptiones 
afteri prcjudicium Tertio, vel Communitatibus, &Locis,‘Cutn 
quibus onera fuftinebant . Bofius de'pfnìi n. 43. , Signonl. de Ho'- 
modeii confil. il. . ' . > 

XXVII. . * 

Lex Veneta z6. Martii 1 605. quam vide in Stat. Reipub. pag. 317., Nicolaui 
Crajfm cantra Baronium, Bodinui lib. yeap. 1. • 
.•XXVIII.,, 

Edidumi Caroli Emanuelis die 27.' Marti anni 1384. penes Solare 
pag. 320. .. Entendons, &Nous plait, cftreparicy aprés lesTail- 
les impofeés fur les PolTeffeurs des dits Biens enclavés dans les 
dittes ParoilTes a raté d'iceux, commedit eft, fans que. nul pour 
raifon d'iceiix puilTe pretendre s'en direi exempt, lauf excepte 
feulement Ics Eccleliaftiques pour les Bieps anciens du Patri- 
reoine del'Eglife, & dependentdesleursPrelatures, Chapitres, 
Monafteres, Eglifcs , & Benefices 6tc. 


II*. 
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Prove del Capo IV. 



l^SA/gad. de Supl. ad Sanilìf. pari. i. cap. i l *. 97; qS. qq.,' 
& fignanter ». loi. . Et ex identitate rationis, aliil^e 
motivis & inconvenientibus vitandis, fimilicer decre- 
tum fuit per Senatum Suprematum in Decreto 2.6. 
inter impreffos , quod Epifeopi Regni Aragonurn_a 
habentesloca fibi fubjeda in hoc Regno Hifpania: Vi- 
cariosconfiituant inillis ,coram quibus nationales conveuiantur ,■ 

IL : 

Orditi. Regni Lufitania /tó. 2. tit. I J. jT. !.. Nem impetre juyzes 
Apoftolicos fora de nolTos Reynos, & Senhorios, nem requeira 
perante elies confa alguna . 

I I L ' 

Edifìa Regiftrata peaes Anfebnum in fuo Trìboniano Belgico cap. 2. JT. 5. 
de quibus Vanefpea. , & fignanter Ediilum Maii 1497,, de quo fit 
mentio in Libro probat. Uberi. Eccì. Gallic. cap. q. ». 1 1 . . De hoc BeL 
gico jure meminit etiam Chopinus itb. ^ de S. P. tit. \ n. ST , if pieni prò- 
bant adnotationet f aliar per Senatum ’ Regium ad Concil. Trìdent. eo tem- 
pore , quo fuit in Provinciis promulgatum , fpectaliter ad cap. }L Selì. t_J. 
éf ad cap. 5. Sefl. z2*. Cum hac cautioneaccipiendum effe mo- 
nctur , ne oubditi hac occafione extra Provincias fuas evocentur < 

IV. 

Probat. Liberi. Ecclef. Gallic. cap. 9. fuperiut citai. 

V. 

Ediflum 8, OSìobris i 494. relat. in d. cap. q. Probat. Liberi. Ecclefiue Galli- 
canai, Jo.Cr'mell. decif. Tbol. 70 . tL. ijd. 

' VL , 

Indultum Leon. X. de ann. I 5 - , quod extat in pari. i . Edili. Flandrite 
Rubric. 4. , Hsc Indulto comeditur ad preces Caroli V. Imperatoris , quod 
nullus Provinciarum Flandriar Subditut fivè Laìcus , fini Clericus , Secu- 
laris , vel Regularis, in prima infiantia prò Caufit Spiritualibui , Civilibut , 
aut mixtis citati , aut ccmeniri extra Patriam pojfit. Indultum Leonit X, 
emanatum ad preces Francifei L Regis Fr andar fub anno 1518. , quod 
vtdere efi in Statutis Medhlanenftbus fub Rubr. Ordines , ac Decreta , 
Confiitutionumque declarationes à Senat. Medioìan. Edita pag. l. , ibi: 
Ordinamus quod prsedidi Subditi &.c. de diiflo Ducath Medio' 
lani & illius diftridti exiftentes prò quibufvis caufis &c. extra 
Civitatcs, Dioeceiès, Terras , Caftra,& loca Ducatus, & diftri* 
dus Mediolam citati, aut convenir!, vel alias ad judicium quo- 
quomodo evocari non poilìnt, necdebeant.< • 

. . VI L - : 

Bulla Urbani V. impreffa in d.^cap.q. Probat. Liberi. Ecclef. GalUc. 

Vili. V' ^ 

Breve Julii JII. fub anno 1554., quoteaveiur ne quii extra Regni Lufiita* 
mia limites aliquos Judices obt 'meat . Vide pradUium Breve penès - Pereir ', 
de ManuReg. adOrd. lib. 2. tit, i2-'cap. 60. pag- I53. - 254 - ”» t Si 

Bb2 Breve 


I 


1 X. 

Breve CLE MENTIS VII. 1511 . 

A d hoc nos Deus in Apoftolica Sede meritis licec itnparibus 
confticuic , & prz czteris mortalibus primatum obtinerc_> 
diipofuit. Ut jus fuum cuilibet illzfùin confervemuK , & ut ea 
quz propterea à Romanis Pontificibus PrgdccefToribus noftris 
eimnalTe comperimus, illibata pcrmaneant, operam eificacitcr ini- 
pendamus, illaquc amplicmus, prout Otholicorum Principum 
expqfcit devotio, cauiz rationabiles fuadent, & id in Domino 
conlpicimus falubritcr cxpedire . Dudum fiquidetn fel. recor- 
dationis Julio PP. II. Pradeceflori noitro prò parte diltdi Filii 
nubilis Viri Caroli Sabaudia: Ducis expqfito , quod licet iprq_> 
Carolus Dux fuique ValTalli &c. in omnibus , & fineulis caufis 
Corani l'uis Ordinariis, coram quibus aliàs de jure veT confuetu- 
dine torum cau/'z tradari confueverant , elTcnc parati ftarc_» 
juri , & de jufticia refponderc , tamen contingebat ipfos ad 
diverforum dc-Conlervatores, &nonnullosalios]udices &c. extra 
£)ominium , & Territorium przfati Ducis ad judicium evoca- 
ri, propter quod Ipfi fubditi & adb^rentes f<;pe gravia damna, 
incommoda , expenfal'quc incurrebant ; prxtatus Julius Prxde- 
celTor ipfius Caroli Ducis io ea parte fupplicationibus tunc in- 
clinatus , per fuas Litteras ftatuit & ordinavit , quod prxfatus 
Carolus Dux , Vadalli <Scc. prò quibufcumque caufis fori Eccle- 
fiaflici prophanis , de quibus Laici nullo modo cognofcere po- 
terant, per Confervatores, Judices, ac alios quofcumque &c. 
extra Ovitates, Difcefcs, Terras, Caftra, & Loca mediato 
vel immediate eidem Carolo Duci fubjeda rccomnKndata , ad 
quarumvis Pcrfonarum , Univerfitatum , fcb Collegiorum tam 
Lcclclìafticorum , quam Szcularium ìiiftantiam, extra Domi- 
nium przfati Ducis in prima inifantia citari, aut conveniri, vel 
alias quoquomodo ad judicium cvocari non polTent , nequo 
debercnt , fed hujufmodi caufx fori Ecclefialtici prophanx,de 
quibus Laici nullo modo cognofcere poterant, in partibus illis 
in prima inllantia oognoAierentur, diftridius inibendo Scc. . Ac 
decernendo omnes , & fingulos procelTus, necoon excommuni- 
cationuin , fufpeniionum , & interdidi Sententias , alìafquo 
ccnfuras, & poenas Ecclefiafticas , quos , & quas contra di- 
darum Litterarum renorcm 6t formam , quùvisetiam Apofto- 
lica audoritatc, abique prxfatì Ducis , de fuorum Succeirorum 
prxdidorum permilliorK , & didarum Litterarum allegatbno 
& oppqfìtione , feij produdione haberi , & promulgar! ; Ncc- 
non quicquid alias fecus a quoquam etiam per Prxdeceflbrera 
& Sedem prxfatos , & quavis audoritate feieoter., »cl igno- 
ranter contingeret attentar!, tiullins roboris vel momenti exifte- 
re &c.. Defuperconfedas Litteras Julii PrxdecelToris hujufmo . 
di , in cis contenta quxeumque ex certa feientia &c. , ap- 
probamus , inoovamus éic. E nihilominus prò potìori cautela 

prx- 
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primifla omnia de novo &c. quodqueVaflalli.adh^rentcs&c. per 
didos .Confervatorcs , feù Sulxonfervatores, velalios quofcum- 
que Judices ordinarios , vel Delegatos, (cù corum locuau 
tenentes etiam obtencli quaruincumque confervatoriarum &c. 
exrra jpfius Ducis temprale doininium &c. ad quarumvis 
Univermatuin, Pcrfonarum &c. inftantiam in caufani trahi, aut 
ad ]udicium evocari , nullique Judiccs Ecclefiaftici rami Aib do- 
minio temporali iplìus Ducis , quain extra illud cxiHentes de 
caufis merèpropbanis Vadfallorum, adli^renCiuin rcccommendato- 
rum fubditorum , & Perlònarum przdidorum quoquomodo fé 
intromittere, ntc de caufis AppcHationum in illispro temporc_, 
interpoficis cognofcere poflint , neque dcbeant , nifi in evcn- 
rum denegata: juftitiie, audoritate , & tenore prsEdicìis perpe- 
tuo ftatuimus, & ordinamus: diftridius inhibentes eifdemCon- 
fervatoribus , & Subconfervatoribus , ac Vicegerentibus , & aliis 
]udicibus pra:fatis , ne deinceps VafTallos, adhfrentes , recom- 
mendatos, Subditos, & Perfonas prffatas in quibufvis Caufis Ec- 
clefiafticis , feu Spiritualibus , prophanis, civilibus , criminali- 
bus, & niixtis extra Dominium hujufmodi trahere , feb ad Ju- 
dicium evocare , aut in eos vcl eorum aliquem , aliquas Sen- 
tentias , cenfuras , Ab penas promulgare , vel infligere &c. & 
quidquid contra pra;did.irum , & pr^fentium Lttterarùm tc- 
norem Aeri , vel attentavi contigerit , & quaxumque prò tem- 
pore inde fequta , nulla irrita , & inania , nulliulque roboris, 
vel momenti exiAere , & fic per quofcumque Judices, & Com- 
mifiarios etiam caufarum Palatii ApoAulici Auditores in qui- 
bufvis caufis, fublata cis quavis alitcr judicandi, & interprecan- 
di facultate , & audoritate judicari , vel definiti debere , ac 
irritum 6c inane quidquid fecus fupet bis , & à quocum- 
que quavis audoritate fcienter vel ignoranter contigerit atten- 
tari, tx>n obftantibus praiiiifiìs ac Conltitutionibus , & ordina- 
cionibus ApoAolicis , necnon Privilegiis quiburvis Ecclefiis, 
Univerfitatibus , Locis , & Perfonis fub quibnfcumque tenori- 
bus & forniis , ac cum quibufvis etiam derogatoriarum dero- 

S ptoriis , aliifque fortioribus , efficacioribus , & infolitis clau- 
ulis irritantibus , & aliis decrctis quoinodolibet concelfis ap- 
probatis , & innovatis , & impofterum concedendis , quibus 
omnibus &c. Nulli ergo hominuin liceat hanc paginam noftrz 
approbationis , innovationis &c. infringerc , vel et ausb teme- 
rario contraire, Siquis autem hoc attentare pr^fumpfcrit , indi- 
gnationem Orrinipotentis Dei , & Beatoium Petri, 6c Pauli Apo- 
ftolorum ejus fe noverit incurfurum . Datum Rom? apud 
S.Pctrum anno Incarnationis Dominicx 1525. nooù Septembris 
Pontificatus noAri anno fecondo. 

X. 

Fatret. tit l'jihtf. Ihr, 4. fapk, ». 7 . ' ; , 

X f. 

Fetirrt. loc. rir. ». 9. 


Caf. 
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Caf. D/fpeoJia i. de Refceiptii in 6. Oifpendia licium xquitatis cotn* 
pendio volenres, qua pulTumus, indultria coartare. 

Cap. quoaiam 14. de O^c. Jud. Ordinarti. Qi^niam in plcrifque par- 
tibus intrà eamdem Civitatem , atque Difccfim permixti fune 
Populi diverfariim linguarum , habentes fub una fide varios fi- 
nis , & mores , diftridè pr^cipiraus , ut Pontifices hujufmodi 
Givitatum. fivc Digcefum provideant Viros idoncus, qui fteun- 
dlim diverfitates riiuum, & linguarum , Divina illis officia ce* 
kbrent, & EccJefìartica Sacramenta miniftrent, inftruendu eos 
verbo paiiter, & exemplo. 

XIV. 

Jiiftiii. in Nove!. 86. cap. i. Ut non cogatur peregré de Aia Patria 
proficifei . 

Prove del Capo F- 

, ’ ■ ... .. . i V- . ■ • . • 

; I. . , ' 

AP. dileiìo de fent. excommunìcationii in 6. Sicque utrumque 
quodammodo gladium 6t Temporale, de Ecclefiafti- 
cum, altcrum vidclìcet altero adjuvari ; maxime quia 
hi duo gladii confueverunt , exigente neccliitate, fi* 
bi adinviccm l'uffragari , de in juvamen alterius fubven* 
tione mutua frcqueiitiusexerceri . S. Bemardut ^i^.^.d* 
confid. ad Ettgen. cap. 5. Et Nos igitur ut multum fentiainus de 
Nobis, vel Nobis impoficum fenferimus Miniflerium, non Do* 
minium datum. Non fum ego major Propheta, etfi forte Mf 
Poteftate, fed meritorum non eft comparatio. Hxc loquercTi- 
bi de doce te ipfum, qui alios doces. Pura Te velutunum ali- 
quem de Prophetis . An non fatis ad te? Et nimium. Sed gra- 
fia Dei es id quod es. Quid? Efto quod Propheta. Nunquid 
plus quàm Propheta? Si fàpis, eris contentus menfura, quàra 
Tibi menlus eft Deus * Nunc quod amplius eft , à malo eft . Di-' 
fee exctnplo Prophetico praifidere non tàm ad imperitandum , 
quàm ad faditandum quod tempus requirit. DifceSarculo Tibi 
opus eftes non Sceptro', ut opus facias Prophetz. Et quidem 
ille non regnaturus afcendit,.fed extirpaturus. Putas ne de -tn 
inveniesaliquid elaboranduin in agro Domini tui ? Et plurimum; 

Non piane totum quivc'ie emundare Prophetz. Aliquid filiis 
fuis Apoftolis, quod agerent, reliquerunt; Aliejuid ipfi Parenr 
tes tui Tibi. Sed necTu adomnefufficics. Aliquid profedo tuo 
relidurus es Succeflori , de ille aliis, de alii aliisufque in finem . 

Circa undecimam denique horam operarii otii àrguiinfur.y de "1 
mittuntur in vineam. Anteceflores tui Apoftoli audierunt.quia j 

nicflis quidem multa, operarli auternpauci. Paternam Tibi ven- j 
dicato Hzreditatem. Nam fi Filius, de hzies, ut probes Te | 

♦ '> bzre- I 
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haeredem , evigila ad curam . Blanditur Cathedra ? Specula cft. 
Inde denique liiperintendis, fonans Tibi Epifcopi , 'nomine non 
Dominium, fcd Officium. Quid ni Loteris in eminenti^ unde 
omnia profpedes, qui fptrculatorfuper omnia conftitueris.Enim 
verò profpedus ifte procindum pane, non otium . Quando libeC 
gloriar!, ubi otiari non licct? Nonlocuseft otio, ubi fedula ur- 
ger folicirudo omnium Eeclefiaium. Nam quid Tibì aliud di- 
niifit Sandus Apoltolus? Quod habeo, inquit, hoc Tibi do. 
Quid illud? Unum feio, non eft Aurum neque Argentum; Cum 
iple dicat, Argentum & Aurum non eft Mihi , fi habere con- 
tingat, utere non prolibitù, fed prò tempore. Sic eris utensil- 
lis, quali non utens. Ipfa quidem quod ad animi bonum fpe- 
dat, nec bona funt, nec mala, ufus tamen horum bonus, abu- 
fio mala, folicitudo pejor, quaeftus turpior . Etto, ut alia qua- 
cumque ratione hacc Tibi vindices, fed non Apoftolico )ure. 
Non enim Tibi ille dare, quod non habuit, potuit. Quod ha- 
buit, hoc dedit, folicitudinem , ut dixi, l’uper Ecclefias . Nun- 
quid Dominationem? Audi ipfum. Non dominantes, inquit, 
in Clero, fed forma fadi gregis. Et nedidum fola humiiitate 
putes, non etiam veritate, vox Domini eft in Evangelio; Reges 
Gentium dominantur eorum , & qui Poteftatem habeot fuper 
eos , benefici vocantur. Et infert, Vosautem non fic. Planum 
eft, ApoftolisinterdiciturDòminatus. Tergo Tu, & Tibi ufurpa- ■ 
re aude, aut dominans Apoftolatum, auc Apoftolicus Domina- 
tum . Planò ab alterutro prohiberis; Si utrumque fi mul habere 
voles, perdes utrumque. Alioquin non Te exceptum illorum 
numero putes, de quibus queritur Deus ; ficipfi regnaverunt, òc 
7)on ex Me, Principes extiterunt , & ego non cognovi Eos . Jam 
4 ì regnare fino Deo )uvat, habes gloriam , ' fed non apud Deum. 
At fi interdidum tenemus, audiamus Edidum . Qui major eft, 
'?eftrum,ait,fiat ficut junior, & qui praBceflorcft,ficut quiminiftrat. 
Forma Apoftolica hacc eft: Dorninatio interdicitur, indicicur 
Miaiftratio. Qux & commendatur ipfiusexemplo Legislatoris, 
qui fecutus adjungit : Ego autem in medio veftrum fumj ficuc 
qui Miniftrat, Quis fé jam titolo hoc inglorium putat, quo Te 
priof Dominus gloriae pra;fignivit ? Meritò Paulus gloriatur in 
eo, dicens: Miniftri Chrifti fonti &ego. Et addit; ucminus 
fapiensdico, plus ego . In laboribusplurimisl S, Anfelmm ìncap» 
xh». Mattb, \ Sunc & Miniftri S^culares, à quibus Temporaiia, 

& Spirituales, à quibus tradarirdebent Spiricualia. Datur ergo 
Materialis gladius Carnalìbus, Spiritualis autem Miniftris Spiri- 
tualibus. Sed ficut-non convenir Regibus,' quod ad ftolam per- 
tinet , ,fic nec Epifeopus quas Regis fune exerccre, quod quìa 
-Petrus qui figuram rerum Spirìtualium", .Materialem ‘ gtadium 
tjuodainmodo exercuit, dum aurìculam fervi amputavit, à Do- 
mino increpari merult: Alexander Alenfif Parti j. Qu<ejl, 40. ». 5. 
Regunv eft exercere ^p^nam corporalem, Sacerduium< Spiricua- 
Icm ìnferre vindidam-, Sicut enim • Judex terrenus non fine caufa 
gladium portar, ( Roman, ij. )ità non fine caufa ClavesEccte- 


xoa 

{jx Sacerdotes accifiunt. Ille portat gladium ad vindiAatti Ma* 
kfadìurum, laudemverò Bonorunij liti Ciaves habent ad exclu* 
fioneiD excommunicandorum , & reconciliationem punicea, 
tium . 

II. 

Cd». Prìncipei aj. XJ. s. Principes Sfculi nonnunquam intra Eccle» 
fiam PoCellatis adeptx culmina tenent, ut per eamdem Potella* 
tem Difciplinam Ecclefialticam muniant. Cxccrum intra Ecclc' 
liani Poteltates nccelTarix non elTent, niG ut quod nonprxvalet 
Sacerdos cfficcre per Dodrinx feimonem , Poteftas hoc impleat 
per Difciplinx terrorem . S9pc per Regnum tcrrenum cxleftc 
Regnum proGcit , ut qui intra Ecclefìara poGii contra Gdem, 

& Difciplinam Ecclefix agunt, rigore Priqcipum conterantur , 
ipfamque Difciplinam, quàm Ecclcfix humilitat cxcrccrc non 
pr.xvalet, Cervicibus fuperborum Poteftas Principalis imponat, 

& ut Tenerationem mereatur, virtutem Poteftatis impetrar. Co- 
gnofeant Principes Seculi Deo debere fé ratiorrem reddere propter 
Ecclclìam,qubm à Ciirifto tuendam fufeipiunt. Nam Gveaugea' 
tur Pax, & Difciplina EccleGx per Fideles Principes, Cee folvatur, 
ille ab eisrationem exiget, quieorum Poteftati fuam EccleGant 
credidit. 

III. , / 

Cd», de Ligurii. a;. 9. s. Ad Judiciariam Poteftatem : Cap. guanto, 
de ufur. Ad Poteftatis Sfcularis remedia; Cap. t. de maledU\..t 

Ad Tenrporalcs Judices; Cap. i. de Clerìcii exeommun Ad Re* 

gis Judicium : Can.pttimus ii.f. 1. Ad Brachi! Sgcularisauxilium . 

IV. 

Cd» Petimus XIX, cauf. i r. t]u. 1. Pctimus Ut dignemini dare Gdu- 
ciam , qua neceftitate ipfa cogente tiberum lit Nobis Redorem 
Provincix fecundum ftatuta gloriorilfìmurum Principum adver- 
fus illum adire, qui Plebem quàm invaferat, ufque hodieconv 
monitus, fecundum quod ftathuam fuerar, relinquere conternnit: 
ut qui mitiadmonitioni .Sandicatis Veftrx acquiefeere noluit, £c 
emendare illicitum , Audoritate judiciaria protinus excludatur. 

Aurelius Epifeopus dixit : Servata forma Difciplinx non xfti- 
tnabitur appetitus, G à veftra charitate modeftè conventus re* > 

cedere detraxerit , cum fuerit fuo contemptù, fic contumacia 
faciente, etiam Audoritate judiciaria conventui ì Honoratus 
& Urbamus Fpifeopi dixerunt. Hoc enim omnibus placet, .ab 
uoivecGs Epifeopis didum eft.'juftum cft , placet. :• > 

. , y.' -> 1 

Cap. I. de Of^c, Jud. Oedìn. Habeaht igitur Epifeopi Gngularum Uf- 
bium.in fuis OiteceGbus iiberam Poteftatem, adulteriai,d fede- 
ra inquirere, ulcifei, pi judicarc', fecundum. quod Canonescen- 
fent, abfque impedimento alicujus; &,euro opus fuerit ^publir 
cum convocent auxilium, non ad prxjudicandum, fed potiùsad 
ca.,qux Deo' funt placjta, proGquendura Cap. cum ei9Pjoi>. bmiiée 
lo. de Judidii : Poflmodum ;verò C in prbfundum niaJorum ve- 
niens , contempferit , cum EccIcGa non habeat , ultrà quid taciat, > 

ne 
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ne poflit efle ultra perditio pluriraorum, per Sxcularem compri- 
niendus eft Poteftatem, ità quod ei depuictur exilium, vel alia legi- 
tima pana inferacur . 

VI. 

Cap. li. de Homicid. Quifivifti pratereà , utrum centra quofdam 
contempta excommunicationis fentenxia, debitax Ecclefiis Deci- 
mas fubtrahentes, libi Regiam implorare liceat Poteftatem,cum 
ad folutionem ipfarum vix abfque fanguinis efTufione valeant cuar- 
dari? Ad quod refpond.,quod fi te hujufmodi quarimoniam (im- 
pliciter deponente, Rex, ( cui ad bonorum laudem, vindidlam ve- 
ròmalorum,gIadiuscftcommi(fus, in eofdem Rebdles traditam 
fibi exercueric potellatem, eorum erit duiitix, aut malitix impu- 
tandiim . 

VII. 

Can. j^ali 4.1. Cauf.ii.qu. 5. Quali nos de gloria veftra ftudiis Ju- 
dicio gratulemur non folìim vettrarn , led multorum , ac pené 
omnium ciedimus habere notitiam. Et idcircò nunc de bis, 
qua vobis prafenribus ibi fieri ilupemtis, fìducialiter apud CIo- 
riam veftram duximus conquerendum . Thracius fiquidem, ac- 
que Maximilianus nomina tantlim Epifeoporum habentes, 6t Ec- 
cleCafticam ibi unitatem perturbare dicuntur, & omnes Eccle- 
fiallicas res fuis ufibus applicare : ìntantum ut contra unum eo- 
rum, ideft Maximilianum, ufque ad nos per tam longum iter, 
neceflitate compclicnte, quidam infatigabiliter venientcs preces 
oft'errent. Ob quam caufam Pctrum Presbyterum Sedis noftra, 
fed & Projedum Nf tarium ad eadem loca duximus ddtinandos: 
ut ea,qua Canonicis Statutis à pradidis Pfeudo-£{)ifcopiscom- 
pererint commifla , vd digna debeant ibi ultione compefeere , 
vel eofdem ad nos ufque perducere . Et ideò falutantes Paterno 
aflfcdii gloriam veftram, petimus , ut prafatis, qui à noftra òede 
diredi lunt, in omnibus prabeatis auxilium, necputetisalicujus 
effe peccati , fi hujufmodi homines comprimuntur . Hoc enim ic 
Divina, & Humana Leges ftatuerunt, ut ab Ecclefi§ unitate di- 
vifi,& ejus pacem iniquiflimè perturbantes,à S$cularibus etiam Po- 
teftatibus comprimantur . 

Vili. 

Conni. Trident. Seji. 2 j. Cap. 5. Invocato etiam ad hoc , fi opus fuerit, 
auxilio Brachii S^cularis&c. j^od auxilium ut prtebeatur , omnesChrt- 
fliaaos Principe! hortatur Sanila Synodus . 

IX. 

L. i.Cod. de Epifcopal. Aud. Per Judicum quoque officia , ne fit cafla 
Epifcopaliscognitio, definitioni exequtio tribuatur . 

X. 

Fevret, de l’Aiui livr.^. Cbap. i. & livr. 7. Cbap. i. num. 12. 1 j. 14. 
1$. Altajerra Uh. i. Cap. 1. Exequtio enim rerum judicat.irum ab 
Epìfeopis rejeda eft ad Judices S^culares optima ratione, quia 
indecorum effet eos p?nes fe habere exequtionem fententiarum, 
qug plerumque fit Manìi Militari,!,, qui refiituere ff. de rei vinàic., 
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& Epifcopi ipC violenter exequi fententias officio Judicis Secu* 
laris , quia is tenctur abhibere Manum etiatn Militarem exequen* 
dis Sententiis Epifcopalibus, ex Conftic. Confcancini , qu^memo* 
racur à Sozomeno lib. i. cap. 8. 

XI. 

Canctr.part. J. refolut. 19. 

XII. 

Perejera de Manu Regìa Cap. 51. 

XIII. 

GaU. lib. X. Cap. 17. num. jj. ^4. J5. 

XIV. 

Card. Tiifih. Pratile. Concluf. lite. C. Concluf. loj, num. x. Quod Pa- 
pa CItmens ita pronunciavit ex confuetudine, ejufque affertio- 
ni ftandum eft, ubi alicget fpeciale mandatum Sedis Apoftoli- 
C9. Rota Recent. pari. %, decif. nq. num. t. Card. DeLuca in Reìat. 
Roman. Cur. difcurf. 7. num. i. Officio Cardinalis Nepotis proxi- 
mum eft illud Segretarii Status , quod &c. eft fumm? confidcn- 
tic,& auifìoritatis &c. , dum graviora negotia, majoris confidcij- 
tii cum Regibus , & Principibus per hoc organum pertradan- 
tur, & quandoque etiam in Civilibus, & Ecclcfiafticis nego- 
tiis Ordinariis Locoruin, vel Gubcrnatoribus &c. Gracula, «Se 
Mandata Papi explicantur . Cardinali! Petra Comment. ad Con- 
ftilut. Apoflol. Tom. X. Conflirut. J. Atexandri III. num. 16. Sed 
fi agatur de Cardinali , qui folet habere Oraculum Papié vivx 
vocis, latione minilterii , ut de Cardinali Nepore, vel alio Mini- 
ftro in rebus pmprii minifterii , quod ei fit deferendum , etiamfi 
agarurde prxjudicio tertii, habetur in cit. decif. i47.corain Eme- 
rix ]un. 

XV. 

Confl'tut. Urban. Vili. 195. Tom. 5. Ballar, fol. i-jj. SI. J. Cum au- 
teni prò tempore exiflentibus nnnnullis noftris , & Sedis Apo- 
ftolicx Offici ilibus , feu Miniftris, qui eoruin Officiorum , feu 
munerum rationc de gratiis, conceffionibus , & difpolitionibus 
quibufeumque per Nos faciendis, mandatifque , & juflinnibus 
noftris exequendis, aliifque rebus, & negotiis gerendis, Nobif- 
cum diverfa tradant per fé , feu de eorum mandato facienda, 
gercnda, & exequrioni demandanda vivx vocis oraculo commi- 
ferimus, & in dies circa ea , qux ad cujuslibet eorum ofticium, 
feu munus, quo fuoguntur , pertinent , committamus ; Nos fir- 
miori geftorum de mandato noftro per eofdem OfficialcS , feu 
Mitiiftros validitatì , eorumdemque Officialium , feu Miniftro- 
rum fecuritati confulere volenres, Motu proprio, ceriàquc feien- 
tià, ac matuià dri'beratione noftris , deque Apoftolicx Potefta- 
tis plenitudine Officialcs, feu Miniftros prxdidos , quibus alias 
ante emanatas pixdidas Conftitutiones ex Officiorum fuorum 
audoritate, & prxiogativà deOiaculoper eos à Romanis Pon- 
tificibus prò tempore exiftentibus habito,fides liaberi folebac , 
quoad ea, qux ut pt9fertur,ad cujuslibet eorum officium, feu 
tnuQUs, quo funguntur, pertineoc , in litteris etiam noftris pix- 

didis 


Digitized bv Google 


»OJ 

didlis fupcr revocatione Oraculorum hujufmodi.cmanatis mini- 
inè comprehenfos fuifle, nec effe, nec comprchendi debere, de- 
claraiDus, £c decernimus : & adabundantiorem cautelam eofdem 
Officiales, feu Miniftros adversiis eafdem Conftitutioncs, quate- 
nus opus fic, reffituìmus, & plenariè reintegramus in omnibus, 
& per omnia, perindè, ac fi quoad illos prxdidg Conftitutio- 
nes non emanaifent . 


N. XVI. 

BEN ED ICTUS PP. XIII. 

C Hariffime in Chriffo Fili nolkr, Salutem & Apoftolicam Be- Letura di 
nedidionem. Rendiamo con tutta l umiltà del Noftro Spirito 
al vero Donatore delle noftreconl'ol.aioni le grazie pili vive, per Santità dei 
aver perfuafo l'animo di V. M. , che Noi fi nceramente abbiamo io. Giugno 
difìderato d’ incontrare le fue foddisfazioni nelle note pendenze ; 1717. 
perloche fi è contentata di bdarfi di Noi, e con amor figliale 
fi è rimeffa totalmente alle noffre duerminazioni . 

Ora fperiamo, che la M. V. reftarà contenta del noftro Operato, ' 
ficcome udirà dal fuo prudentiffimo Minifiro, s) negli Articoli 
dell' Immunità, sì Benefiziar], sì circa alle Penfioni, sirifpetto 
a Vacanti detti df Gaffa, 

Intorno a quelli ci fiimo relì facili volontieri , non dubitando 
punto della di Lei Rcligiofa Pietà in farne quell’ufo , che pre- 
fcrivono i Sagri Canoni , e le detterà la fua nudelìm i confeienza, 
affai dilicata in rendere a Dio ciò, che è di Dio. 

In fomma confidiamo nel Supremo Signore, che la M. V. fi chia- 
merà foddisfatta di Noi, e crederà, che nutriremo fempre tutta 
la premura di corrifpondere alle finezze dell’ amore dimollratoci 
nel corfo di quelli Trattati . 

Rellafolo, che la preghiamo a confiderare il debito rigorolìffimo 
del nollro Appollolato verfo i Feudatari della Santa Sede , efillenti 
in entelli Stati, acciocché ad imitazione, ed efempio defuoi 
Grand' Avi, fi difpongacol fuo zelo, egiullizia a rellituirli nella 
prillina quiete, anche per renderla alla nollr’ Anima, che dovrà 
darne conto all' Eterno Padrone, di cui fiamo, benché indegna- 
mente, femplice Vicario. 

Finalmente con Regia munificenza ha voluto la M. V. favorirci del 
magnifico dono d'una Croce, e fei nobiliffimi Candelieri d'ar- 
gento per fcrvizio del Sagro Altare. Quello folo ha potuto meri- 
tarlo, ma non il Sacerdote, a cui Ella gli ha inviati : reità ben 
a Noi la gratitudine di offerire i Divini Sagrifizj , perche le ri- 
meriti tanta generofità quel Signore, che rellcrà onorato colla 
Sagra Oblazione di sì fplendido Donativo. Ed acciochè la M. V. 
fappia di qual pefofia il mio debito. Io confagrarò a quell’ Al- 
tare , ove per 38. anni la Divina Patienza ha lofferto, che Noi 
fagrificalfimo : così folo polliamo ringraziarne la M. V., alla., 
qu ile con obbligatilfimo affetto compartiamo l' Appollolica., 
Benedizione . BENE- 
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XVII. 


liENEDJCTUS XIII. 

C HarifliiTie in Chrifto Fili nofttr , falutem . Infigncs filialis ob- 
fervantia; (ignificationcs , qu* gratum Majellati tuae accidiflc 
lare di S. Sa- dcclarant Noftr» benignitatis,& providentix judicium, Paternx 
titd dei 12 . noftrx Charitati Iftitiam attulerunt planè (Ingularem . Non_. 
LusJioiiij. enim exiguum Nos cepifle follicitudinis frucìum reputamus, 
cuin iludia , curafque Noltras ad Eccldìarum difciplinain , & 
utilitatem intenta , redundafle intelligimusad Animi quoqueTui 
voluptatem . Hxc enim certum , atqus opportunum Canonicis 
inftitutis Patrocinium Tux pietatispollicetur; nec dubitare No$ 
fmit,quin Sratutis, & Prxfcriptionibus Noftris, ubi res poftu- 
laverit , fubfidium <^mque libtnter accommodes . Fuitprop- 
tereà Nobis jucundilumum, quod gratulatus fueris deEccleiia- 
rum iftarum confolatione ex rebus jam, Deo annuente, expli- 
catis, compofitifque fufcepta. Simul enim perfpicit Majcftas 
Tua, non aliter Ecclefiaium confolationem , tuamque gratula- 
tionem conftare pq(Te,qmm fi Miniftri tui Conftituta & Con- 
venta de Ecclefiaftica Immunitate fervent diligenter , & exe- 
quintur. Qux quidem tametfi Te advigifante in tufo lunt, 
nec ullas poifunt vices metuere; op rx tamen pretium duci- 
mus , itcratis Ni >ftri Apoftolatus Òfficiis id ipfum curx tux 
commendare , Te vehementer hortantes , & rog mtcs , ut 
illa Miniftris Majeftitis tux fedulo obfcrvanda & colenda prx- 
cipias & injungis . It.a enim quam benè apud Te locata fint 
hujus Sandx Sedis Beneficia, omnes luculentius deprehendent . 
Ac tibi , chariflìiiie in Chrifto Fili Noftcr , Apoftolicam Be- 
nedi<ftionem amantilTime impertimur . 
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